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oltì hanno scritta la vita del Ghiatid-» 
nroo Abate Pietro Metastasio airoccasìone 
di pubblicare le di Ini Opere , o di rana* 
ixi€(otare \ bei genj del nostro secolo , e i 
progressi delle Belle Arti. Ciascun lo ha 
fatto a suo modo^ perciò con vario succes- 
9fi . L' ultimo fra tutti , e il più esatto ò 
stato l'eruditissimo Sigi^or Avvocato Garloi^ 
Cristioi, che ricavando ogni detto dalle let- 
tere del MfiTASTASio, ha poste in piena luce 
tutte le azioni di lui, e tolte via le dub« 
biezze, che intorno all'epoca delle medesi- 
i^e^ eccitate avea la discordia de' molti, o 
varj Scrittori. Dopo una tale fatica , di cui 
la Repubblica Letteraria deve sapergli buoa 
grado, non ci stimeremo permesso Tappar* 
tarci dalle traccie di sì accurato Scrittore 
riconosciute oramai per le più chiare^ e 
pleure; ci faremmo aiizi una gloria di rispet« 
tosamento copiare tutta per intiero la vita 
fi acconciamente da lui esposta, se non ce 
1^ dispensasse al presente la prolissità delr: 



lo stile, cbe la di$cn$sione'f]<^i clubbj insino 
allor neccessaria, ma di presente superflua, 
a %\ helP opra iia recato. Lasciando adun- 
que di comprovare ciò che jl Chiarissiruo 
Sig. Gristini iu quella ha già dioiostratOy 
xmn faremo^ che epilogarla, aggiungendo 
sol quelle cose, che dopo la pubblicazione 
delU medesima da chiari fonti, e sicuri 
pervenute son sino a noi 

L'Abate Pietro Mbtastasio nacque in 
Hnma ai 3. del lOiytf. da Feiice Trapassi di 
Assi&i, e da Framesna Galastri di Bulogna: 
fu battezzato lieila P «rrocchia di S. Loieu20 
in Parnaso, e gli fu Patrino il Cardinal 
Pietro Ottohoni . Il di lui Padre spogliato 
in Assisi dell' avito retaggio , fn da prima 
tra soldati del Papa detti Corsi', si occupò 
quindi a faro il copista j e poscia in com« 
pagnia di un amico aprì in Roma negozio 
di pizzicagnolo, ossia bottega, come dicono, 
d' arte bianca. Nulla si sa della Madre. li 
giuvane Pietro malgrado la povertà del suo 
stato, fu avviato dal Padre per la carriera 
delle lettere , come si ero praticdto con 
lieopoldo suo fratello maggiore (i). Fra il 

(i) Altrettanto avvenne ad Orazio destina^ 
io ad essere il Poeta del primo Augusto. Fedi 
la di lui vita presso Svetonio , e la Satira 6. 
del lib. I. Chi ne è vago faccia a passo a passo 
il confronto delle vicende d" entrambi ^ e vi 
tfooerà non piccola rassomiglianza^per quan^f 
to la diversità de' temati potea permetterlo» 



i|«cimo, e ranilecitno ^inno de^P età sua 
cominciò ad appalesarsi n^ì gioTìne Trapassi 
una straordinaria ÌQclinJzìone all' armonia 
ed alle Muse, onde parlava atriinprovviso ia 
Tersi su qualunque arg^omento. Fa questa 
1' origine di sua fortuna. 

In una bella sera di estate V udì casual* 
mente nei contorni di Campo Marzo coli' 
Abate Francesco Lorenzini il celebre Gian 
Vincenzo Gravina, e stupendo del di lui 
•ommo talento , non meno che della uobilo 
generosità , colla quale il fanciullo ricusò di 
ricevere una moneta da lui oftertagli , si 
propose di educarlo alle scienze , al qual 
Boa io chiese immantinente, e 1' ottenne 
da tripudiauti' genitori. 

Recatoselo così a casa il Gravina lo am- 
maestrò attentamente nelle greche, e nelle 
Iettine lettere con quel frutto che ben'di- 
liiOBtrHtio le di lui opere. Cambiogh intanto, 
quasi per vezzo il paterno, noiue Trapassi 
in q^uello di Maiastasio, che derivato dal 
Greco vien poi a dire lo stesso. Forse por- 
tava cosi di que' tempi il genio de' Le.tte« 
rati, e il superstizioso zelo pei Greci. Che 
che ne sia, lo addotto il Giovinetto, né pia 
ritenne 1^ antico, se non negli otti forensi 
per evitare le cavillazioni. Sorsero invano i 
maligni a calunniare per questo il benefico 
Institutore. Gli scherni, e le maldicenze Io 
affezionarono anzi vieppiù alT illustre suo 
allievo. Al di Jui fianco si andò questi 
avanzando nello studio^ e neUVsercìzio della 



ìtaliaxfa faV\ella: ap^^rete la Mitologia , ìi 
Storia, r Eloquenza; meditò a lungo i pre- 
eetti dì Aristotile, di Longino , di Quinti- 
liano , dì Orazio avTedutanìente adatlan* 
doli alle t>pere degli antichi Maestri , e' 
iDògli esempj di questi saggiamente parago^ 
3fiaiidoli . Vide in tal occasione ì partiti , cho 
dividevano l'Italiano Parnaso fra la GerufUi' 
lemme , e il Furioso , e pel consiglio del suo 
Maestro diede il suo nome al secondo, di 
cui si propose allora T imitazione, essendo 
solito a l'ipeterne giornalmente a memoria 
una gran parte. 

Crelrhe intanto colle cognizioni la fama 
del' Giovine Poeta emulo divenuto del Rolli^ 
del Vanni, e del Cavalier Perfetti, uòmini 
a que' giorni i più illustri , e di un'età già 
snatura. La compagnia del suo Maestro pro<* 
curato aveagli l'accesso ai Prìacipi, ai Car« 
dinali , e ai Letterati di maggior nome, 
che ammiravano nel Giovinetto una, tanto 
;più amahiie, quanto più insòlita, combina* 
zione di venustà, e di sapere, di gi'azia, e 
di erudizione, onde per lui dichiaravasi al 
primo istante ogni cuore. Suonavano quindi 
per ogni dove gli applausi, che si facevano a 
suoi versi, e si vantavan da tutti la vivacità, 
la condotta, e i molti cenni di scienza dell^ 
felici sue rime . 

Desideroso il Gravina, e forse ancora di 
tròppo, di ristoi'are nell'Italia l'antico Teatro 
de' Greci, sin dal 1696. avea pubblicate io 
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ftofna le ine Tragedie , clie jn^obtraroii^ 
XDolte contratldizionì. Contuttociò non cxtp 
rando egli I dilegf^i, che froppo più del 
dovere ne aieaho fatto i tuoi emnii, caeei^ 
il Giovine MstASTikeio siìHe grandi erme di 
Euripide, e di Sofocle, takh^ per conuand^ 
di lui, in età di soli i4- anni diaegnò qneiti^ 
« finì snir additata setta de' Greci la Trage*^ 
dia del Giottioo, dì cui confekiar te ne deb« 
Bono col Fabbroni ì difetti, ma condonarli 
col Bertela alla difficoltà deH' imprfta, ali* 
•tà troppo immatura ^ e alla troppo rigida 
instltnnioiie del tnperttizioto suo Maettro, 
Secondo fiurney prima dèi terso Inttro Ma^ 
9A8TAtio dvea tradottb in verti Italiani tutte 
le opere di Omero , argomento del di lui 
.stadio rndeleito tevra i prinki esemplari, che 
vedremo potcia dalai praticato tino «ir uh 
tima vec^chieaza. 

Al principidfe delF adolescenza per co* 
mando del Gravina ti portò con lai «Ila Sca^ 
lèa, ove fa consegnato à Gregorio G^ropre- 
te iDugino dello stetto Grairina, e Filosofi^ 
allora dì grido, ceb cui abitò tatto il tempo-, 
«he fu creduto necessario per at)prenderne 
la Filosofia, scienza di cai le sue Opere 
danno chiaramente a conoscere, qaant'ei 
ai fosse profondamente imbevuto^ sovra tutte 
se co' più saggi il miglior pregio di quella, 
come è dovere , ripongasi nello Stadio del- 
l' uomo, e nella più sémplice cognizione 
de' primi , e vasti principj • Fu caro oltre*- 



Imodo at Tmori «no inttìtolorr VamaBilt 
Giovinetto, e caro ebbe ancor egli ^n ogni 
tempo il suo Maettro^per cosà fatta maniera, 
«be insino. all' estrema vecchieaza rammentò 
sempre con gioja siccome beato quel tempo j 
che passato aveva con lui nella Magna Gre-? 
4)ia, come ne fa fede una lettera piena di 
«ntusiasmo, e di tenerezza , ch'ei scrisse sa 
«questo proposito al Valentissimo Sig. Mat- 
te! nel I. Aprile 1776. 

Circa Tanno 1713. compito il eorsci 
della* Filosofia, Metastasi© se ne tornò itt 
£.oma press* il Gravina, e col pensiero di ab* 
tracciare lo stato Ecclesiastico, prese i quat^ 
tro OrdiniMinori; destinato quindi da Gravi* 
àia allo studio della Romana Giurisprudenza 
«bbe da lui il divieto di eantare estemporanea^ 
»tnente, se non assai di raro., ben conoscen- 
do il suo Maestro, che l'improvvisare pre* 
^giudica alla purità dello stile, e alla perfe* 
-sìone della lima. 



Morto nel 1714- Gregorio Caroprese, il 
£rravina ìnstituito suo erede recossi perbrie» 
ve tempo in Calabria , e forse riferir sì deve 
atalepocariniprovvÌ8ooantodiM£TA8TÀ8io 
sulla magnificènza dei Principi tenuto in Na- 
poli in quest'anno, ed accennato in una let- 
tera del Sig. D. Vincenzo Arriani al Signof 
.D. Michele Forcia in data del di 16 Gen- 
«ajo 1714. in cui dicesi „che il Giovinetto 
55 ioeta cantò all'improvviso non jneno di 
9> 4°. ottaYe:\«iUVargoti»ento. datogli, eoa 



I? èru3i5;ioni?5 e coflvatj invai <lella. Btoriafc^ 
9, Sacra, eProfana sino a rieinpiero di ■me<«' 
py r^viglìa ì grandi uoruini c^he ]o ascoita- 
^y vano ,, quantunque «Inn dall'anno 1713 
passando egli per quella Metropoli^vì avesse 
idato non piccoli saggi del suo vatorp , .coma 
iBÌ.raccogUe dal per altro indecente Gfazzet^ 
lino di Gerolamo Gigli* 
f - Dopo questa gita ripigliati furono dal 
JVf-ETASTASio gli studj della Giurisprudenza j^' 
Aalia quale ognuno può immaginarsi quanti, 
«ajuti gli avrà fornito il grand' uomo che gli 
iaceva da Maestro. Ma sul fine del 1717* 
^entre il povero Gravina si disponeva % 
partir per T'orino invitato da Vittorio Ama<« 
xleo II. a dettare la Giurisprudenza in quel* 
Ji'inclita Università, fu soprappreso da fune- 
sti dolori di stomaco, che a 6 . di Gennaj» 
17 18. lo trassero a morte nell' età di an<^ 
ai 56. : 

Per immaginarsi qual fosse il dolore di 
JMbtastasio per tanta perdita , saria necet« 
jSario avere la di lui anima , ed una orga*^ 
Bizzazione uguale alla sua. A noi basterl-ìl 
dire , che fa proporzionato alla squisita sen« 
0ibilUà dell' amorosissimo giovinetto , e al^ 
la grandez/.a de' ricevuti lienefizj,ai quà- 
Ji pose r ultimo colmo il Testamento del 
Maestro, espresso in questi termini : Q«o4 
JDeus benevertat* Janus Vincentius Gravine^ 
ita testar. Annam Lombardam matrem mearì% 
hosredem instituo in bonis.aucs habeo inCo-r 
sentina Provincia Brutiorum^ quos Calabro^ 



^ocant : in honlf vero aliis omnibus hmreierrik 
instituo Petrum Trapassarne alias Metastih 
sìum^ Bomcnum^ Adolescentem egregium , a^ 
lumnum meum, cui sive ante , sivepost aditam 
hareditatem meam quandécumque decedenti 
suhstituo Julianam Piersanctem ^ Laurent 
tium Gorum , Horatium Bìancum vernacu* 
le Bianchi, discìpulos meos carissimos, Cor^ 
pus meum antequam terra reddatur^ cultro 
dissectum y halsamoqiie de more perunctunt 
fVàlo. Domintcancs familice PatriÒus prò ctf« 
lehratione Missarum ad peccatorum meo» 
rum expiationem dantor semel Ji.e.una solum* 
modo vice^ argentea scuta Bomana trigìnta^ 
decem JuHorum in singula scuta ; quos semel 
€um sumptìhus funeris j puree quidem ac mo" 
derate , a Petro Metastasio , «Ve Trapasso 
persolvuntor. Nonis Aprilis ann. MDCCXr» 
JEgo idem /. Vincentius Gravina» 

La tenerissima Elegia intitolata la Stra* 
da della Gloria , e da luì recitata in Arcadia 
fu dolce sfogo all' affanno del doUntissimo 
Metasta8.;nia non fu questo iltermìnQ alla ri* 
tpèttosa sua gratitudine^che insino all'ultiine 
de'giorni suoi non gli permise di nominare 
Oravìna^se non coi titoli, di bent^fattore , di 
Snaestro,di padre,ese ad un P.delle Scuole Pie 
che volendo scriverne la vita erasi propo- 
sto di confutare la taccia d' irreligione im- 
pressa dagl'invidiosi alla memoria di Gra-* 
'vina , Metastasio persuase di astenersene ; 
fu que8t'i8tt$so un indizio del suo sommo 



ytspetto al xh>me di s^ grdnd' Uomo , che e»« 
sundo , com'eì diceva , totus teres , atque ra^ 
tunduSy fuggir doveva per sempre gh arrab«. 
hiatì morii degli emuli per le sole sae for«« 
ae 9 e senza a^er di mestieri delP altrui aju^ 
to, o difesa (i) . 

L' eredità di Gravina rìducevasi in tutto 
a quindici mila scudi , valore di una scelta 
libreria*, di alcuni decenti mobili , di noiir 
poche argenterie, di alcuni Iut)ghì di monte, 
di certi beni fruttiferi situati nel Regno di 
Napoli, e di tré nffizj vacabili posti in testa 
di Metastasio. . 

Rimasto questi in balìa di se stesso , 
l'amore della Poesia ripigliò i'n esso il suo 
Impero. Ritornò quindi a Poeti Greci , e La«^ 
tini , e singolarmente al caro ano Ovidio, del 
Ijnale, non si stancava di vagheggiarle bel«* 



(i) Pari che V uòmo grande sia posto dalls 
mriu in luogo eminente , ove le altrui ingiw 
rie non arrivano, a ferirlo ^f alche il giustificar-» 
nelo è un degradarlo: jactam {diceva Cicerone 
nel IV, de* suoi Paradossi ) et immissam a t* 
nefarìam in meinjuriam semper duxijpex^ 
yenìsse ad me numquam putavi. 
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terze (e) . Atitì diit^cranéloftl alr^naoto dal 
pT«*cptti del tuo Mciesiro, e qiinsi più per 
desiderio di varietà che per alcuna* speran* 
sa di piacere , od* profitto , letto finalmen* 
te il Goliredo, ne restò per ti gran modo 
colpito , che si penti della sua lunga ingiù* 
atizia , e concepì dn quel punto un impli^ca- 
lille «degno contro a coloro , che credono, 
oltraggiofo all'Ariosto il solo paragone col 
Tasso (a). Scorse anche la triaggi«tr parte degli 
altri Poeti Italiana senza lasciare il Mari- 
ni . e |r|i altri della «uà sonala , nei quali 
— i— ■ I ■ ■ ■■■— ^1— ^— —i—i ^— — — — 

(i) Dai riscontri che possono farsi si ri- 
leverà facilmente , che Ovidio fra tutti i 
Poeti Latini fu il più imitato dal Metastasio^ 
€ forse dopo /' indole, e la natura^ air as^siduA 
lezione di quel Poeta fu il nostro Autor de* 
hitore della sua-€hiarezza^ e facilità ntll* 
esprimere^ e concatenare le idee, 

(a) // Ciel ne guardi dal voler arrogarci il 
diritto di sedere a scranna , t decidere fra 
ì grandi uomini^ che da più secoli combat* 
tono per Tasso , e per Ariosto. Pare però che 
se si volesse accettare la divisione dei diversi 
caratteri di comporre^ ricavata da CiceronCy 
e da Longino^ potrehbonsi facilmente accora 
darei due partiti. Si stabilisca che ognicom- 
posizione può essere sublime^ cioè, che nulla 
ammetta di non finito , ed accuratamente ben 
lavorato^ mcdia^ che alle grandezze della pri* 



fra molti rizj r»trovfc {^fandi Tiplìezxe. Mit 
poiché la sua iriciinaz^oiie pie^^ivalo prin- 
cipalmente aPa PoesU Drarnrn<itioa, esami* 
nò un gran numero de^ii antichi Drammi 
Aliisirali^ e Ti rinvenne „ moltissima paglia, 
15 e poco grano, e questo di cattiva quali-* 
^, tà „ • Solo quelli di Apostolo Zeno Tal« 
aero, com'eì diceva, a dirozzarlo; laond» 
Toleva in appresso essere considerato corno 
un' opera delle di hii mani. Le gentilez?se 
Franresi, alle quali erasi avvezzato sotto il 
tuo Maestro, non (arono da lui trasandate, 
anzi studiò seriamente i nuoiri classici del 
secolo di Luigi il Grande ai quali siamo 
debitori della ristorazione del Teatro. 

Dal tempo, in cui compose il Giustino, 
£no al principio del 1721. scrisse il Metasta* 
810 moltissime Poesie, delle quali non risero 
bonne che poche. Fu tra queste^secondo alca* 
iii,la bellissima Canzonetta: Già riede Prima» 
t'era, che il Pezza na vuole sia stata fatta in B.o« 
jsia nel 17 19., e il Mattei riferisce ad altra 



ma frappone a quando a quando^ ed alternai 
la semplicità delV ultima , siccom è d'uopo, 
é finalmente infima ^ ed umile ^ che asconda 
sotto il velo di una mondissima semplicità /# 
pia leggiadre bellezze. Si metta ne. la primis 
elasse il Goffredo , nella seconda V Orlando a 
tutte le dispute sono finite ; poiché il paragona 
jra due generi di composizioni differenti U09 
i pia giusto ^ 



Cpoc4 dicendola indirizzata alla PrincipesM 
di Belmonte, che accolse in Napoli Meta^ta- 
aio, e per grave incomodo di petto da lui 
contratto nel cantar yersi improvvisi gli 
vietò, coni' egli narra, di più ìmprovritarey 
anzi raapdollo in Massa di Somma a re# 
apirarvi un'aria campestre. Ristabilito egli 
colà Rafferma quindi il Mattei) scrisse la 
canzonetta^ e la inviò alla Dama sua Pro* 
tettrice. Senza decidere sa tal contesa os? 
serveremo soltanto col Chiarissimo Sig. Gris* 
tini, che siamo privi de' mezzi oude co- 
noscere le proporzioni, colle quali si svilup* 
parono in quel tempo le idee drl Poeta, e 
ai addestrò egli nelP arte di ben rappre*- 
tentarle. 

Non è da noi il gindicare se la libertà ^ 
in cui fu lasciato il Giovine Metastasio peir 
la morte del suo Maestro, vantaggiosa fos* 
ae, o nocevole ai di lui studj, e progressi 
nella Poesia. Gli fu per certo di danno in 
quanto al modo di vivere, e all'economia 
degli affari. Tenero, e dolce dì cuore si 
univa troppo presto a chiunque gli si faceva 
d' innanzi, e bastava che taluno ne enco- 
miasse i talenti, o imprendesse a lusingarlo 
altrimenti, perchè egli subito si afiezionasse 
a colui, e lo credesse sincero, e si piegasse 
a seguirlo; la qual cosa oltre all' averlo es» 
posto all' altrui mala fede, lo trasse per 
qualche tempo al)a strada dei divertimenti, 
m dèlia di|sipazione« Checobè ne abbìan 



fletto i tnalevoli, non ta. questa poi tantOH 
grande, quanto la finsero alouni^ poiché alla 
fin fine avrà ben egli potuto scialacquaro 
l'annuo reddito de' suoi tondi, vendere i 
inobili, e le argenterie, contrarre ancor qual« 
che debito^ ma non alienò i fondi, né gli 
«aria stato permesso il farlo da colore, ch« 
secondo il Testamento di Gravina erano a 
lui sostituiti nel possesso de' medesimi, e che 
certamente non erano né tra le persone 
più liberali, pè tra le più amiche del Me* 
tastasio. 

Non mancavano infatti al crescente Poe* 
tae nemici , e rivali , che gli vietassero l'ap» 
pagare V ambizioso suo desiderio d'impieghi, 
e di benefizj . 1 nemici di Gravina lo erano 
anche di Metastasio : il popolo di Roma, che 
tutto vede, tutto giudica , e niente perdona, 
non lasciava di n^ormorarne . Sovra tutti pe- 
rò levossi a sindacarne i costumi Lorenza 
Gori, che avendo lungamente aspirato all'è* 
xedità di Gravina, non sapeva tollerarne la 
perdita. E' vero che Metastasio aveva ì suoi 
protettoFÌ,ina privo di esperienza non sape- 
va ancora a quei tepcipi „ che i principi , e i 
,, laro satelliti non hanno volontà, né fa« 
,^ colta di beneficare corrispondente all' i^i 
^, dea , che la buona, genite se ne forma. „ 
In mezzo a questi eontrasti deposto aven- 
do il pensiero dello stato ecclesiastico , n4^ 
•apendo a qual altro miglior pj^/tito appiV 
fUar«i,pieAO di diigufiltj a di idegno «f 



*^T . .... 

Ile andò a Napoli ^er ripigliarvi gii jlta-? 
dj forensi . Entrò colà nell'Uffizio di nnco-> 
lebre Giureconsulco chiamato il Gotisi^lier 
Castagnuola , di cui soleFapoi f:ire i più ma-^ 
gnifìo.i elogj,e per più seriamente applicarsi 
a qiipllì nuov^i suoi studj , propose di raffre« 
Ilare i snoì violenti trasporti per la tua cara 
Poesia. Ma di tali propositi trionfò assai pre- 
sto la natura, a cui vieppiù stimolare venne 
In huon punto favorevole V occasione. De-» 
veasicolà f(8tegc;iare il giorno natalizio del'^ 
r Imperatrice £lisahetta Cristina. Il Vioerè-' 
cTi quel regnò ordinò a Meta^tasio di forni* 
ire le Poesie, e quest' ordine gli fé' comporre 
gli Orti Esperidi , che prima furono posti 
sulle scene con musica di Niccolò Porpora^ 
é uscirono poi aita pubblica luce eolle stam* 
pe di Francesco Ricciardo in 4* <^o.n una 
lettera dedicatoria del giorno s^U. Agosto: 
^•7^1. diretta a D. Maria Spinola Borghese* 
hioglie di D. Marc' Antonio Borghese Prin- 
cipe di Salmone , e Rozzuno , Viceré, Capi-: 
tano Generale del Regno di Napoli. 

Opere'piir di quest' anno furono VEndu 
rnione ^ e 1' Epitalamio ^ che comincia Altri 
di CadmOy e dell offeso Atride* Ambidue fi\- 
Irono dall' Autore d'^dicati alla Signora 'D« 
Mariana Piguntelii Contesa d' Althann, c^ 
me appare dalla dedicatoria soscritta dal 
medesimo Metarstasio in Napoli 3o. Maggio 
lyai., e stampata in fronte agli accenna- 
ti duejCoftiponimeQfei presso Domeai^o Aii-« 



/ 



t0«itD;:r Jfteolè'Fawhil la H «p«fU i^ai. L'or4 ^ 
gtèt^ di qiteiti; due componimenti fii^ 
celrbrare le inosae; de* Sigaerl D. Aatealo» • 
Pl^ateUi Me'ycbetft di' S.Vinee naso » Tenenti 
te-Maresiàallo di Gavalenay e.Dv Aofta Fràn^^ 
eesca Pinelli de Sangro de' Daohi deU' A^ ^ 
etkveiUBay Prlnoipe, < ttineipétia di Bdlmon^ 
tet,.e r EadimioDe fu eanUfte per. qaeeU- 
ntsse con musica di Domenico Barro • Dall« '" 
data delle dedioatorie eblarameiato oom^ 
pteAdesly-ebe sebbene 1* Endml^^tte r tf §ìì^ 
Oslo. Sependinaaee«ieroneU'ann««aedesiiiH>y. 
r&ndinii0Qe fu ancei^re» ta«k>bè. vi sia luogoi . 
«•erodere cbé Meteetneio JieU' itltveprende« . 
TéÌ0 stadio deU<» Leggio propoeiosl fosse di 
ralCrenare bentrisuoi iratporti perla poesia^ 
nè|K non di affalto abb^ndonarlat ebecehè ; 
alibiiuio sctritCo in eontrariorAUuigi^ e l'AltO'' . 
ii£«l(ro$BMNiz^soanieiyte adunando a qMSibfs^^ 
p«e|^Atci nn certo loro raccontc^yporcuisi- 
ailrlbaisco primn.aUa our^osità, epe» tììViw^ 
s^lASt«ametfto deU» eeiebire Aoai#n>it4iMa«'r 
rianna Benti BulgoTeUiilmétitoidiaverre^ 
siiltaito'ijHi'rt'bel fregio ni PavnMo < OarnC^ 
dik prima AUtìoe lia MarìaiHia ifi questi , • 
in altri do!priniV>dransaù del Metastasio^n 

Jin antnn q u e a li* e poca dell' finétmìone «ott - 
osse nel primofiai* dell' età fij^pare le tìn^ 

Hf^A;' sqsi0n^ta im parte di prima Jttrice sut 
Te atra di S. J^ostiw j>^ <rfV0é, S9mmL 
Tom. I\ 4 4- 



giftarì su» dtlllr:«^iiÌBltT«iiolà leticT^Itiif 1 
zà> del Pò«ta ,cb« amato pnrdairinarìta^aL 
iildu»i« Quindi a conViv^im ooll' aff<ptta4>t% * 
]illariatioa,'a)l#aiiaa a cui siam debitori del \ 
nrig'lioraaaeiit^jO porfosione dal Teatro ma-^ 

aical'^. 
-^ • N»l 1 7,^fl. nsóirono in Na poli dalle stan* '-^ 

?>è di Pehi^e Mòtoa aenza nome dèli' Aattaro * 
e* due 8<^9en^te la Galatta^e^VAng-eU^ea^ìm 
prknà' da «anta^ai con Musica di- D; Gioteffa 
Cbmito alP occasione, elle git ^Atìrgaatittimi 
degnanti t^t«^el>l)eco al" sacro fonte due fi* 
g^ucle de^^fiigtiOTi D. Dieic^^ «D* Margfae« 
Tirta Pignat(»iìlé Marcb^i del Vagiiró; ia secon* 
Ah da CHdt^rsi'con muticié del Porpora nel « 
gVértio Natalizie* de ir Impi^ratrte^. Elisabeth 
té iti casa daì;Prineipe della Torefìia'^ d«di* * 
cala a) Sìg*. Coì2te GioTaTìni- Onglleiino di' 
Sizendorf^ Sforza ViseoYiti , Marcbf#e A '6a» 
yavaggid. E' por d) quett^anno T fi)>lta1am4»^ 
p^rle nozze del Stg. D« Giàf0bati8td»FilomìH»' 
l^ino, Principe daHa Rocca , e dr D; Vitiarla^ • 
.Oaraceioia d^' Matcbesi di Si Eramo. < 

< Errò quindi il Mezzana nell' af sérife €li# 
i Quattro DraoDini' suddetti fosée^o séritll dat 
j^iS. al 17110. Infatti oltre alla pareva che cai 

Il g ì I t I 1 . ■ i > Il I I I I K ;m ^ I ■« ■ . w 

lettasi dalla Tavola Crùnotogiifa delle &péré 
in musica recitate alli Teatri' del 'Fuloom 

m 

nè^-eda S. Agàstin& dati* anhò\ i&f^.^l i77'» 
eòi nom^^e'jnù celebri Attorti 6wiapa«77It 



»l^wmt|i}kii9f ratto leluriiftrife dedleatoriejf . 
Iiraàìfirsta fede ne fa lo stile ^ e la eendetla 
più conformi alla Didone che al Giustina^ 

L^ appàlelCfli'così dèi tirro merito dei • 
M^tattasio , la tua unioìie colla. Biilgarellì, 
dt cai ciascuno ' ammirava la scienza, o ìé\ 
gta^e del canto> aon meno , che-,il bel ca- 
ratàere ; la frequente conversazione coi piii . 
l>TaH Promissori di mttsiea^Porpora , Gomito^.. 
Surto 9 e i molti lumi di una straordinaria ^ 
dottrina^ che ognuno vedeva risplendere nel-^ 
discorsi, e nelle opere del valentissimo poe- \ 
ta 9 gh acquistarono finalmente la stima , • ; 
l'applauso unive^sale^^Tutto ciò fece , eho 
gli venisse onlinato un nuovo Dramma pel 
'Betetroyche egli lavorò secondo gli avvisi del«^ 
1* cara Marianua , e sbvratjtntto secondo lo • 
2nxove idee dei-felice suo genio, ammiratorjO : 
beasi, ma 'non sèrvo dc^t anticlii ,.e pìiS; 
lìbbidlenter- alla t»atur» ejse ftt> rigidi infrat*^-: 
tuosi precetti' di im* arte no» ancora per** < 
fetta# 11 nuovo "djrankms fu la Didone ab'^, 
httidùnata , che fu rappresentato la prima 
Tcdta nel Teatre di S. Bartolomeo il Carne-' 
"WÌe^el 17A4- ^^^ musica di Oonm^i^o Sarriy 
CF noli' anno medosiino stampato in Napoli 
WtfSfo Francesco Aiccìardo^^con'^ dedica S 
ISardinalo Michel» Federico d'Althano Yt« 
ettè'òì quel Regno. La Marianna sotto Tas^ 
p^o delF iìafelioo Didone , e Niccolò Ori' 
ifiarldi Sdtti^ queHo.d'Boea vi fe^eroiali pro«^ 

ye 0o<xitt«89«voftjb£attamf nte.offl» cuoro^ 



„n **Z/a..o riferito ^- ff «"'/j S^t^ 

Jlfc*o,»««o adendo ir, ^«/'•^V'*'i,* ,„!S*Ter 
*.m««iò «H« Principessa ^» -8'^"^. ^^ 

dice. Promise ella di farlo f «"«««nW , «• 
e. -.*««« il Poeta ad esporle »«^r''^"*"*;^ 

patendo fare altrìmenti , e cantò mtah «- 
W^>sioni\he le trasse dagh •"*» "^^^j;, ^2 
grime. Mentre improi>»saM 'Z»":*»'""**? 
iitri non veduti dal Po^'t^^'^'^Zlrìn^ 
eh,* ossi. Finito il canto la ^««.^{i""* ".T*^ 
oò le suo pronvosio, e adempiile : Pf^rlò al 
Giudice , narrandogli il suecesso.o lotnvogM 
di ascoltare dal Poeta un nmil canto. AM- 
gnato per questo un giorno, e radunaUss t». 
cnsa della Principessa molti illustri reftO' 
■naggi, palesarono a Metastasio eh' eratto m 
concorsi per sentirlo improvvisare su lo Stetso. 
soggetto. Acconsenti eglit e sema ripetere u» 
verso di quelli, che aoea detti la prima volta^ 
cantò in maniera sì tenera , che nessuno potè 
astenersidal pianto. La causa fu presto de- 
cisa in favore del Poeta , a cui pare fesso 
mossa tai lite poco dapo H. iM arrivo Hk. 
napoli, *^ "^ 



'IÌllret\ bnest accogl!«nea gì' Intermezzi , « 
^ Scene hvffé ,'che 'MetMtatìo compose per ll> 

iteHo Carnevale. La Didone fu ripetuta nel- 
*"!& Qua resini a rté^l nied«siin« 'awòo cob egua- 

le sucresso , il che dice il Mattei , in questi 
* tempi ek¥ si credono jpiii sciala , non si pet^ 
'metterebbe; 

Il buon esito delle Poeticho imprèseff* 
^ee fcordave a Metastasio gii &ti&dj dei fové. 
^Volò per ttitta' Italia la fama del nuoub 
'DrartImA.' Venezia, cfaìatnati per primi Attori 

la Hulgarelli*^ è il- Oriinaldi , ne fece tosto 

replica tnl T«4tro:d« S.CdMiaiio x^e\ GarnevÀ* 
']• del 1735.', con ninsióa 'di TomniaM Al- 

binoni ) «UMHiretto fu stampato ìxt id. ddt 
^Bffazìno Aosscrttìf Metastasio, che area segui- 
'fatò la diletta* Murianna^ àAéòe allora il ti^ 
"D^ro Sonetto àlle^aibe 'Veneziane pernéùcf* 
*vet\é « -pietà dèli' infeltcè l^lisa. Tutte qaa- 

tte circostmozèhiganttarono ii Quadrid^chò 
-«isefi la Di4#ile' aiihahdoaatà'Teasefe statA 

l*appre8«fitat«,'ed impre«sn pepi a priintf i^l- 
^ta ' in 'VehfticSia Tani^o t'yaS, > -J • ? • ; 

U buan intnortitro del fDrarbmra , e degli 

atto tir procurò ai Metastasio rincarico di una 

ainova con^pvaizsone pel Tef tfK> Grimani nel 
•anccessito^Uaroetale z^sA, per 'cui furono 
^•BtrtiJa fiulgàrelh^e il Grimaldi. Per adem.* 

Sirri jcrissf allora il Siroe^y e ad insta nsa 
el'Porpoifa raffazzonò per modo un antiqp 
libretto ifatitolato' il: Sifaee^^cho il Quadrio 
or. - . . 1 • 
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CMU8Ì0 nen àbhìsi mai foUf%Q liconotoerlo 
•per tuo. 

•>A«tihicliie i Drammi «doiparvero %nì\e 
\Bttne dì Venezia , e furotu>. colà atafn{>4iti 
^mtl i'^i|i6, ÌQ.ia. per Muriliei Jlossetti. 14 Sé« 
. face fu recitato anclie in Milano , ma il.%- 
.lft>e- ioMnortalè: M^tattatio . Nel medesimo 
.Carnevale dèi ^7^6. ai replicò ìq Ro;na ^l 

Teatro delle Dame con niufica:del Vinci la 
'Did^tne abbandonata yed- dbbe^ì nuovo tiu 
sì: felice tnccesla , che al dire dell* Abaf» 
•Cordara ^ ogni. SQena.fu'un coótiinuo batii^ 
.^•i mani) 9, e ad alcuni paaai.t4le faiLgxi- 
•99 dp 9 ob». parve ti schiantaMe da suoi oa^- 
-,, ^ini il Teatro 9, .8'inga»na.pfrfllt»orAb<- 
j^ Cordara neJ riferiredaiprima.Bpocd deUìa 
-2)ifcl!ene' aU';axrno rydSi ,'e nel dirl^rappro- 
-aexktata ^e.js la primk vt^ltià in "Bitpxf, ini Tet« 
ctro. delle Dame ]'-anuo.9«ddetl;ìb*.H 

; ,.1. Cinto. Meta8tesiO(iii.taote luce t#i«iofia« 
.ile.' a< Roma. coli'; auroro^a •Morianaja , e allora 

fu che le^due case Trapataf, e Bulgarelji ^ 
•òomun.gxadimeftito si unisono in .una sola, 
iporse queatamiiòne era. sfata conoertufta anv 
robe prifna\oejf>er qualche tempo etegttil» 
'jaino dal 17^4. quando i due Bulgarelltve»* 
-juaro da Napoli con Metastasio per atidwo 
la Venezia ;>ma in> qQeBè*irn4Éoi7a6.. dàvrate 

più stahile. Marianna si aesunse la-ourÀ dell* 
«economia domestica yntanimamandoitttftdtè 

dì avvivare nell' amico il fervente geni« 



«lejtiia; al ipkdre?^zmì i fratello -^ e f^lle sorelle^ 
' a coòiiiJi ì soHieTo '.àW {'quaitt impde^va tutto 
itt «ao ' àVére. • * z ,.3h :' 

• ' > Apptit»T««|. i ota b to Mèéa itasio 9 tsid na* 
••iil»iiteà'siwiiigkud>4 11*^00] l^jprofosde rifleitiq-* 
eMiyiMdlar.kildefèaia lettajra^^-coiriatestò^ correr 
-«Aei ;!téfnpo fòrtSfica'Va ìr3eppiik.'nel)e «uè idee 
i4|,Qiidla'.te inpràl di v kv^acità^e di §r audczsa^isUb 
jdU joaturà «ied<4i[i]i«5fion tt»2ioi.itberaJinriit«, 
.irihe'iegghidr4ioi«iit»{avra<dalor'4l di'lut fettifo 
^og^g<n«.Ek'v^.#«lì^ aitendei^a pai'e àidomaxi 
flAh^^aelIoitiii éteeàtóvati .iifficj!i?acaJ>i)ivcbe 
«dr^a-d titola d)r|ffàeat)-o delle «a<ppliche, il 
s£ruitp dei^quiaié dipènde va dal tua esercìzk> 
»^eftonak^.nniJ|Aaata:orcii!ipazu)iie lo distiK- 
4J(l|eva afiaàpoéoC'dàQ tàb filotar£^ia colta g^n*' 
4aia ' Mmiiam>a%i liimi ^ la cofaipag^nia della 
«{iftalo'tiantribaimiiojnon pdoq a^focnirlodek^ 
i«^i)iìù'. iUiztCf^ / oog9liei&&i déir.arta Dram- 
^tàsMéti^ -i^'i —, ' •-"> -•^, .-. ' 'v 

« 'NeiCairaèvàle déLi7ii7/«replicoui in Ra« 
mail. St]»ev'e^l« Didone' in Torino ,.cbe 
latccnbbeco '-^viel xaaggioruiante . del lora fna<- 
tofe la gloria. Nell'anno medesimo per ce- 
astando del^Oétvlidale Otto bonfr tao patrino 
pompose Mcltaétatio VOratorìo pèj Santo Nà' 
'Éuléf j cha ii^Bllei fidate Naitalizle.di talsmno 
mttt» la direiiìii»qe:deir Autore fu caÀtata iti 
ain ^paxticolar[ ta^trn^^che il: Cardinale, aveva 
fatto, ianalsar^' nel pralaszo della CamielW*- 
tlifkifa pur .ooftij^oito. la soBet'''apnailCa« 



torte in Vritìtu^imm «dii-liiVtpprrfteBtet9.% 
.non nel Game rale del r^s^^^tUl^T^eAtradel- 
.le Dame 9 e iMiii>>asoì alla. inde 5. che liutai 
anno 9 e fu dedicato alla gran • Prttiaipeaa% 
•dì TofcaiiaJVàolàntediAivm'a* Qnejsta tra* 
gedia per mosioa » beticliè ripa ria d» orif^ 
'.Hall BeJlezce, avtò allora stile Pjiaqiainate^ 
che ilmantoeéitsixno Metàttaaio -teppe leSl- 
lerare coji ìndifferenBa/» NaUacdi .nìej»r:^i 
, cambiò il terzo atto, p^ol^è'ioocioblieyijchfe. 
era molto 'perioòlofo lot^^itieiitiurar aallm 
/Scena «il personaggio di O^^one; ferito f'iuiÀ 
a riguardo del.igenio delicaÉè /del modani» 
• Ti^atro poco tollerante. di:4uicll)'orrotre ^ ci» 
facea 1' ornaraètito dell' fiàtida^come pes Ai 
difficoltà d' incontrarti itL astore,: che- degn^ 
mente lo rappresenti. Pbòi dibicidarti/^pS^ 
a lungo un talopiadro coli! ètamlaare.Ie ain^ 
tìdiee gli elogj che ne so noiftìEitit fatti tee ónda 
il direrto genio daiLettd^ati.jQui cL batteva 
di far avvertire, che fuor di ragione. è ttato 
-detto nell'edizione di Pàirì^i^eittinitte quelle^ 
che r hanno copiata^ il Catone- etaere .ttata . 
' rappresentato in Roma nel Game vaie dal 
a7a7. .-/l . 

Tanta fu per altro laittima fatta dai 
letterati e dell' Oratorio i, e delia Tragedioi^ 
'che subito fu ii(Dpesto a Metastatio di pr.e^ 
parture due altri Drammi pel Camerale dei 
;a7a9, , che furono l' Ezio ^ e> la Semiramide 
•Teoitati nell'anno stesto ancire a Venezia, r 
Da piùragguardc^yoti t^itri 4'^BrQpt 



mi > che- ^oelIiHli Metasitatio. il celebre>Sì^ 
làpottoI^'^Zeiio TìpUlito »v>eva ilon poof» qu«tt 
•tò g«n*re'di Poesia ;'i]ni per quanto Ira oof 
averilo' ci fèlle dei nuòvjo luttro de''teair% 
«Bancantano a lai molte* doti a |ierfeaìóBàt 
«leoestarìe la vera floria'déb Teatro 'ptieeo^ 
me, pilòoVedèrti ;dal giddliió, cbe dilliì'^,^» 
delle tilfe Opeva hanno ffttttoiLBarett^l'S^ 
jneno -, ti Ae*lala ,' il Matttft,» 1' Airteaga , • 
«alti altri aMliaaiim. Lettecati* BJmsA^^^ 
^ran tki dotìalaoloMAétafel^aiio, chU «ilMft 
«mendo-til seaifetfoà fusq^pitrluminoaivoiid» 
• pìactre è ▼ale¥olelaigraodUrW*d<9li8|iM- 
ttkcoììf acclamato era dai tutti riftoirator^i^ft 
«olo, DM quaii. nuovo: 'préltoraidcLotéAMl 
«uuaicale ItESiliano. Ghé le ini«%iiadoJelodi» 
4)h6 da tuttnT Italia tiibutavantt a:MetA«|^ 
il.8ommo Pontefice Banealatto^XIIi. non pifi^ 
,Ve mai iaolioato né a<bei<iefioarlo , né «f f>rtt* 
joauoTerlo*»' la. qualità di. Poieta ^< teaitit^i» 
<!' amieis£a,«la coahitacHo ne colla Maariannli^ 
.«d una caludnioaa (ite , oh! eragli atatik:aa^i» 
tata 9 ne fìiron forte il «motivo. 
^ Mentre però il Mètattaaio era per una 
parte agitato dalla raaler/olèàEa degli-^rnuU 
k luainsato per V altra dagli eln^j, che di 
Ini fa^evanti in ogni Inogo^ a dalla nuova 
«ommiaaione a£Bdatagli di preparar dai4.altiì 
Drammi, con lettera del Principe FJo4i 
£avoja de* 3i. -Agósto i7A9. gli fa etibito i| 
Cesaxeo if irviùo. Chaceii;èjne abbianoitcfijtt 
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«Icutii altr), 41 Blf. ATvoeftto €riitlti! ei liit 

.fatto eonoicere.che il generoso A poiCol6Zra« 

«oeoitientì alla aoelta « facendo, e^i ttetto 

snqlti elogi del nuovo Poeta sino/a diefai^i^ 

yartegli ioièriore nel merito dell'Arte aitai 

Afa lanoretladei Principe di Bvlnionte mar» 

tata eoi Conte d'Althann a Viennaschegode^ 

^a lagrasia déir Impera tor Gaiio- VI. , fft 

là {Principale premetrice dei nostro Poeta. 

e ' Accettò Metastatio l' offerta, chevenira 

tl^ompagnata dair annua p^ieiokle di tnt 

tiliU fiorini y chiedendo soltanto qualche d^ 

laMòne'^'alla partenra. per adempire ali* ob^ 

']^}%odeidue Drammi aopnróeAnnatt^ e per 

ordinare le cote: di aua- Famiglia; la Ten-^ 

dita dei due Uffi?:} vacahìli «jJcoiJoeament^ 

4kì due iorelle naiiilii e la cura di proeaob 

•<^re un convenevole' ttibilimetito al veo^ 

lobip 'ino padre non eaige^àno di meno. CrU 

nfb dunque accordato il tempo necettaria, 

^d imtanto per comando d^ ftj Mv Cesarea 

ffli fu «om messo un .^acro Drammatico Gom» 

finimento da rappresentarsi la Settimana 
anta nell' Imperiai Cappella, per cui egM 
•pedi a suo tem^o la Passione di Nostra 
Signor Gesù Cristo. 

Pnr venne alfine quel giorno in cui 
Ifi fu d'uopo staccarsi dalia famiglia, éhb 
o adorava, dall' amica Marianna, che lo 
riguardava già da ^ran tempo quasi un'altrk 
porzione di se medesima , e dai difettoso 
tògSicrrno dèli' augusta sua f atriavdi «ai à& 
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/e^ti egli em giustamente. iavag1fiit;o. .Parti 
dunque accom pagliato dal più viyo dolore^ 
^ da inaiti augurj-di felicità. • 

. Giuixte ia Vienna nell' Aprile ^ef X73p 
4iQdò adoadlofi^gi^reia-casa d^I Sig^. Niccol^ 
JVf arliaes^Gj^rlmonieire d^U' Àp9?talica .Nu.n.- 
«iaturas phe |o..riceve^9 cplla, p^sit^cer^i 
xordialitàyfdrapp^cizU <spQ^ervatasi fra lorp 
«oitante pìià9 ^ÌU .c^^é;^r^^, . : - 

1 . Il Pmicìpe Pio, e\t^ft 1^ Qorte loacco^ 
aero benigiiamiiater J^f^gipM^exatore ai degp^ 
Aimaettei^W -ad r^nji^'i p^l^i^f o]l^ udienza a 

4iMia»egi6 di JieAevaJensa^ Mlla.^raz^asc^^^ff 
•jHresaiotti'def fuoi n^nj^rf vi discorai, gj^cpnf 
«effe l'oocne di* baciargU U.<JU9ai?o, yi .cl^ 
iMetaafaaMrfejQe ooì ^i^«te»erp,e col più yivf 
#eiìt4iotQt»^^H Mojadu. ,^ ^ ^ 

Pr0tf|]lt«i«|i alla S^rìJOGipessa d'Althanjja 
Ja.riipi: pH'iiiMMla colla sua geniale iìsoxior 
jnìa^.e poUe^ va^, dolci manif re, eh' ella non 
«olo gli. {«ciH^rdò la tua pr4>iezjone, ma It 
JUKQtae; ÌMlfl4vik alia ^a cc^ofidenza, coufi^ 
«densa pexii.<ih^, non estinae l'antica ami^ 
«eizìa colla BulgbrìQi (i).^ In fatti Metasta*^ 
<4^o mantenne': seiB'pre con hi un carteggi» 
ek'diiìcata, e-affettueto, -che ben si può da 

(i) Metasfaiio le dà sempre un tahnm; 
me^ henchi nei libretti di teatro sia dia* 
mata Bulgarellì. 



quello conotcer», eone la lònfanantft iidtt 
Batta » divìdere le anime Tirtuotam^nt^ 
tensibilì.' 

Jl primo compoi^ifriento^ fatto da Me*» 
tattasio in Vietina d* ordine Sovrano fia 
¥ Oratorio di S. Eìena al Oa Ivari^^cni 9necé» 
"(fletterò V Adriano, il Tèmpio deW Eternità • 
i/ Demetrio', Cohi parve qiietto tittUa Scena 
V di 4> Novembre \^'6i, con a^)>lanto ma^ 
fiore d*ogni aspettazione. Oli Atcoltanti pia»* 
léro alla scena dèirAddio/eT Imperatore 
die se^ni di moltissimo ^rAidiroento. '^ 

Non meno felice, fa l'incontro deir/ju 
^Hpìle Compósta pél Carnevale dei f73fl. al 
Unir della qaale^ Cesare, deposto ifì suo •é- 
llto contégridVatidS incontro aV Poetale gfe 
ffec^ef più lusinghieri elogr^el'stto lavorc?; 
KeFl' anno medesimo venn>e?o aHà luce la 
Morte d* Abele, e /' Asilo Ì' Amìfrè\ e noi 
•egueutef/ Giuseppe ncono scipito ^l^SUmpiade 
ief il Demofóónte. Cesare per tafl^ ibipre«4 
iaggiunse agli elogj le ricoìttpé«^. -Ài tT;, 
liuglio 1733. conferi a^ Metastasi^ 'la -Pfr^etJ^ 
farla (i) ossia la Tesorerìa dèlia' Pi^Tinoiia 
di Cosenza nel RègAo di Napoli/ uffizio ìat 
rita 9 cbe molto rende a ehi Kl ekétcìta in 
j)ersona , ma da Metastasio fu affittato péf 

(i) / percettori sono quelli, che esigono 
tè Collette Fiscali da Comuni 'delie Ptovin^ 
èie eie rimettono al Tribunale del Rial Po^ 
irimonio. . • »^ ^. ^ \ -; 



SSc. sejMsliiiii. Mt alesnrmetidopoeisenda. 
•tati sospesi p«r l'ingresso delle Armi Spa*^ 
gjsuole gì' impieghi , e le alle nazioni ch'era* 
np seguite in queli' aUimo anpo, Metastasio . 
Iterdè 1|l «sua Porcettorìa ^jiè potè mai più 
xicuperarla. 

Nel GarneTale del 1734- fa occupato 
a scriy^recin fretta una f^sta Teatrale, che 
le Serenissin^e Arciducheise rappresenta* 
rono in mnsica, instruite prima , dirette^, 
•d assistite dall' Autore, pel qnal lavoro , 
cjie non ;si sa bene se fosse il So,gno di Sci* 
pione^il Palladio conservato^ o eome sem- 
lira più probabile ,' /^ . Cm^it (i), ebbe il 
regalo di una molto ben lavorata tabac*. 
«ghiera d' aro y di peso ottanta Ungheri ia 
oir^a. .... 

Mentre il nostro Poeta animato dalle 
aovrane munificenze stava disponendo Ui' 
zappresentazione della ^Betulia liberata', 
1! inaspettata morte delta sua Mariani n a lo 
afflisse per, tal modo che non sapea cornei, 
alleviare il suo dolore . L'impareggiabile] 
Donna per tanti tìtoli illustre in tutte V 
^tà iutoref Tolle anche in morte attestare 
la sua costante benevolenza all' amico la* 
sciandogli un pingue retaggio di presso a 
aScoo. scuti Romapì che Tonoratissimo Me* 
tastasio rinunaiò generosamente, ma sen* 

——————— ^»l————^M^ —— ■— — i— ^ 

(4) Tutti 4re questi componimenti furono, 
pubblicati tra il 1734. e 173^5. 



/ 



miiasta al v-^^^ovo BùlgarJnf, àcc^miwgnt* 
do la Bua rinufiTiìa colle più teneTC, e dW 
ììént^ eapresfioni, le quali intiera^ al gran* • 
d*'atto ebbero da per tutto , e priocipal- 
niéAte In Romano giusto tributo di anw 
SDirazìone, e di, encomio. 

•^ SoUeVato alquanto dalla «tia giusta tn- 
•iezza , pubblicò la Clemenza Si Tito , fAxB' 
fu rappresentata ai 4* Novenlbre- t754' ^ 
Bfel seguente lySS. ; secondo rAUuìgi, die-- 
de fuori anche il Gìoas ^ che da altri, a 
tenore di una lettera di Metastasio^ ti ti«p' 
ji^rtà ad altra epoca , 

Fatta la pace fra P* Imperatore e il Ra 
di Francia , è conchiuso il matrimonio dell* 
A'S'ciducbessa Maria Teresa col Duca Fran«* 
ceico Stefano di Lorena, per, queste noz-* 
aè fu rappresentato nel dì r J. di Febbrajo 
r736. r Achille in Scvro , per cui lo 8poso 
rfegalò a Metastatio un brillante valutato 
quattro in cinquecento Ungari, distinzio- 
ne:, siccome scrisse il ntedesimo Metftsta-' 
s^e , non mai praticata in aimili occasioni 
co suoi antecessori. 

en«J*l^?'^'' nostro Poeta riportava iti Vr^ 
da u\? r^ Scoria, fa di nuovo assalito^ 
^a^foro^.l k' onde fu riaccesa con 

?S defi^'"' ''^'' "^^^ ^^«^ »ite stata sopita 
-otTVo/f":/^^^^^^^ Se ne ignor'a il 

'^re/sicc";?^^^^^^ tacque per non 

tratto dialcuttft xl ' ^^ svantaggioso ri- 
1 alcuna P^^sone d'onore .Me tasta»; 
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ti» wf 'Ttevtt gTftO cof fluito , mi non pe» § 
questo, ^i' acordò la «uà naturale daìtettaj'l 
eia sua prudentissìma moderaslone^ coina»' 
dunostra utia sua lettera 'diretta al Cardi'-' 
nal€^et|tlti,in cui Io pregala Sopprimerete" 
tal affaire; Non minor ^disgusto arrecarox!'-* » 
li le dissensiqni- insorte fra il Bulgarini, • ^ 
^-Avvocato i Lì^opoldo «uo fratello ; ma ii» 
quelle ancora^ iisò moderit%ione ^ esàvie^saf 
conslfgliando qnal ▼«ro amico :^ e dabbene* . 
£ppure in «neezo a tantivdisgasti' scrisse ne)- 
1736. dur bellissimi^ Drammi; il Ciro ricom* 
nosekito ^ ed il Tsmistpclé^ 

Nel 1737. tt(»n si sa ohe gli foise* ordini ^o 
nato' veruno cfomponimento, è solo nei du*"^ 
seguenti anni furono rapprese fttati fa Pacé^^ 
tra la Fitta é Ut Silléz£a^ é V Àstrwtt pìa^' 
c^ta^ cieè^ il*^rlmp nel Jt73i«, è V altr#' 
xfel i^S^'' •" e .; • • 

•• Ltf pace che iregna^a nel tj4fi. avvivai- 
r*estrO di Métaetaslo , òh^ Ji^rodusse in tal 
ain'no^ V^I^saùo^'^ la Zénokta y e il Nàtat dì 
Gio'Oó, Era ancóra pressa a compirsi V At-' 
fUio R$g0h , ma la ^^nfO'Ste- di •Coirlo VI. ne 
in'lerrtippé' la céfitlìtuazìéne "sino ^IP anno 
'>^Ì48/ Dolorosissimi! rtuscial Poipta la morte- 
otU* Imperatore , dopo ìa ^qriale non tarde 
tr spacoiarsi , che Méts^talio fdss^ per ab- 
Jlandbnare il Oésareb 'servivjio, ma la nuow' 
ra Serranda in' tneezo alle suè-^olté vicen^ 
d!e nèu si sbordò del suo Focata , che ebbe 
iàlatae 1» gjrandeaaa d' aéiflie di ricusare^ 



K d» l»" q»'^* **"•* "«"g'ooU & .qoelU , 
d«lla ^*u Imperiate, mentre ti Trans dell' . 
Aaltr>> *'' «COMO da tatte le farse dell* 
n^verto > HetMtiiio aefìrl -nel rf^t, nna 

rsavB ìnferinità, di cui furano un xeiidno' 
gii itiramenti dì nerrl,» il peHiaaoe eci- 
%p dello itanaice, «ode liabba-poialigaa* 
rv per tntto il tempo della rita . Nulla di - 
mena nel i744- Mmpazvo inlle Scène 1* - 
Jptrnteitra campotta qualche tempo pcitna^ ' 
e.tol4 allora rappresentata ia Vi»nna peri 
Je nozze dei Priocipa Carlo di Lorena «<^' 
Arfiiduoheiia Marianna., «orella doli' Iivpe- 
ratore . Per qiie.tta gli fu donato dallo Spo-; 
(• un anello d) britUatì, e dalla Spea« 
una magnifica icatola d' or» «ol di l^ ri-> 
tratta oontoraatf» di .di«>««Dtìi- Su qaest», 
pure l'epoca àéW Antigono ,oompf>tit9 pr»: 
la Corte di Di*»da , ove pai nel J75q. eaa» 
t«Hi per la prinva Tolta V AitHio ■ Regolo i' 
h' Amor prig'tenitro fu fatto .per la nauit*- 
di Giufeppe U. l'anoo fj^t-Motro Ornag-- 
gio nel 1743., V Aug-ario ai faliciti^ nel 1749 
• la Rìfpettasa Unartiaa nel i^So. In que-. 
8ti iaterTalli beraogliata dalle guerre 1* 
Corte, Metaitaiio rettoiii poco meno eh«-. 
ozioso , ed iipmerio nel più triste abl>atti-> 
ipento ' di •pirìta,^i ouì aparte in molt» 
•jie lettore i lamenti , e per ouì aumentarpn-r 
■4 i tìsici suoi mali- Ajleuni pen«aron« cbe, 
ù tri«e»B» del Feeta aaaoetao dall' «Htli 



é^t dei?aJlnto d^lla gftaxia: é»ÌY Imperatrici!'^' 
tìacquìstatajSiccoiue dìstert», noi 174?* quaa# 
do diede fuori la cautata Giusti JJeiì ch^ 
^arà ? ma di questa decadenza non vi 90^ 
no né prove 5 né giudizj » e Metastagio as- 
sicura che la Cantata bob ha altro senso, 
se non quello che presenta a prima yista« 

La Contessa Marianna d^ Althann^ not^. 
aseno amica al Metastasio che 1' altra Ma« 
rianna Bu^lgarini, fu in quei torbidi tempi 
la sua consolazione e conforto . 

Due lettere attribuite al Metastasio tìolìa 
4ata del I74^. fanno credere, che si fosso 
allora risoluto a prender moglie^ ma la di^ 
Tersità dello stile , che vi si vede, dà chia*' 
yaroente a conoscere la falsità delle Ietterò 
ebe essendo il solo appoggio di tale asserì 
alone, rendono falsa anehe questa « 

Sino dal 1788. la Città d' Assisi a^gre^ 
gò Metastasio al celo dei Nobili suoi Citta-'. 
dini, onore che a lui fu gratissimo, e lo 
acceso vieppiù della brama di ri re de re V 
Italia i e Roma y ma questo suo desiderio 
restò per sempre infruttuoso y benché t'e^ 
ialtazione al Pontificato di Benedetto XI V« 
Stato un tempo suo maestro glielo rendesso 
più ardente . Cercò pure di riacquistare la. 
sua Percettori^ , o di avere almeno un com« 
penso y ma né gl'impegni della Il'^^gina di 
Spagna, nò i favorevoli maneggi di molta 
grandi Signori poterono riuscir nell' intan-. 
to . ir timsre di' tarbaire il sistema ffoAexalk 
Tom.!-. #♦# • 



del nuovo impéro dì Napol» arrestò 
1^0qne"herieficenza del Sovrano . 

Dopo aieci anni d'ingrato otìo intera* 
folto <5 a poche occupazioni nel l'^Si. ter- 
minò Mètastasio idtie Dramn>ì , U Re Pa^ 
st'oye y e V'Eroe Cinese^ pei quali Tlttipe- 
xatrice Wan dogli un candeliere d*oro col 
suo paralume accompagnAto dall' affetuosa 
espre^STÒne : Perchè possa risparmiare i suoi 
cvchi* Per V Atenaìde ebbe dalla Sovrana 
un grazioso biglietto capace alutingare la- 
vanità di gaalunqrne. «omo (i) , e quiando 
dopo la morte ' di Franeefco I. coaipo«é i 
Voti pubblici^ Maria Terefin accompagnò ad- 
ìin altro umanissimo biglietto il dono di' 
una scatola guarnita di diamanti col tao 
ritratto contorniato pur dì diamanti , 
col nuoTO assegnamento' di laoo. fiorini an- 
nui. Il romponìmentò alluaivo aHa Real 

(i) ^Ecco il biglietto dell Imperatrice • 
In quegt' <ipera , e soprattutto nella pron* 
tezza, con cui è scritta , riconosco il gran- 
Mètastasio > pieno ancora di tutto il fuoco^ 
di tu.tta la forza del sommo suo ingegno» 
T^nto più me ne compiaccio , quanto, che 
▼engo quindi assicurata della buona saluta 
di un uomo unico, di un uomo , cai pos- 
sedere bò. riguardato sempre come una fe- 
Bcità della mia vita. Quest' òpera mi ha 
fatto passare un' ora assai giocondamtìnteji 
é ve ne sono gratissima* 



Tiltà ài^SchonfcWnh presénfjtò "all' Impffm 
tatrice dal Sig. Martinez fu xidompensatd 
eoa Una ' 8càtdla d'oro', che avea sul co« 
perchio il notùe di Maria Teresa in uaà 
^ifVa di brillanti, e al di déntro uh bigli'- 
ett'o [t]T^ Fi'ances^', in cui ramtxtenta vanti 
Àalia Sovrana le lezìom di Lingua Italiana 
datele da Metàstasio . La picciola strofa là 
jperdd éc. iriìttò alPoeta, una bèllissinoia scaw 
fòla d*oro con cèhtò sovrane « 

Anche il Re di Spagna Fèrdinand<vVL 
^oètrbssi seco liii liber^fe, giacché péri' 
Jsófa'\ disabitata gii regalò una scrifrania 
'' fornita in oro^ che nella parte di Sopra ia 
tino 'scudo parimente d'oro aveva il ritrat« 
io , e il nome del Poeta; é'per là Nitt'etl 
cinque vasi dì escfuisito tabacco dì Spagna 
tlii'o tutto d' oro, e quattro di finissimo atA 
j^elito decorati nel coperchiò eolle armi 
reali. A tanti doni non lasciarono di andaf 
ttttite le onoranze, alia maggior parte della 
quali spenta nean^ente' offertegli l' invinci-* 
bil modestia di lui có^tantertieoté lo tolse^ 
CarU VI. gli offerì di creaHo Conte, Ba-^ 
Ione , o Con^rgliere', ed ei rispose, che gli 

(i) La promptitnde Aé la/Surprise irt'esf 
fi*" «utant plus agrèahlé , que Je vois moà 
mnciea Maitre, parfaiteinent conserve, qui 
feit'la gioire de notre siécle^ et plus eaoot* 
ve' de G^ux i g;uì il ^' est vouè . 

• Marier Thère^w , 
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)>A$tava di «tiere Met«ttalio . Maria Teref«r 
ffli esibì la pircioJa Croce di Santo Stefa« 
pQ ^ che egli riRU"ò, allegando la difficoltà 
di adempierne' le funzioni a motivo de' 
gioiti tuoi anni. Quando fu coronata ia 
poma (.orlila y 1* Imperatrice volea che il 
|M0 Poeta avesse sopra d' ogni altro un tal 
iiregio ben meritato da lui, cheterà da tutti 
acclamato col nome d* inimitaHIe ; ma a 
questo pur resistette colia più ferma co* 
^tHnasa. Malgrado tanta modestia, le di lui 
opere non meno che il di lui nome eraa 
celebri non solamente in Europa, ma oel«- 
J'Asia ancora; e neir America, ove quelle 
genti ingegnavansi di rappresentare i Dram* 
ini , e consegnarne le gentilezze a quei loro 
ptrani dialetti. Intanto non vi era persona 
jo veramente abile alle belle Arti, o inva* 
vita di esser riputata per tale, che nonio 
consultasse da ogni parte, sino a rendev 
cosi quasi infinito il di lui carteggio > • re* 
cargli perciò una somma fatica . 

Per tacere dell' inumerevole plebe let» 
teria, il cui voto non ha alcun peso y te 
non è fondato su quello dei veri Saggi, lo 
Scaligero del nostro secolo, il dottissimo 
£ig. Bai etti fu il primo ad onorar Meta* 
stasio col titolo d'inimitabile, e mentre lol* 
levava sovra tutti gli altri la tua Frusta ^ 
fu sempre grande encomiatore delle diloi 
doti. Voltaire Tragico e Francese parago- 
<iava alcune Scene del nostro Poeta àquan*^ 
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tè liadipiiiteHola'GreciajèHicéale degneT 
di Gorneill^ , quando non è declanciatore y'^ 
ve dì Racinp, qaando noa è debolr. L' acu«' 
tb Cittadino dì Oinevra nella tua' Giulia , 
io acclama come il «t>lo Poeta del cuoro /* 
e il solo genio atto a conimov^ere colla Poe« 
tia^ o colla Musica. "Infatti U diVìna arto' 
del canto , oho al dire delP Eximeno ers* 
comparsa sul teatro fin' allora mal concia 
per colpa della poco de^na Poesia Dram- 
fhatlca, fu dal Metastasio esaltata a quel, 
légno di perfezione , per cui or tinto rì^ 
splende. Né Vneo della Musica' è a lui de«- 
Bitricf" di ogni suo lustro V arte della de- 
corai^ione teatrale, la quale per testimonio' 
delPArtoaga fu* da lui protetta, rifbrm ata,- 
aécresciuta, e poi-tata sino all'incanto. Non 
è'percio merariglta se le più illustri Acca*' 
demi« d'Italia'lo aggregarono spontanea-* 
mente fra i' loro membri, e oltre a molti" 
altri il Fabroni^ il Mattei, e T Abate Ber-* 
tóla ne fepero in ogni occasiona i più giu«' 
dìziosi, e^ più alti éiogj. <.he se il cosi ciet-' 
CO Evandro Edesimo nelle sue oohdidera-' 
ZIO ni sopra il Demofoonte^ e le Effemeridi 
di Roma , nòti in»*no che alcuni Scrittori- 
Francesi , e Spagnuoli, o ne censurarono- 
le composizioni, o ioffi usta meste accusa- 
Tonio di aver tolto dai loro Tragici le prìn* 
eipali sue idee , la Repubblica Letteraria 
condannando ad una presso che universa^ 
to- dimenticanza It loro cniàche^ nell' atto 



Emesso, che. «I5r|i4^ ftonferv^ exf eeotela^lo^, 
ria del itosfrp Poeta, .ha fatto a tutti eo^ ' 
noscere riQ^ìu9tizìa di tali accuse. 

Mrta^tasip invero no ir le meritava, uè. 
cex la ^aa.,a)?ìlit^ ^, né per l'indole pacifì»; 
i^a qu,ant9 ^It^a mai, e^ aliena da 9^ni, 
«^ontfaato.^.ìl'oichè - oè mal si risenti, e qiu 
evidente. xallera, di jtali critiche, né co4p:i%ei^ 
Sfrisse allo, Stamp^tor B/!MtJpfUi, comppse, 
mai la niiniina; Satira, pè prese partito .nel<r. 
le contea letterarie, benchèi incitato. a far*. 
JD, anzi 11 s^, sempre eoo tutti una in^ìi^i^^ 
XP'hile piacevol/'zza , e cprtfisia . Ohe se bI^ 
astenne pur* sempre dal p^ote^g^^re gli al*^ 
tri , fu questo un effetto delì' indple sna,,^ 
jiJmica delle brighe, che 4^. distolge pwsi*, 
aao dall' intercedere perse, medjesimo. Cjojfkoj^ 

tenta- sin dall', infisBzi? 4' "^^^ •^^^^^J®^ 
ristretta 8ocJetàvod*a«a Ipi strepito , ed ìjiy 

tumulto . a1emicJ5.com* ei dicera, ^elle Mun . 
ae. JUa Bulgar^nlj) la Contessa .d^ Althaf n,^ la^ 
Signora IVJa^ti^aez, tutte tre a n<ome Mariana t 
na ve la Contessa Figarola furono le.animep, 
a. lui più geniali; m^ amico pltra ngni ere* « 
aere della costanza ^ e dellHordine , corno 
non «cessò mai. d' .andarle insin ch'esse ris- 
serò^ così fu sempre mai ne' suoi affetti hea 
regolato, ^e prudente. ,8e, fuvvi difetto i^elf 
l'indole- dol. IVI et a sta sia, fu una specie d4 
triste delicate^zta, pen cui oltre al. cuKar 
ziiolto la sua persona, principalmente negli-/ 
ultimi auni^temea di molto la morte^t^^^ 



bM ndle eai«,/av^e^Ii* praticava, ^erà vie« 
tato il parlare ;delle$ I ofelimità, o della man^i 
canza di . vfaicclieMa per<noii aveiilò a Vdele* 
ce divenir triste, e pisnioiroi 

''Bar«e a«} alcuni ^ -che Méta«taéio fotte 
ttoppoi laoBvinto ée\ tuo valore poetico, e 
aocot&itte 'T altrui «irìniiraaiotie ; ti ta pév 
«Itrb y che non dteide ^taai il tninimo «o«i« 
Irastef^no di 'tuperbia v' ne msLt mbstrò. di^ 
tprecsEdr il' alcuno. Accog^lièva cortetemente 
i fooreatitéri di ogni parteyelve concorrevano 
in ^r»n namei^Oia vttitarlb, e cari gli era» 
ilof tevra- tutti 'tgli'; Italiani. ' Arxiebbèv amate 
ehff^ inhVienitta ve ne fotse: in intiggi^ nu* 
tti^d'9eiCon n^olti oonVértaira {^tniUarmen- 
Itf'oginì ^pfOJRnó , per quanto" perni ette^v agli 
il tue etettittim^ metodo di Tìvere,' da cui 
Ben n dàetrasva che aloun poco Intera^ 
godendo di: vcrder gi noe a re. MhQmbre, a 

al STrtfjtf te prette i tuoi amici.) 

11. dire, qualelie cota de' sudi stadj, che 
farono profondittimi, <ion èf^ctle impreca. 
Primieramente ti ecenpo a conotcere ben a 
fondo la propria lingua, tino .1 £scre àttén- 
titfti marnante la più minuta e materia le riceri* 
€» delle v&ei ,. o heitrlrè non ti mottraseer 
treppo vilmente soggette al tirannico Tribu- 
nal della Semola , non arrischia mai aleni» 
vecabòlo, che -.non fotte il più acconcWad 
etprlmere secondo le regole del buon gitb» 
di2ia il vero tuo tentìmento. 



Peyfltiasft «liè a lieii eotnporre h ttee«gi 
•ario sapere ciò che fa detto dagli altri | 
•tudiòaì attentamente, e costantemente gli 
antichi Oreri, e Latini , ehe nella diatriba* 
IBione delle sue ore per 3S. antii fa inchia* 
ao V impiegare ogni sera due ore di tempo, 
rioè dalle sei «ino alle otto nella metodto4 
lettura dei riessici in compagnia del fu Con- 
te Canale Inviato di Sna Maestà Sarda, • 
de) Presidente Barone dì Agen . Dopo la 
lettura ciascuno vi facera le sue/rifl/essioni, 
snolte delle qaali ponevansi in isoritto, ma 
alla morte del (Tónte Canale , che n* ara il 
depositario, sono andate disgraaiatamente 
perdute . Restano nulla di meno alcnni dei 
elastici della Biblioteca di Metastasiò ,ch«i 
hanno le margini coverte di avvertenaedl 
sua mano . Oraasio fra gli altri era il suo 
Autor prediletta, e lo sapeva a memoria , 
non meno che la Gerusalemme del Tasso... 
Kessuno de' Tragici di qualanque naeiona 
gli fu ignoto; amò i Lìrici , e gli imitò sino a 
pareggiare , e direi quasi a superara i mi- 
gliori nelle sue arie. Componevansi questa 
da lui con tale attenzione che prima di met* 
te rie in iscrìtto le provava al cembalo per 
togliere dalle medesime ogni asprezza. Ebba 
di tutte le scienze quanto bastava a prove^ 
derlo di tutto il Letterario Corredo. La Storia 
però , e soprattutto la Metafisica del cuora 
umano furono a lui sì familiari,- che di Ik* 
.Tennero^ carne può vaderfi dall' «Mi^c dollt 



ine dpei*e , ì principali ènoì pregi ,* eioè t^ 
nitidezza dell'espreaBioni,!) diltcatitsimonia* 
seggio 4elle paidoni^ Tordi ne, e l'eleganza^ 
#he regna in tutti i suoi componimenti. Sili' 
éa qnando era in Italia area disegnato dr 
«erìgere un trattato tul Dramma, e già nm 
«vea. fatta la SeWa, ma poi stimò meglia 
convertirlo Bell* Estratto dell'Arte Poetica 
di Aristotile , che riuscì degno di lui nodi 
meno, ohe <lel grande Filosofo , i cui prt<*, 
oetti aveva adattato al genio de' nostri tem^ 
^ • Si aggiun^ a questa la traduzione in: 
Terso sciolto italiano della Poetica d- Ora*; 
>io corredata di note,^piti utili, èhe fastd«, 
se. Aveva pure accozzate • alcane osserra*^ 
sioni sovra tutte le Tragedie , e Gominedioc 
Greche, delle quali esiste ancora presso ìgìk% 
ctredi un manoscritto col frontispizio; JSj'améì 
di tutte le Tragedie , e Cojtmedie Greebm 
per soccorso della mia memoria, e non per 
pubblicarsi. Rimane questo tuttavia intedl- 
to (i) per la troppo scrupolosa uhbidie<»A» 
degli eredi suoi verso il defunto Testatore^ 
il quale , cred'io, si allegrerebbe moItissMno ' 
ae fosse disubbidito col render pubblico^ il. 
tuo lavoro. Dioesi pure eh* ei traducesse i 
libH d' Ovidio de Arte amandi, ma ancho. 
questi, se esistono , sono sepolti. Un' egual . 
aorte soffre tuttora la scelta de' migliori 



» >i 



(i) TroQerasd nulladimeno in questa- no^t 
atra edizione^ riuscito essendoci di averlo^ , \ 



i:&fr 

^mpoaiitetitt fiirfd tièltoiil da la! {«ifi^ 
per<niocwo> eh» gìQttai^emt» l'Abate Ber* 
tala e#a.liMi -éome pra«iJ[08a.'^6»lo •hajwio 'fa^^ 
duto.U' linee tertradaztotft di aloane Satire^ 
ed Epiatolct*«ta<!eate di Oiovenala^'ed'Ora-^ 
919, 4e iiaaji^oti ianno <deaiderare eb' egU^ 
Atefte faato lo'ttetao'dt toHe le altre. i 
Tntte> l0= oeae (^he 'f>otev&n[0 aver *rela«i 
Ametallat^oevìa, fttrone da lui petate^.B* 
j»«ttde«ate- anentatnente« I verfiig^jita rima^ 
«Ile aoi'thiimi^mo- sciolti, flirti gir andarai^ 
net moho^a genif^^ (i) faorohè*«etlottile £pW 
•telare^ e ■Dtdaacaslico, « tcriveTa ali*- Abate 
Albif4ti,':^)ie tra< qirrsti, bì verai. rimat» ioe#« 
re kEtf'tti«9df^alma difPerensa ehe ai trova trai 
il vigDve tdVtin sasso soa^iato scolla «Kano^iO? 
cdlia fiaìtdai PeraiHiso ehe il prime'- obbligo 
di^ obi' scrive è «quello disiarsi intendere »> 
anteponeva dHo utile rno^tòteleT&ta^iiiiamebfs 

$hné genio di- Metastudò non eraforse^&a»^ 
pae^ di queìUi robaìteisaa t^ ckéè neifnssaria^ 
alp^pò'prùjgio 'de versi erinciì Infatti chi legge 
le diluì opere non'* può aUenern d ali* asserì 
p^r e i ehe ne pochi suoi componimenti non des^ 
itinati ai Teatro egli ^limpido i^ensì , ed eie-- 
g'ante'\ ma malto meno grande^che neiDtam^* 
rkatidi Non possiam tutti ogni cosa , e eia** 
scun uomo ha il' particoiare suo pregio^ il 
gt^lcie n^n esclude tutti gli altri ^ almena. 
g/i indcèolisccni . !» 



snando perciò ch^ J* arte^^i^ewer G.hidrQ8er)T<r 
za cadere nel Basso è mólto più gradita^x^è,' 
l^ni^iidic^^-e J/i maestà dalle teneb,i^,i,. .., • 
Cjbnoscehdo. ,che i Sojq^Ui er^no/^a^i^ 



zìox)! Vnhe dis>e più d' una v,p)ta ^a.S^,X.,jt^ 
S>j. Marchese J>e Wap allotaf Jnv|a'Jo..'d{pllJt''_ 
Ser0nife8iina Kepub^lip^di ów^^ft pr<2iWo l,a . 
Corte loipfi^ialQj e'siere a gup giudizio joioU^ 

lì^ SaitètJtì^dp'<|Vbali il J^^i^cbe^^ lo richW^V4 . 
va jdi faje iìbsl jScelta. Pei* ub. egp&l txàttó d|'J 




qualunque v^o^ìià di ^i^):fiametttq rìgifardt^ 
agii aljtri compos];! nell* etk v,irif(*3 , , ' 
Metastsisio appena ricevuto l'^r^iii e d£* 
•criveveun Prjaxama.jchiwleyasl.ni^} BVfO ga^* 
bioètto.co] suo Cqpi^ta il Sig, E^co^^tvp , A^ 
poi, per. tre m»;ri tQxiM»ya,Qg«i .giQjjop a} I^-»^ 
vojTo in ttp* ora determinata , .pr.epa.rap,flo$i 
con inx^cedibil p^zi^nea a cc)gl,i.eTe.ilmo.meat(y, - 
deirestroLeggeva i piùbeì pèzjì d^irAjJpue, ^ 
consultava ^Ji amici ^ provava Je airie., mo* , 
dellava la, poj!ÌzàanediQgBi sqen^ , i? mf dì-*-^ 
ta va lungamente «wolie bu tutte»le ;aiipÌ5\p > 
decorazioni. Per lo più ia tro. me^i \42oiAr,^ 



tiìva U sno la Toro , Cntfrtvla VAchilU In Seiro'i 
*Ipermestrày f V Antigono farono da lui cf m« 
poitì m me 00 di 19. ^lorid* 

ÀinaDtìsttmo della Reli^iono ne rispetta 
il culto, e ne adorò i Misteri, essendo «oli« 
to a dire, che per la pace della sua coscienza 
tfo^ar^a pia confacente il credere , che V inve* 
sìigare Quindi sebbene obbligato a trattare 
ttitte le passioni, fece apparire mai sempr» 
neJle sue opere le virtù più luminose , i cui 
preretti risplendevano ugualmente nella 
condotta' de tuoi costumi, f tuoi componi* 
nienti sacri sono una prova delle éne raassi« 
sne di religione , e gli esercissi di pietà d4 lui 
costantemente praticati furono il testimonio 
della sua saviesKza. Questo amore per la reli- 
gione gli fece venir in pensiere di scriver 
degli Inni per tutti ì giorni dell'anno^ ma 
q\ieéto pio desiderio si ristrinse a dettare 
r Inno di San Giulio per la Cappella Ita« 
Itana di Vienna. 

Il suo modo di conversare pieno di gra* 
0(^9 e di vezzi non* si scostava per' altro 
djalla severa modestia cbe scorgesi nelle sue 
lettere benché gentili , e graziose. Carlo VI» 
lo amava perciò moltissimo, e spesso degna-» ^ 
vtist di pranzare seco lui da solo a solo pel * 
piacere d'ascoltarlo con libertà. • * 

Finalmente nell'anno medesimo ^in cui 
troVavasi a Vienna Pio VI. contratta avendo 
titra itn prò V vis.) costipazione nella sera delli ' 
4ue Aprile 1782. venne assalito da violenta 



tkhhtCi àti cui xnorCali d^lir} rUvatósi aloàu 
poco compiali irltimi obblighi di Gattolicoy' 
fé col più intimo rispetto ricevette i! ÀpoBto^ 
lica benedizicne mandatagli dai Papa per 
mezzo di Monsignor Nanzio Oa rampi. Gre « 
•ciato perÀ il male nel giorno i%, d' Aprile 
Terso le ore due della sera morì fra gli atti 
delia più verace pietà dopo 84* aaiii>3. mesi^ 
e 9. giorni di vita. 

Fu sepolto il dì i4.tieìla Parrocchiale dS 
S. Michele con solenne funerale, quantua- 
gue proibita ne avesse la pompa. Il Sig. Mar«« 
tinez suo erede fece intagliare in onore d^ 
luiyVina medaglia, ohe ha il basto del Poe« 
taf^ coir Iscrizione: Petrus Metastanus , e 
nel rovescio la cetra , la tibia , la corona di 
ploro, la maschera teatrale, lo stile, e 1 libri 
col contorno: Sóphocli Italo Findobonm , 
^otto natus Ro'mas MDCIIC ohiit Vindùbonm 
MDCCLXXXII. Moltissimi ritratti si fecero 
di lui sin che visse^ma pochi sono riusciti. li 
2>usto fatto in Vienna da Vinnazar , ed il ri« 
tratto dipinto dell' Heinner sono somigliali* 
tissìmi. Questo è stato inciso dal Sig. Manz- 
leldd. Era eglLdi una statura nobile, ben 
proporzionata , di fronte spaziosa , di linea- 
menti 'maestosi , d'occhi neri vivacissimi^ 
ma insieme pieni di dolcezza , di naso equi* 
lino ben formato , di bocca ridente « e di 
gentilissimo colorito. Per testamento fatta 
nel 1765.il Sig. Giuseppe Martinez ebbe V 
•redità di Metastasio xonsiatente in una 



itti ... 

ten forfltta atìèàzlone , in cavalli , e rat^* 
ibzza ,in una gaantìtà di regali ricevuti da 
princìpi , In una sceltissima, e copiosa li* 
oreria , finalmente in un capitale dt iSoooo 
fiorini , da quali p«*rò doveano detrarsene 
iioooo. per cadifuna delle due sorelle , ed 
in virtù del" codicillo del 1780 altri "Sdoo 
f er ognuno dei tre fratelli del* prelodàto 
erede. Sila più dì lui ereditò d^l Metastasi» 
]a Repubblica letteraria , ch« piiò iti ess9 
vantare il modello di un gaggio Poeta, quan* 
io superiore ad Oj^i altro ^ altrettanta b9U 
costumato. 



DEL METASTASI.0 

i 

SQNMTTO. (i) 

Funesto orror di fredda tomba oscura 
Cui cipressi mortiferi fann' ombra, 
Del gran Cantori' ossa beate ingombrai 
Tronche da falce inesorabil dura. 

Ivi la Dea de' Carmi, ivi Natura, 

D* atro pallor 1' austera fronte ingombra^ 
Tentano invan Tirrevocabil Ombra 
Dall' onda richiamar di Lete impura* 

Il Genio teatral l'aurata tromba 

Guata pensoso , e infranta la faretra 
Copre coli' ali Amor mesto la tomba» 

Tutto è silenzio ; in suU' Aonie rive 
Solo scossa da zefiri la Cetra 
Dice: il mio Metastasio ahi più non vive! 



(i) Il presente Sonetto del nostro P, A^ 
Olìmpio Fenicio [ Celestino Massucco ) /r* 
pubblicato nel if^^o, quando si sparse la voce 
della morte del Metastasio, che poi fu co-* 
nosciuta per falsa, Nulladimeno come il 
Sonetto era stato stampato sui fogli potrjy 
penetrò sino al gran Metastasio^ che malgra» 
do il suo orrore per tutte le idee di morte, 
mostrò di non i^verlo affatto discaro» 
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BIDONE 

A B B A ISr D 9 K A T A. 

Primo Drammn dell' Autore rappresentate^' 
la prima volta con musica del Sarro irh 
Napoli^ nel Carnevale dell' amia 1724.- 

ARGOMENT O. 

Didone vedova di Sicfieo , ticcisole it 
lfi.arito' da Pigmalione Re di Tlrày di tei fra* 
tsllo sfuggì con ampio ricchezze in Afrioa^' 
dova edificò Cartagine^ Fu ivi richiesta in 
maglie da molti^ e soprattutto daJarba-Ra. 
de Mori , e ricusò sempre per serlar fede 
alle ceneri delVestìnto consorte. Intanto po^-m^ 
tato Enea da una tempesta celle sponde del" 
V Africa, fu ricevuto , e ristorato da Dido'* 
ne y la quale ardentemente se ne invaghì^ 
Mentr' egliy compiacendosi di tale affretta 
li tr attenta presso lai, gli ff^ dagli \Dei cO" 
mandato che proseguisse il suo camminai 
verso Italia^ dove gli promettevano una nuo* 
va Troja. Partì Enea ^ e Didone dispera'^ 
tamente si uccise. 

Tutto ciò si ha da FirpUtf , il quale cùu 
un felice anacronismo unisce il tempo della 
f^ndazion di Cartagine agli errori di Enea^ 
Ovidio Lib. III. de' Fasti, dice che Jarha» 
s'impadronisse di Cartagine dop&la morte di 
Tom» /, . A 



3^idone, e che Armadi lei sorèlla {che sarà dA 
noi chiamata Selene ) fosse anch'essa occulta^ 
mente invaghita d*Enea. 

Per còmmodo della Scena si finge che 
Jarha curioso di \?eder Didone^ s*introduca in 
Cartagine come Amhasciadore di se stesso^ sot* 
io nome d' Arbace. 

INTER LOCUTORL 

DIDONE Reging> 4'i Cartagine y amante di 

ÈNEA. 

JARBA Be de* Mori , sotto nome d* Arhace^ 

SELENE Sorella di JDidone, ed amante oc^ 

cyblta di Enea. 
AP^A^PS Confidente dì Jarha , ed amante 

di Selene. 
OSMIDÀ Confidente di Didone* 



lia ^Ge^4 ti iGnge in Cartagine; 



BIDONE 

T T O P R I M O. 

SCEUTA fRlIffA. 

Luogo magnifico destinato per le pubbliche 
udienze, con trono da un iato« Vedutala 
prospetto della città di Cartagine^ che ttà 
edificandosi. 

EneA 3 Selene ^ Osmìda. 

En. x\ o , Principiessa , amico, 

Sdegno noù è , ilon è timor che moti; 

Le Frigie vele , e mi trasporta altrove. ' 

So che m' ama Didone^ 

Pur troppo il so , né di sua fé pavento* 

L' adoro , e mi rammento 

Quanto fece par me; non sono ingrato^ 

Ma eh' io di nuovo esponga 
\ Air arbitrio dell' onde i giorni miei 

Mi prescrive il destin, yoglion gli Dei| 

E son si sventurato. 

Che sembra colpa mìa quella del fato; 
'Sei. Se cerchi «1 lungo error riposo , e nido^^ 

.T4 r offre in questo lido 

Xa Germana, il tuo merto,e il nostro zelo^ 
En» Aiposo ancor non mi concede il Cielo* 
Sei. Perchè? Osm. Con qua! favella 



il D 7 0^0 ir e 

11 lor toler ti palesaro i N'unii? 
En. OsKpida, a questi Inttii 

]Son porta il sonno mai suo dolce obbUo^ 

Che il Timido sembiante 

Del genitornun mi dipinga innante. 

Figlio , ( ei dice, e rascoko,} ingrato figlio^ 

Questo è d'Itdiia il regno, 

Che acquistar ti commise Apollo, ed ioP 

L'Asia infeline aspetta 

Che in un altro terreno, 

Opra del tuo valor, Troia rinasca: 

Tu il promettesti^ io nel momento estremo! 

Del viver mio la tua promessa intesi> 

Allor che ti piegasti 

A baciar questa destra, e mei giurasti è 

£ tu frattanto ingrato 

^lla patria , a te stesso , al genitore 

Qui neir ozio ti perdi , e nell* amore f 

Sorgi: de' legVi tuoi 

Xroiica il cernjpe reo, sciogli le sarte. 

IVli guarda poi con torvo ciglio 9 e parte; 
SeL Cefo d' orror. (i) 
Osm. ( Qaasi felice io sono. 

Se parte Enea , manca un rivale al trono.] 
Sei. Se abbandoni il tuo bene. 

Morrà Didone, ( e non vivrà Selene. ) 
Osm» La Regina s'appressa. 
En. ( Che mai dirò.^ ) Sei. ( Non posso 

Scoprire il mio tormento. ) 
JEn. ( Difenditi^mio core, ecco il cimento. ) 

(i) Dal fondo della scena comparisce Dìt 
done con seguito 



!à tr « o ip & I !«r • è 

8 G £ K A IZ. 

Dìdone con seguito , e detti » 

^Dìd. Enea, d* Asia splendore. 

Di Citerea soave cura , o mia ^ 

Vedi come a momenti , • ■ 

Del tuo soggiorno altera, 

La nascente Gartago alza ia fronte r 
•••Frutto de' miei sudori 

Son quelli archi , qne* témpb , e quellai 

Ma de'* sud ori miei (mura: 

L' ornamettto più grat<de , Enea, tu sei. 
'. Tu non mi guardi, e tàciP In qué€ta guisa 

Con un freddo silenzio. Enea m' accoglie/* 

Forse eia dal tuo core 

Di me rifiimago ha cancellata Amore r 
S£7i. Didone alla mìa mente , 
,, Giuro a tutti gli Dei , sempre è presente^':'. 
' Kè tempo , o lontananza 

Potrà spàrger d'obblto^ 

Questo ancopgiuro ai Nami,ìl'foco mio* 
Did. Che proteste! Io non chiedo 

Giuramenti da te: parchMo ti creda, 

Un tuo s^aardo mi basta, un tao sospiro.: 
Oj/n. (Troppo s'inoltra.) 
Sei. ' ( £d io parlar non oso .] 

Mn. Se brami il tuo riposo. 

Pensa alla tua grandezza / 

A me piir non petisar. 
Vid. Che a te non pensi P 

Io 9 che per te sei vi?o ? lo^ che non godo 



6^ ^ t n o if w 

I mSei giorni felici, 

Se i^a momento mi lasci ^ 
'JSnr Oh Dio, elle dici! 

E qual tempo tceglieetilAh troppo, troppo 
Generosa tu sei per an ingrato. 
Z^id. Ingra^ Enea! Perchè? Dunque noiosa. 

Ti sarà la mia fiamma • 
£n. Anzi giammai 

Coxk mag|rior tenerezza i» non t' amai • 
Ma... Did, Che ? Ea. La patria, il Cielo..; 
tfid. Parla. Mn. Dovrei... ma no.*, 
li' amore. .. Oh Dio! la fé. . • 
. Ah \ cbo' parlar non so. 
Spiegalo tu permo. {ad Osm.parte) 

8 G E ir A III. 

Didone , Selene , e Osmida • 

• . -" _ 

Z>ul. Parte eosì, cosi mi lascia Enea! 

Che vuol dir quel sìlenakr.^ In che son rea/i 
Sei, Ei pensa abbandonarti*. 
-.-Gontrastand in quel core ^ 
Kè so ehi vincerà , gloria , ed amore. 
Did, £' glo>ria abbandonarmi? 
Oi^m* ( Si deluda . ) Regina , 

II cor d' Enea non penetrò Selene* 
Dalla reggia de* Mori 

Qui giunger dee 1' Ambasciatore Arbace..*^ 
Pìd. Che perciò ? Osm. Le tue noz/.e 
Chiederà il Re superbo;, e teme Enea 
Che tu ceda alla forza, e a lui ti doni* 
Perciò, così partendo 9 



À 7 T O P, R .Z M O y 

Fugge il. dftlor di rigirarti... 
tf?ii. Intendo ; 

Vanne ,• aro ata germana. 
Dal cor d' Ènea sgombra i sospetti, e digli 
Cbe a lai non mi torrà, se non la morte. 
'Sei, (A questo ancor tu mi condannilo torte!) 
Dirò che fida se^j 
Su. la.mria fé riposa: 
Sarò per'te pietosa 5 
(Per me cmdel sarò,) 
. Sapranno i labbri miei 
Scoprirgli il tuo desio • , 
. : |,Ma (!• mia pen^i , oh Dio ! 

Gom^ nasconderò?) (parUi) 

^- '' M e m .jsf A ly , 

JDidone , e Osmida. 
UDid» Venga. Arbace qual .vuole,*. 
Supplice, o- minecqìoso ; ei Tiene in Tane; 
In faocift a I|ii, pria che tramenti il sol^ 
Ad Enea mi vedrà porger la. mano • 
Solo quel cpr mi piace : 
.- Sappiale Jarba .. , 

0$m. // . Ècco a' appretsa Arbace. 

. '» e E W A V . ,,. 

jfi^rha sotto 'nome d*Arbacc,Araspe^e dettu 
Mentre al suono di haròari stromenti si ve- 
dano venife da lontano Jarba , ed Araspe 
con seguko di Ufori^e comparse ^ che con" 
ducono tigri ^ leoni^ e recano altri doni da 
presentare Ma Regina; Didone^ servita da 
Osrnida va sul trono ^ alla d.e^tra del quale 
rimane Osmìda • Due Cartaginesi portano 



fuori i cuscini per l' Amhascmtore Africa^ 
•no , e li situano lontano^ ma in f accie 
al trono . Jarha , ed Araspe , fermandosi 
sulV ingresso, non intesi dicono: 

*'/lr. ( Vedi , mio Re . . . Jar. T* accheta • 

v ^Friichè dnra T incanno, - . 

Chiamami Arhace, p non pensare al trono: 
Perora io non 8on Jarha, e Re'non sono.) 
Didone, il Ré de' Mori 
A te de' cenni suoi 

.^ Me 8no fedele apportator destina « 
Io te l'offro qual vuoi , 
Tuo 608tp^no in un pùnfto^otaa ruinSii 
.0He8^.e 5 cìfie» miri intanto , 
Spoglie, gemme, tesori, nomini, e fere. 
Che l'Africa soggetta a lui produce. 
Pegni di sua grandezza in don t'^invia^i 

' Wèl iiono impara il donatoi- qual sia. 

Dìd. Mentre io he accetto il dono 
Larga mercede il tuo Sigiior lice ve. 
Ma s'ei non ^ più saggia, 
Quel;, che ora è don, puèdivetiife onaagfio*' 

• • ( Come altiero è costui ! ) Siedi, e favella. ^ 
Ar, ( Qual ti sembra', o Signor?) [piano a J^t^ 
far, /Superba, e belhi. )(j^ 

' Ti rammenta, o Bidone, • - • 
- Qual da Tiro venisti, e qtial ti trasa»» 
Disperato consiglio a questo lido. 
"Del tuo Germano infido : • . . 

Alle barbare voglie, al genio av^r6 
' Ti fu 1' Africa sol schermo , e ripare*: - 

• Fu questo, oves'in-n-alza ' - - » 

(i) Piano ad Araspe^ 



La superba^ Cartago, ajao pio terreno. 

Dono del mio Sigaore , e f u . . . 
l?id, .V- Col dono 

La vendita confondi ... 
/«ar, ' Lftsria pria cbT io favelli, e poi rispondi; 
JDid. ( Che ardir ! ) {piano ad Omida,) 

Osm. . • ( Soffri. ) ( piano a Didone,] 
far. Cortese 

r. Jarba il mia Re le nozze tue richiese: 

Tu ricusasti ;ei ne soffri T oltraggio, . 

Perchè giùrmati allora 

Ohe al^ cener di Sicheo fede aerbav|4 ^ 

Or sai' Africa tutta . 
.Che ààlR Asta distrùtta Enea qui venae: 

Sa che tu T accoglienti 5 e sa che i' ^mi; '^^ 

Né soffrirà che venga 

A contrastar gli amori , ' ' "• 

Un aramca di Troia al Re de'Moriu 
iZ>i<i. E gli anioari , e gli sdegni 

Fian del pari infecDiftdi. 
/ar, Lascna pria ch'io finisoa ,e poi rispondi^ 

Gfnerosàil:mlo Re ^ .di ftierra in vece,.',^ 

T'offre paco se vuoi: 

E in amineùda del fallo 

Brama gli affetti tuoi, chiede il tuo fctto,'^. 
< Vuol là. t«>ta d'Enea. ■ . -^ 

"Did. \^ Diee8ti?/ar. Ho detto; 

J?id, Dalla reggia di Tiro . 

Io venni a queste areno 

Libertade oeiicando , e non catene* T 

Prezso de' miei tesori 9 . ^ 
: £ non già dfil tuo Re G^sttgo è donò* 



^ M m 1 1^ o ir t 

La mia df'ttra , il mio core 

Quando a Jarha negai^ 

D* esser fida allo spoto allor pensai; 

Or più quella non son . • . 
/or. Se non sei quella • • ^ 

pid Lascia pria ch')o rispèt)da,e poi favella* 

Or più quella non Sem Variano i saggi 

A seconda de' casi i lor pensieri. 

Enea piarce al mio cor, giova al thio troll o^' 

E mio sposo sarà. 
Jnr. Ma la aua tèsta. •• 

Did, Non è facil trionfo y anni potrebbe 

Costar molti sudori 
•Questo avafnzo di Troia al Ae de' Mori. 
I/or. Se il ni»o Siprtiore irriti» 

Veranno a farti gvierra 

Quanti Getuli , e quanti 

KiMkùdi. e G/(radìaati Africaiaarra* 
2}Ì£?. Purché sia meco £vea,noaimicanfeiidd; 

Vengano a questi lidi 
*' Oarancianfi , Ntiitiridi , Africa 5 e il Mond^ 
Jaf» Dunque^ aitò . . « Did. JDirad 

Che amoroso noi: curo, 

Che noi temo sdegnato./ 
J4ir, ^etisa mégUor, o Bidone. 
Did: Ho già pens&td. [ìì* alzano) 

Son Regina, e sono amante; 
£ r impero-io sola^ voglio 
Del mio sogliole del mio cor. 
Diftmi legge in van pretende 
Chi V arbitrio a me contende 
• Della gloria ^ e dell'. amor. {parU, ) 



Atto prisco tt. 

S G S ir A TI. 

Jarha y Osmìda, e Àraspe, 

far, Afdspe,alla veticletta.fi/i atto dipartire^ 

At, Mi 80 o scorta i tuoi passi. 

Osm, Arb'ace> aspetta» 

Jar. ( Da nw ohe bramerà? ] ^ 

Osm, Fosso a mia vogli<a 

Libero fa^vellar ? Jar. Parla. Osm, Se vvìot^ 
ìi^'offro agli sdegni tuoi compagnone guida.' 
Di do uè in mt confida. 
Enea mi crede amkoi, e pendon T arnfti 
Tutte da-l cenno mìo. Molto pptrei 
A' tuoi disegni agevolar la strada. 

far. Ma tu chi seìrOsm. Seguace 

Della Tiri-a Regina , Osmida io sonò. 

In Cipro ebbi la cuna, 

E il mio core è maggior di mia fortuna* 

far. h' offerta accetto, e , se fedel sarai , 
Tutto in mercè ciò , che d^mandi^ avrai.' 

Osm, Sìa del tuo Re Dìdone , a me sì ceda 
Di Cartago V'impero, far. Io tei prometta. ^ 

Osm. Ma chi sa se con.*$ent,e 

Il tuo Signore alla richiesta audacef 

/^r.Promette ilRa,quanilo promette Àrb afe. 

Osm. Dunque . . . Jar, Ogni atto innocente 
Qui srospetto esser può; s^ba i consigli > 
A più sicuro loco , e più na^oso • . > ' 
Fidati ; Osmida è Re , se Jarba è sposo^ 

Osm» Tu mi scorai al gran disegno: .^ 

Al tuo sdegno , al tua desìo 
L' ardir mio ti scorgerà. 



kft 1» T D O V X 

Cot\ rende il fìumicello f 

Mentre lento il prato ingombra^ 
Alimento all' arboscello; 
. E per Ambra umor gli dà. [parte} 

' 8 e £ K A TU. 

Jarba , ed Araspe. 
Jar, Qaanto ^ stolto , te crede ' 

Ch' io gli abbia a nerbar fede ! 
Ar. Il promettesti a Ini, 
Xar^ Non merta fé rhi non la serba altrui. 

• Ma vanne , amato Araspe, 

Ogtì* indugio è tormento al mio furore/ 

Vanne; le mie vendette 

TJn tuo colpo assicuri. Enea s' uccida» 
■At. Vado: e sarà fra poco 

Del suo , del rnio' valore 

In aperta tenzone arbitro il fato* 
Jar. No . t' arresta : io non voglio 

Che al capo si commetta 

L' onor tno^ l'iodio mìo, la mia vendetta* 

* Improvviso Y assali, usa la fròde. 

Ar. Da me frode ! Signor, suddito io nacqui. 
Ma non già traditor. Dimmi ch'io vada 
INudo in mezzo agii incendj,incontroali*ar« 
Tutto farò. Tu sei ( mi. 

Signor della mia vita : in tua difesa 
' Non ricuso cimento. 
Ma da me non si chieda un tradimento; 

Jàr\ Sensi d'alma volgare. A me non manca 
Braccio del tuo più fido. 

^r. £ come p oh Dei ! 

l^a tua virtude . . ^ 



♦<i 



Attoprtmo i3 

far. Eli che virtù? Nel moud0 

O virtù non %\ trova, 
P è sol virtù quel che diletta, e giOTa« 
Fra lo splendor del trono 
Beile le colpe sono, 
Perde T orror Tiuganno, 
Tutto si fa virtù.' t~ 
Fuggir con frode il danno 
Può dubitar se lice 
Queir anima infelice. 
Che nacque in servitù. { parte \ 
$ G £ ir A vili. 
Araspe solo» 
Empio / L' orror , che porta 
Il rimorso d' un fallo anche felice,^ . 
La pace fra disastri 
Che produce virtù, come non senti ? 
O sostegno del mondo. 
Degli uomini ornamento, e degli Dei, 
Bella virtù , la scorta mia tu sei. 
Se dalle stelle tu non sei guida 
Fra le procelle dell'onda infida^ 
Mai per quest' alma calma non v' è^ 
!Xu mi assicuri ne' miei perìgli ; 
Nelle sventure tu mi consigli, 
£ sol contento sento per te. [parte^] 
« G £ ir A IX. 

Cortile. 
Selene ^ ed Enea, 
In. Già tei dissi , o Selene, 
Male interpetra Osmida i densi miei. 
Ah piacesse agli Dei 
Che Sido fosse infida ;o ch'io potessi 



/ 



t4 © I ó o ir « 

Figurarmela infida an sol momento f 

S/Ia saper che m' adora, 

E doverla lasciar questo è il tormento-f 
Sei. Sia qual vuoi la cj^gione. 

Che ti sforza a partir , per pochi istanti 

T'arresta almeno, e di Nettuno al tempio 

Vanne: la mia germana 

Vuol colà favellarti, 
JEn. Sarà pena l' indugio. 
Sef. Odila , e parti. 

Én. Ed a colei ,che adoro 

Darò l'ultimo addio? 
Sei. ( Taccio, e non moro! ) 

JEn. Piange Selene ! Sei. E come , 

Quando parli cosi, non vuoi eh' io pianga? 
£n. Lascia di sospirar. Sola Didone 

Ha ragion di lagnarsi al partir mio. 
SeL Alìbiam V istesso cor Didone , ed io • 
JET/t. Tanto per lei t' affliggi ? 
SeL Ella in me cosi vive , 

Io cosi vivo in lei. 

Che tutti i mali suoi son mali miei.^ 
JT». Generosa Selene, i tuoi sospiri 

Tanta pietà mi fanno, 

Che scordo quasi il mio nel vostro affanno^ 
SeL Se mi vedessi il core. 

Forse la tua pietà saria tóaggiore . 

» G E 3sr A X. 
Jarha , Araspe , e detti • 
J*ar. Tutta ho scorsa la reggia. 

Cercando Enea , né ancor m'incontro in 
Ar. Forse quindi parti ' J lui • 



'▲ V V O ITU 1 1t • l9 • 

Tfar. , Foeae costai ? (i) 

Africano . alle vesti ei non mi senubra « 
Strànter, dimmi ;- chi sei? (9) 
jlr, (Quanto piace quel volto agli occhi miei! I 
£In. Troppo bella Selene... (4) (3) 

far. Olà non odi? (5) 

£n. Troppo ad altri pietosa... ^6) 
Sei. Che auperho parlar! (7) 
Jr. ( Quanto è vessosa! ) (8) 

Jar» palesa ,il tuo nome, o ch'io... (9) 
JEn. Qaal dritto 

Hai ta di domandarne? Àte ohe ^ova?, 
'far* Ra[^ione è il piacer mio . 
£n» Fra noi non s'usa 

Di rispóndere a' stolti . (i oj 
far. A questo acciaro... (xa) 

SeL Su gli occhi di Selene , 

Nella reggia di Di do un tanto ardire? 
far. Di Jarha al messaggiero 

Si poco di rispetto? S«/. Il folle orgoglio 
La Regina saprà. /ar. Sappiale . Intanto 
Mi vegga ad onta s^a troncar quel capo^ 
£ a quel d' Enea congiunto 
Dell'ofleso mio Re portarlo a' piedi. 
JEn. Difficile sarà - pia che non credi • 

(i) Fedendo Enea,[a) Ad Enea (3) Veden» 
'do Selene.(^Dopo aver guardato /arba{ò) Ai 
JEnea, (6) Come jopra. (7) Guardando Jarba. 
|8) Guardando Selene. (9) Ad Enea, (io) Vuol 
partire. (i»)Volendo cavare la spada, Selene 
lo ferma* 



far. Tu potrai contrastarlo .^0 qaeir Eaed^' 
Che per glorie racconta 
Tante perdite sue? j^n. Cedono assai 
In confronto dì glorie 
Alle perdite sue le tue vittorie. 
Jar. Ma tu ohi sei, che tanto 

Meco per lui contrasti ? 
En, Son un che non ti teme , e ciò ti basti» 
• Quando saprai chi sono y 
Sì fìero non sarai, 
Nò parlerai così. 
Brama lasciar le sponde 
Quel, passaggtero ardente ^ 
Fra r onde poi si pente , 
Se ad onta del nocchiero 
Dal lido si partì. (parte*) 
s e £ ir A xi« 
Selene , Jarha , ed Araspe • 
Jar, Non partirà , «e pria... (i) 
Sei Da lui che brami ? (ftjf 

Jar. Il suo nome . ScL II suo nome 
^ Senza tanto furor^ da me il saprai. 
Jar, A questa legge io resto . 
iSe/- Queir Enea, che tu cerchi, appunto S 
Jar, Ah! m' involasti un colpo , ( questo* 
Che al mio braccio offeriva il Ciel cortese» 
SeL Ma perchò tanto sdegnoPIn che t'offese? 
Jar. Gli affetti di Didone 
Al mio Signor contende j 
T' è noto, e mi domandi in che m'offender^ 
SeL Dunque supponi , Arbace^ 

fi] Volendo seguirlo, (a) Arrestandolo^ 



Che scelga a suo talento il caro og^gotta. 
Un cor che ft' ionainora ? 
iNella iGuola d' amor sei rozzo ancora • 
^. parte é 

9 G E H A XII. 

Jarha , Araspe , pòi Osmida « 

far. Non è più tempo , Araspe,^ 

Di celarmi così « Tr9ppa finora 

Sofferenza mi costa. Ar. É che farai? 
Jar. I miei guerrier che nella selira aiscosf 

Quindi Boji lun^i al mio venir lasciai. 

Chiamerò nella reggia; 
^. Distruggerò Cartago , e l'empio core 

All'indegno rivai trarrò.^. 
Osm^ Signore .{pon fr%tta^ 

Già di N^ettiirio al tempio 

La Regina s'invia. Su gli occhi tuoi 

Ai superbo Trojano , 

Se tardi a riparai' , porge la mano. 
Jar. Tanto ardiri. Osra, Non è tempo 
, D' inutili querele . Jfar. E qual consiglio?' 
Ós, Il più pronto èli migliore. Ioti precedo^ 

Ardisci .- Ad Qg.ni impresa 

10 sarò tuo sostegno» e tua difesa. {part$« 

8 e £ i^ A xui. 
Jarha y ed Araspe^ 
'Ar, Dove carri, ò Signore /* 
Jar. Il rivale a svenar* Ar. Carne Io speri? 
Ancora i tuoi guerrieri 

11 tuo voler non sanno. 

Jar. Dove ferzd noa vai; giunga Ilngaun^; 
Tom. l^ S 



ti i> r x> ir t 

ufr. E vuoi la tua vendetta 

Con la taccia comprar di ttaditore? 
J^ar. Aràspe^ il mio favore 
* Troppo ardito ti fé. Più franco all'opre^ 

E men pronto ai cOnsigh io ti vorrei. 
^ Chi son io ti rammenta, e chi tn sei. 
Son quel iìume, che gonfio d' uniorì* 
Quando il gelo si scioglie in torrenti^ 
Selve, armenti, capanne, e pastori 
Porta secO) e ritegno noA ha. 
Se si vede fra gli argini stretto. 

Sdegna il letto, confonde le sponde^ 
£ superbo fremendo sen va. 

Parte con Araspg^ 

s E K A xir» 

Tempio di Nettuno con simulacro 

del medesimo. 

JEnta ed Osmida. 

Osm. Come! Da' labbri tuoi 

Dido saprà che abbandonar la vnoi ? 
. Ah ! taci per pietà, 

£ risparmia al suo cor questo tormentou 
En, lì dirlo è crudeltà, 

Ma sarebbe il tacerlo un tradimento. 
Osm. Benché costante, io spero 

Che al pianto siio tu cangerai pensiero.. 
JF/i. Può togliermi di vita , 
Ma non può il mio dolo fé 
Far ch'io manchi alla patria, e ai geni* 
Osm. Oh generosi detti! |toret 

Vinccxe i proprj affetti 



Avanza ogni altra gloria. 
En. Quanto costa però questa vittoria! 

S G E K ▲ XV. 

Jarha , Araspe , e dettu 
Jar. Ecco il rivali né seco (i) 

E' alcun de' suoi seguaci. 
Ak Ah pensa che tu sei . * . (a) 
Jar. Sieguinii, e taci. {3) 



Così gli oltraggi, miei ... (4) 
fr. Fermati- (à 



Ar. Fermati- j5) 

Jar. Indegno! [6] 

Al nemico In ajuto? 
En. Che tenti anima rea ? [^] 
Osm, (Tutto è perduto.) 

t G A II ▲ %vi, * 
JDidone con guardie e dettU 
Oi7»..Siaui traditi o Regina. (8) 
. Se più tarda d'Atbacer era i'aìtay 
' li valoroso Enea 

Sotto colpo inumaao oggi c^dea* 
Did. II traditor qual è, dove ditnoraP 
Osm, Miralo: nella destra ba il ^er^o an-^' 
Did. Chi ti destò nel séno (eora. (9) 

Sì barbaro desìo ? 
Ar. Del mio Signor la gloria, e il dover 
Did. Come? L' is tesso Athace (mio* 

(1) Piana ad Araspe. fsL} Piano a Jarha» 
fi) Carne sopra. f^/Nel voler ferire Enea^ 
trattenuto da A aspe glicade il pugnale ^ ed 
Araspe lo raccoglie. (5) A Jarha. (6) Ad ArO'^ 
spe. (7) AdArtispe vedendogli il pugnale, (dr) 
Con affettato sjpavento. (9) Accenna Araspm 



Disapprova ... 
Ar, Lo 80 chVì mi condanna/ 

Il tuo sdegno pavento; 

Mail mio non tu delittore non mi pento^ 
D'ii E ne meno hai rossore 

Del saciìlego eccesso? 
JLr, Tornerei mille volte a far lo Stesso* 
J)ìd. Ti preverrò. IVSinisirì, 

Custodite costui, (i) 
En, Generoso neuuco, (a) 

In te tanta vntude io non credea* 

Lascia che a questo sen ... 
Jar. Scostati, Enea. 

Sappi che il vi\er tuo d' Araspe h dono>: 

Che il tuor sangue vogl'io; che Jarha .o 
J)ìd. Tu Jatha ! (sono* 

En. Il Re de'Mori! 

JJid. Un Re sensi si rei 

Non chiude in seno: un meatitor tu sei^ 

Si disarmi. Jar, Nessuno (3) 

Avvicinarsi ardisca, o ch^ io lo sveno* 
Osm* Cedi per poco almeno ^ (4) 

Fin ch'io genti raccolga; a m<; ti fida* 
J ar. E cosi vii sarò ? (5) 
En, Fermate^ amici; 

À me tocca il punirlo. 
J^ìd, Il tuo valore 

Serba ad uopo miglior. Che più s' aspetta ? 

O si renda, o svenato ai piò mi cada. ^ 

(lì At aspe, parte tra le guardie, (a) AJar*^ 
ha. '3 Snuda la spada. (4) ^^ang a Jarbck^ 
iòj Piano ad Osmidai 



Osnt. Serbati alla vendetta, (ij 
Jar, . Ecco la spada.^^) 

J[}id» Frenar V alma orgogliosa 
Tua- cura •ia./'3y 

Osm» Sulla mìa fé riposa. /4/ 

SCENA xvir. 
Dìdone , ed Enea. 
t)id. Enea, «alvo già sei 
^ Dalla crudel ferita. 

Per me terban gli Dei ti bella vita. 
JEn. Oh Dio, R«*gina! D/rf. Ancora 

Forse della mia fede incerto stai? 
JEn. No: più funeste assai 

Son le sventure mie. Vuole il destino..; 
Did. Chiari i tuoi sensi esponi. 
J?;2.Vuol..(mi sento morir) ch'io t'abbandoni. 
Did. M* abbandoQi ! Perchè^ 
£n. Di Giove il cenno. 

L'ombra del genitor, la patria, il Cielo, 

La promessa, il dover, l'onor, la fama 

Alle sponde d' Italia oggi mi chiama. 

La mia lunga dimora^ 

Pur troppo degli Dei mosse Io sdegno ; 
Did. E così fin ad ora , 

Perfido, mi celasti il tuo disegno? 
jETw. Fu pietà . 

Did. Che pietà ? Me nd arce il labbro 

• 
fi) Piano ajarha. (a) Getta la spada j 
che viene raccolta dalle Guardie e parte fra 
quelle. (Z) Ad Osmida f^J Parte appresso 
Jarba. 



Fedeltà m! giurava, 
E intanto il cor pensava 
Come lungo da nàe volgere il piede; 
A ehi, misera me! darò più fede? 
Vii rifiuto dell' onde 
Io raccolgo dal lido; io lo ristoro 
Dalle ingiurie del mar: U n^vi, e 1' armi 
Già disperse io gli rendo, e gli dò loco 
Ilei mio ror,nel mio regno;» questo è poQO* 
Di cento Re per lui , 
Ricusando l'amor, gli sdegni Irrito: 
Ecf70 poi l'i mercede . 
A chi, misera mei darò pilli fede? 
JPn. Fin ch'io viva, o Didone , 

Dolce memoria al mio penaier tarai/ 
Né partirei giammai , 

Se per voler de' Numi io nOA dovesti 

Consacrare il mio affanno 

Air Impero Latino • 
JDid. Veramente non hanno 

Altra cura gli Dei, che il tuo dettino; 
\Ert, Io resterò , se vuoi 

Che si renda spergiuro un'infelice. 
I)id> No : sarei debitrice 

Dell* impero del mondo a' figli tuoi. 

Va pur; siegui il tuo fato: 

Cerca d' Italia il regno: all' onde, ai v^ntl 

Confida pur la speme tua; ma tenti. 

Farà quell'onde ìstesse 

Delle vendette mie ministre il Cielo ♦• 

E tardi allor pentito 

D'aver creduto all' elemento insano. 



L 



ir a M o p K I «^ 9 A%, 

l^irhUm^rai la tua Didoae invano « 
JSn. Se mi vedessi il core . • » 
J?id, Lasciami, traditore.. 
fin, Àlmtn 4^1 labbro mio 
Coa Tolto meno irata 
?rendi T. ultimo addio. 
J)id. Lasciami , ingralow 

£n, E pur con tanto sdegno 

Non hai ra|^n di coadaunarmi. 
Pid. Indegno! 

Non ha ragione, ìng^rato^ 
Un eore abbandonato 
Da chi gìiirogli fé ? 
Anime innamorate » 
Se lo provaste mai, 
, Ditelo voi per n»e ! 
Perfido! tii lo sai 

Se ip premio un tradimento 
Io maritai da te . 
E qual »arà tormento, 
Ànime iuBamorate, 
Se questo mio non èF {parte *) 
.8 ^G E » A >yiii«. 
Enea solo • 
S soffrirò che sia 
Si barbara mercede 
Premio della tua fede > anigia mia! 
Tanto amor , tanti doni. . • 
Ah ! pria ch'io t'abbandoni^ ^ 

Pera T Italia , il mondo ; 
Kesti in obblio profondo \ 

La mìa fama sepolta j 
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Vada in cenere Troja un'altra Tolta/ 
Ab che di8<i ! Alle mìe 
Amorose foJlìe , 

Gran genitor, perdona: io n* ho rossore» 
^on fu Enea che parlò, lo liste Àmore*^ 
Si parta.. . . £ ]* empio Moro ! 
Stringerà il mio tesoro ! 
Ko. . . Ma sarà frattanto 
Al proprio genitor spergjnro il figlio? 
Padre, Amor, Gelosìa, Numi, consiglio f- 
Be resto su) lido. Infido, crndele 

Se sciolgo le vele. Mi sento chiamar. 
£ intanto confnso 
Nel dubbio funesto , 
Non parto, non resto 9 
]VIa provo il martire. 
Che avrei nel partire , 
Che avrei nel restar, (parte*) 
Fìiqe deir Atto primo . 



IM 



4TT0 SECONDO. 

Appartamenti reali con tavolino, e sedia; 

Selene , erf Araspe, 

Sei, VJhi fii-che all' inumano 

Disciolse le catene ? 
Ar. A me, bella Selene, il chiedi in vano; 

I© prigioniero , e reo , 
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Libero 9 ed innocente in un moinento 

Sciolto mi vedo, e sento 

Fra' lacci il mio Signor: il passo muovo 

A suo prò nella reggia , e vel ritrovo. 
iSeZ.AhIcontro Enea v'è qualche frode ordita; 

Difeudi la sua vita. 
jlr. £* m^o nemico: 

» Pursebyam! che Araspe 

Inaile insidie il difenda, 

Tel prometto: sin qui 

L' onor mio noi contrasta: 

Ma ti basti così. Sed Così mi basta* fi) 
^At. Ah non toglier sì to?to ' 

il piacer di mirarti agli occhi miei. 
Sei. Perchè ? 
Jlr. Tacer dovrei ch'io sono amante: 

Ma reo 'del mio delitto è il tuo sembiante. 
Sei, Araspe il tuo valore , 

Il volto tuo, la tua virtù mi piace; 

Ma già pena il mio cor per altra face* 
Ar, Quanto son sventurato ! 
fiel. E' più Selene. 

Se t' accende il mio volto , 

Narri almen le tue pene, ed io le ascoi* 

Io r incendio nascoso ( to. 

Tacer non posso , e palesar non oso. . 
Ar, Soffri almen la mia fede. 
Sei. Si , ma da me non aspettar mercede. 

Se può la tua virtnde 

Ainarmi a questa legge , io tei concedo.* 

Ma non chieder di più. 
Ar. Di più non chiedo. 

(ij In atto dipartire* 
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'SeL Ardi per me fedele , 

Serba nel cor lo strale j 
Ma non mi dir cradele^ 
Se non avrai oiere^. 
Baooo tfentura eguale 
La tua , la mìa coitans*.* 
Per te nen ve speranza, 
Non v' è pietà per me. parti. 

a e S H A II. 

Araspe solo. 
ITu dici eh' io non speri , 
Ma noi dioì abbastanza j 
L'ultima, che sì perde è la tperansa; 

parte» 

S G E 11 A III. 

' IHdone con foglio in mano^ Osmida. 

e poi Selene. 
J)id. Già so che si nasconde ' 

D^' Mori il Re sotto il mentito Arbace. 

Ma, sia t]» al più gli piace, egli m' offeso 

£ senz' altra dimora , 

O suddito, o Sovrano, io tuo' che mota« 
Osm. Sempre in me de'tuoi cenni 

Il più fedele esecutor vedrai. 
Did, Premio, avrà la tua fede. 
Osm, E qual premio , o Regina ? Adopro in 

Per te fede, e valore: (vano 

Occupa solo Enea tutto il tuo core . 
2^Ì£^.Taci,nan rammentar quel nome odiato; 

E' un f erfìdo, è un ingrato , 

£* un' alma senza legge, e seaza fede* 

Contro me aftessa ho sdegnt), 



À T V o -SI coir 4> ù^ 

Perchè finor l* amai. 
t)sm. Se lo torni a mirar, U placlierai. 
Did* RitornarUamirar ! Per fin ch'io viva; 
^ Mai più non mi yedrà queir alma re«. 
Sei. Teco vorrebbe Enea 

Parlar, se gliel concedi| 
Did. Enea/ Dot' è ? S<sL Qui pre98o 

Che sospira il piacer di rimirarti. 
Did. Temerario! Che venga.(i)0$mida,parti; 
Osm, io non tei dissi? Enea 

Tutta del cor la libertà t' invola. 
Did, Non tormentarmi più, lasciami 8ola.(a) 

« G E ir A . TV. 

Didone ed EneOi 
J>ie2. Come! Ancor non partisti? Adorna an« 

Questi barbar^ lidi ilgrande Enea? (eor^^ 

E pure io mi credea 

Che , già varcato il mar^d' Italia in sen» 

In trionfo traessi 

Popoli debellati, e Regi oppressi» 
^Mn. Quest' amara favella 

Mal conviene ^al tuo cor^ bella Regina.; 

Del tuo, deironormio 

Sollecito ne vengo. Io so che vuoi 

Del Moro il fiero orgoglio 
' Con U mort« punir. 
Did, E questo è il foglio; 

JEn, La gloria non consente 

Ch' io vendichi in tal guisa i torti miei.* 

Se per me lo condanni... 
Dìd, Condannarlo per te ! troppo t' inganni. 

(I) PartQ Selene (a) Parte , e Osmida* 
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Pa«sò quel t^mpo , Enea, 

Che Dido a te pensò. Spenta èlàface^' 

E*8òiolta la catena , 

E d<-l tuo nome or mi rammento appena* 
■En. Pens^ che il Re de' Mori 

ETorator laii^re. 
Did, lo non so qua] ei stailo credo Arbac®« 
£'«. Oh Dio ! Con la «na morte 

Tutta contro di te ]' Africa irriti. 
Dìd, Conjsìgli or non desìo: 
. Tn provedi a tuoi regni, io penso al mio* 

Senza di te finor leggi dettai ; 

Sorger genzd di te Gartago io vidi; 

Felice me , se mai 

Tn non giungevi , Ingrato , a questi lidi/ 
JEn. Se sprezzi il tuo periglio, 

Donalo a me : grazia per Ini ti cbieggio. 
JTfrf. Si, veramente io deggio 

11 mio regnoj e me stessa al tuo gran nierto« 

A sì fedele amante, 

Ad Eroe sì pietoso, a' giusti prìeghi 

Di tanto intercessor nulla si nieghì. (i) 

Inumano! tiranno! E' forse'T[Uesto 

L' ultimo di che rimirar mi dei; 

Vieni su gli occhi miei y 

Sol d' Arbace mi parli, e me non curi} 

T'avessi pur veduto 

D'una lagrima sola umido il ciglio! 

Tino s«jnardo 5 un sospiro, 

Un seguo di pietade in te non trovos 

E poi grazie mi chiedi? 

{ij Va al ta\Polìno^ 



ATTOSECOKOO A^ 

per tanti oltraggi ho da premiarti ancora f 
Perche tu lo vuoi salvo, io vno'che inuora. 
JEn, IdoI mio p che pur sei (ij 

Ad onta del d^stiu l'idolo mio. 
Che posso dir ? Che giova 
Kinnovar cp' cospiri il tuo dolore? \ 
Ah ! se per me nel core 
Qualche tenero afletto avesti mai, 
Phica il tuo sdegno, e rasserena ì rai» 
Quell'Enea tei domanda, 
Che tuo. cor, che tuo bene un di chia* 
Quel che sinora amasti (ma&tij' 

Più della vita tua^ più del tuo soglioj 
Quello .... 
J)ìd Basta; vìncesti; eccoti il foglio; 

Vedi quanto t* adoro ancora, ingrato. 
Con un tuo^sguardc* solo 
Mi togli ogni difesa, e mi disarmi. 
Ed hai cor di tradirmi ? E puoi lasciarmi?. 
Ah! non lasciarmi, no^ Di vita mancherei 
' Bell' idol mio: Nel dirti addio; 

Di chi mi fiderò. Che viver nou potrei 

£e tum'inganbi ? Fra tìnti ailanni. 

s G E IT A v . parte* 

Enea , poi Jarba . 
En, là sento vacillar Ja mia costanza 
A tanto amore appresso ; 
E mentre salvo altrui, perdo me stessa. 
Jar. Lhe fa l' invitto Euei»? GÌ» vejfj^o ancora 

Del passato* timore i segni in volto. 
En* Jarba da' lacci è sciolto ! 

(1) Scriye^ 



3o' D r il o ir » ' 

Chi ti die liberta ? Jar. Permétta Oami^a; 
Che per entro la reggia io mi raggiri: 

* Ma vuol eh' io vada errando 

Per tieurezza tua senza il mio brando • 
En, Cosi tradisce Osmida 

11 coniando reali'/iir. Dimmi, che temi? 

Ch' io fuggendo m' invoU a queste mura? 

Troppo vi resterò per tua sventura. 
En. La tua sorte presente 

Fa pietà, non timore . 
J^ar. Risparmia a) tao gran cote 

Questa pietà . D' una Regina amante 

Tenta pure a mio danno. 

Cerca pur d' irritar gli sdegni insani* 
' Con altr' armi non sanno 

Le offese vendicar gh etcì Troiani . 
En. Leggi. La regal Donna in questo foglio 
, La tua morte segnò di propria mano . 

Se Enea fosse Africano, 

Jarba estinto saria. Prendi, ed impara^ 
. Barbaro, distortese, 

• Come vendica Enea le proprie offese, (i) 

s n % TX A iri 
Jarha solò. 
Così strane venture io non intendo. 
Pietà nel mio nemico, 
Infedeltà nel mio seguace io trovo,' 
Ah forse a danno juio 
L' uno, e r altro congiura. 
Ma* di lor non ho cura. 
Pietà tìnga fi rivale, 

(i) Lacerali foglia ^ e patte. 



ATTOSSCOITDO 'H 

Sia r amico fallace, 
]>Ton sarà di timor Jarba capace» 
Fosca nube il sol ricopra, 
O si scopra il ciel sereno^ 
Non si cangia il cor nel seno. 
Non sì turba il mìo pensier* 
Le vicende della sorte 
Imparai con alma fartt 
Dalle fasce a non temer. partéf. 

8 e S H_A VII . 

Atrio. 
JEnea , poi Araspe, -v. 
'En, Frail dovere, e r Sfotto 

Ancor dubbioso in petto ondeggia il oore<l 

Pur troppo il mio valore 

AÌV impero servì d' un bel èembiaate. 

Ah una volta 1' eroe vinca l' amante! 
yjr. Di te finora in. traccia 

Scorsi la reggia. En, Amteo*, I 

Vieni fra queste braociìi. 
[dr. Allontanati, Enea ; son tuo nemico* 

Snuda, snuda quel ferro: ( snuda la spada} 

Guerra con te , non amicizia io voglio. 
'JEn. Tu di Jarba all' orgogho 

Prima m' involi , e poi 

Guerra mi chiedi, ed amistà non vuoij? 
^r. T' inganni. Allor difesi 

La gloria del mio re , non la tua vita* 

Con più nobil ferita 

Rencl'ergU a mes' aepetta 

Quella, che tolsi a lui , giusta vendetta; 
JSn. Enea stringer l'acciaro 



S^ ' XJ 1-0. D.If fi. 

Contro il suo dif'ea«ore! - , ♦- 

L4r. '» .. .01à,che,jtar<Ji? 

£!n. La mia vita è tu» dooo^ . ..:,,' 
Prendila par v»^ vuoi ; concento urfonor 
Ma cb'io debba a tuo daono alzac la mano^ 
Generofo gnerrier, io speri in vano. 

'Ar^ Se non impugni il brando 
A ragion ti dirò codardo , e* vile. 

JlVi.. Questa ad un oar virile . , 

Vergognosa. OTÌn«c<Jia~Eneia non foilre,' 
£ccO per soddisfarti Ì4>>audo il ferro. 
Ma priiuai sensi mini - . 
Odan gli uomini tutti, odaa gli l?^i^, 

^' Io son d"" Araspe amico : . : n • 

Io debbo la mia vita al suo vaiare» 
iVd onta dei .mio «ore ,(^ - 

Discendo al gran «cj^mento, - - i ;^ - 
Di codardia taceiatQy. .. ^f 

£ per non esser vii , o^i rendo innato, (i) 
s CE ir A yiii. , . 
Selene , e detti. . , ^ -p, 

CSeZ, Tanto ardir nella reggia? Olà ^i^f alette. 
C^«ì ttti serbi fé? Cofrì difendji,. 
Araspe tradi^or , d' Bnea.la virta? >. .' 

'£n. No , principessa , Araspe . . • 

\ No-n ba di tradi^uenti il cor capace. 

Sei. Chi di Jarba è seguace, 

J£s«er fido non può. Jr. Bella Selene, 

Puoi tu sola avanzarti 

A tacciarmi così. SeL T accheta , e parti, 

(i) In atto di hattersL 
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tir» Taceri , se tu lo brami ; 

Ma fai torto alla mìa £%àef 
Se mi chiami traditor. 
Porterò lontane il p^de ^ 
Ma di questi sdegni tuoi 
So che poi avrai roMor. parte* 

» G S If A TX. 

Selene y ed Enea. 
£n, AlWrcliè Àraspe a provocar mi venne^ 

Del suo Signor Srostenne 

Le ragioni con me. La sua virtude 

Se condannar pretendi y < 

Troppo quel core iugiustamenttf olTendL 
Sei, Sia qual eì vuole Araspp^ or non è tempor 

Di favellar di lui* Brama Didone 

Teco parlar. jE^^. Poc'anzi 

Dal suo real soggiorno io trassHI piede w 

Se di nuovo mi chiede 

Ch'io resti in questa arenafy 
r In van s' accrescerà la nostra pénai^ 
Sei. Come fra tanti affanni. 

Cor mìo, chi t'ama abbandonar potrai? 
JEn, Selene, a noe cor nvio .^ 
Set» E' Didone che parla, e non .son io» 
JET/z. Se per la tua Germana 

Così pietosa sei^ 
, Non curar più di me , ritoi^na a leiii 

Dille che ù consoli^. 

Che ceda al fato , e rassereni il cigli oV 
Sei, Ah no! Cangia, mìo ben, cangia coa>^ 
£Jn, Tu mi chiami tuo bene? ( sigUa 

Sef.' £' Oidone che paria e noa Selene. 
Tom. I. ^ C 
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Vieni , e V ascolta. E* 1* unico eonforfo^ 
Ch' ella implora da te. 
J?n. D' un core amante. 

Que«t*è il «olito in^annoc 
Va cercando conforto , e trova affanno,; 
» Totoìento il più crudele 
D*ogni crudel tormento 
E' il barbaro momento^ 
Clip in due divide un cor. • 
S'affanno si tiranno, . 
Che nn^ alma noi éoitiene» 
Ah! noi provar y Selene , 
Se noi provasti ancor. JP^^^^^ 

S e £ IT A ^ X. 

Selene sola. ^- 

StoTta / per ohi sospiro? Io senza speme 
Perdo la pace mia . Ma chi mi sfovzn. 
In vano a sospirar? Scelgasi uneore. 
Più grato a'' voti miei. Scelgasi un volto- 
Degno djamot. Scelgasi. . Oh Dio ! là sceltar 
Nostro arbitrio noh è. Non è bellezza^ 
Non è tenno , o valore, 
Che in noi risvegli amare: anzi talora; 
Il men vago , il pia stolto è che s' adora* 
Bella ciascuno poi finge al pensiero • 
La fiamma sua ^ ma poche volte ^ vero» 
Ogni amator suppone Sia la beltà cagione^ 
Che della sua ferita Ma la beltà non è» 
£' un bei desW , che nasce 
AlloF ch(e men s' aspetta; 
Si sente che' diletta^ - • 

Ma non si sa {nerohè» ip(^^i^} 
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-» e K ir A 'xr. 
Gabinetto con sedie. 
Didone , poi Enéa^ 
XJ^id. Incerta del luio fato 

Io più viver non Voglio. E'tempo ormafi 

Che per V nltìtna volta Enea si tentiv ' 

Se dirgli i miei tormenti ^ 

Se la pietà non giova, 

Faccia la gelosìa F nltima; pareva* 
£n. Ad ascoltar di nuovo 

I rimproveri: tuaì vengo', o Regina; 

So che vuoi dirnlY ingrato, 

Perfido, mancato^, spergiuro , indegno/ 

Chiamami come vuoi; sfoga il titosdegno^J 
i7i^.No,9degBata io'non sono. Intido^ìagratoy 

Perfido, mancatop più non ti chiamo ; 

Rammentarti nonÌ3ramo i n'ostri ardori^ 

Da t^ chiedo configli, e non amori . 

Siedi.' ' * {Siédmò)' 

£n. ' (Che* mai rfirà?) £>i(/. Già vedi, Enea,i 

Che fra nemici èil mio na-seente impero*- 

Sprezzai fin ora /è véro, 

Le minacce', e 'ifaror; ma Jarba offesOy^ 

Quando priva tarò del tuo sostegno, 

Mi torrà per vendetta e TÌta , e regnov 

In così dubbia sorter 

Ogni rimedio è vano.* 

Deggiò incontrai Ih morteV 

O al superbo Africa n porger la ma'noV 
• L' uno, e l' altro mi spiace , e son confust^j 

Al fin femmina, e soli. 

liuugi dal patrio ciel > perdo il coraggio.* 
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£ non è meraviglia 

5' io riioìter non §o : tn mi coniiglia; 
En. Dunque fuor òhe la morte, 

O il funesto imeneo. 

Trovar non ti potrhi scampo migliore? 
Did, V era pur troppo. En. £ quale f 
JDid.Se non sdegnava £nead^eiter mio spoSOj 

L'Africa avrei veduta 

Da ir Arabico seno al mar d' Atlanta 

In Cartago adorar la sua Regnante: 

£ di Troia , e di Tiro 

Rinnovar si potea . . . Ma che ragiono P 

L' impossibil mi fìngo , e lolle io sono» 

I>immi, che far degg' io ? Con alma forte» 

Come vuoi , sceglierò Jarha , o la morte. 
J^njarba.o la raortef E consigliarti io deggiof 

.Colèi , che tanto adoro 

All' odiato rivai vedere in braccio I 

Colei . . . JDid. Se tanta pena 

Trovi nelle mie nozze , io le ricnso.* 

Ma per tormì agi' insulti, 

I^eeessario è il morir. Strìngi quel brando] 

^Svena la tua fedele. 

E' pietà con Oidone esser crudele» 
'En. <.^h' io tiaveni P Ah ! più tosto 

Cada sopra di me del ciel lo sdegno: 

Prima scemin gli Dei, 

Per accrescer tuoi giorni,! giorni mie!; 
X)id. Dunque alarbami dono. Olà. (&) 
En. Deh ferma; 

Troppo , oh Dio ! per mia pena 

Sollecita tu sei. 2)i^: Dunque mi evena^ 
(i]Esc$ un paggio* 



lEn, No, 81 ceda al dentino; a Jarba stèndi , 
Là. ta^ destra real. Di pace priva 
Resti l' alma d' Eikea , purché tu viva» 

Did.*Gì9cchè d'altri mi bramii 
Appagarti saprò. Jarba si ebiainì.(i) 

» -Vecii quanto son io 
Ubbidiente a te. En. Regina^ addio. [a| 

Did. Dove, dove ? T' arresta. . . 

• * 0«1 lelioe imeneo 

Ti voglio spettatore. 
^. (Resister non potrà.) 
JSJ». ( Gostansa 9 core.) 

*■ ' ■ t Q * K A XII. 

Jarha v « detti • 
J'ar,' Dtdone, a che mi cbiediP 
8ei folle } se mi crédi 
Dall'ira, tua, da. tue minacce oppresso; 

• Non 91 cangia il mio cor;sempre è lo stesso» 
^JSn> (Che arroganza!)) Did. Deh placa 

Il tuo sdegno, o Signor. Tu, col tacermi 
^ Il tuo grado , e il tuo nome , 

A gran rischio, esponesti il tao decoro « 

Ed io.. . Ma qui t' assidi, 

E Icon placido volto 

Ascoltai sensi mieia/ar. Parla, t'ascolto. (3). 
y^n. Peróiettimi , ch« ormai... (4) 
Did. Fermati 5 e siedi . 

Troppo lunghe non £an le tuo • diou^re . ^ 

(Resister non potrà.) 
JEn. (Costanza ,0 core. )^ 

(r) Il paggio parte, (a) 5* alzano, (3) 5fe- 
dono/ariay eDidone, (4) ^^ atto dipartire. 
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3aT, Elivafla. Allor che tec« • 

JarbR «og^iarna , ha da partir c^rtul; 
£n ( Ed io lo «offro ? ) Did. In Im 

In vece d'un rivai trovi Un «uico . 

Ei «ejhprea tuo favore ^ 

Meco parlò: per suo coniìgUo io t amo; 

Se crédi «nenaognero 

Il labbro mio , dillo tu stef so . (i] 

Jaf. Dunque nel Re.de' Mori e 
' Altro nierto non v' è chepn Atto coii#}gl¥>r 
P'id. No , Jarba ; in te mi piace .: * 

Quel regio ardir ^cbe ti COBOSCO in volto? 

Amoxquel cor sì forte, 

Sprezzator de' perigli, e della morte.. .. 

E se il Ciel mi destila 

Tua compagna , e tua sposa. • . 
f^n. Addio, ftegina. 

Basta che fin ad ora 

T'abbia ubbidito Enea. 
j)l^ Non basta ancora, 

, Siedi per un momento . 

(Comincia a vacillar.) 
En. (Questo è tormento! ) (a) 

/«r. Troppo tardi, o Didone, 

Conosci il tuo dover. Ma pure io voglio 

Donar gli oltraggi miei 
^ Tutti alla tua beltà. ' ^ .,t. 

En, (Che penalo Deif^ 

Jar. In pegno di tua fede 

Dammi dunque la destra» 

(i) Aà Enea (a) ^9rna a sedere. 



A -^ j. 1 ^^ '^^ contenta .'(il 

A più gradito Uccio Ai»4»r pietoso 
Str^ng«^r noa ©i p^jtea . . 

£n Più goiirir TOn si può. {S' alz^agU^toì 

En, E che vuoi? Nq« ti ba«t» «^^w^*^ 

Quanto finor «qflfeUa mia. co»taH«a? 
Did. Eh taci. 

J?/». ^ Che tftcer ? Tacqui al>ba&taa«a 

V uoi darti al naio rivale , 

Brami eh' io tei con^j^ji , . 

Tutto faccio per te; che più Torrenti / 

Oh IO ti vodewi ancor fra.fcffue braccia? 
rì.^^^ri^*. '\ ™ vuoi morto, e non ch'io tao- 
i?id. Od/ ; A torto ti .idegni. (4?' alm.) (eia. 

Sai che per uhhidirti .... . _ ' 

'^^' ., Intendo, intendo •• 

Jo «ono il traditor, soa io Tinrrato , 
Tu tei queUa fedele , , ) * 
Che per me perderebbe e vita , e soglio.- 
Ma tanta fedeltà veder non voglio, impartii 

• € JC.W A XJII. 

Bidone^ e Jarba. 
dJid. §enti . Jar. Lascia che parta. (S'alza.] 
l^ia- 1 suoi trasporti 

A me giova calmar. /or. Di che paventi? 

JJammi U destra, e> mia 

Di vendicarti poi la cura sia. 
Did, D'imenei non è. tempo . 
far. Perchè? Did. Più non cercar. 

(i) Lent amente ^ed interrompendo le pa* 
rote fer osservarne V effetto in Enea. 



*j2r. Saperlo io Lramo ; 

/7iÌ.Giacclii vuoi,tcl dlròt perche tjon t'aino, 
Perchè n^fti non piacesti àgli occhi miei; 
• Perchè odioso ini^gei ; pe/chè mi pia^e ^ 
\ Più chejarha fedente;, Enea fallace. 
Jar, Dunque , perfida , io iontf 

Un oggetto di rito a^i occhi tuoi! 
Ma sai chi Jarba sia> 
. Sai coti ehi ti cimenti? 
Pid. So che un.barbaro ié\^ né mi «paventi^ 
Jar. Chiamaaw pur così . 

Forse pentita ùYi dì ^ • < • 

Pietà* mi chiederai , 
:. Ma non V avrai da me •' 

Quel barbaro , che spreezi ^ 
r^on placheranno ivezzi^ 
^ Ne soflfrirà l'inganno 

Quel barbaro da te/ ''-^farU^ 

e E, K A' Xlf. • » i ' • 

Dìdone sola. 
% pure in mezzo alt* ire ' .- - 

Trova pace il mio eor. Jarba non temoi 
Mj. piace Enea sdegnato , ed amo in lui^ 
Come effetti d* aiiior 'gli «degni sui. 
Chi sa. Pietosi Nuhaij 
Bammentatevi almeno 
Chf foste amanti un di , come son io; 
Ed abbia il vostro cpr pietà del mio» 
Va lusingando amore 
Il credulo* irtio core: • 
Gli dice 5 sei felice^ 
Ma non sarà coni* 
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Per pf^co mi consolo; • ' 

Ma piti crndele. io sento ^ 

Poi ritornar quel duolo, \ 
Che gol per up nioniétito" - • 
Ball* alma « parti. ^ ( parte ] 

Fine del Atto Secondo.^ 



t 



A T T O' f E R S O. 

SCEITA PRIMA. 

... K. 

f orto di «aro con navi per rimbarco d'Encaa 
Unea cofi Seguito di Troianu 

Compagni iti vitti, a tollerare avvezzi 

E del Cielo, e del mar gl'insulti, e l'irCj 

Destate il rostro ardire , 

Che per V onda infedele 

E' tempo già di rispiegar le vele. 

Affidiamo, amici^ andiamo, 
t Ài Trojjani .navigli • ' ^ 

Fremano pur venti, e procelle intorno J 

Saran glorie i perigli; 
' E dolce fia di rammentargli un giorno*. 

' S G E K A XI* 

^ Jarba con seguito di Mori, è detti. 
Jar. Dove rivolge, dove 
V Quest' Eroe fuggitivo i legni, e 1 armir - 
"Vuol portar guerra altrove?. * 

O da me col fuggir cerca lo scampov 
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li?/!. Ecco un novello incUtnpol . . 
Jar. Per nn momento il legno 
Può rimaner suo-'lìHo. 

Vieni, «e hai cor ; meco a pugnar ti efido { 
4P/1. Ven^o. Restate, aulici, (ij 

Che ad abbassar quel temerario orgoglio 

Altri che 11 mio v^aior meco non --tocIìo^ 

Eccomi a te. Che penai ? 
'/flr. Penso che all' ira mia 

La tua morte sarà p<»ca rendetta. 
En, Perora a- contrastarmi 
. Non fai poco se pensi. All' armL 

/?'•• Air armi, (aj 

En, Venga tutto il tuo Regno. 

Jar. Difenditi, se puoi. 

^n. Non temo, indegno>(3Jj 

Glia cadestr, e Isei vinto. O tu mi cedi^ 
, O trafiggo quel corb. 

J^^* Icv^n lo <ihiedi. 

En. Se al vincìtor sdegnato 

Non domandi pietà 

•^'■* Siegui il tuo fato., 

En. Sì, mori. .Ma che fò/'No^. vivi. Invano 

_ * • 

fj) Alle sue geriti {%) Mentre si baiton^^ é 
JiiTÒa va cedendo, i sum Mori VMn^ouùJn, 
ajuto dì luì, ed assalgono Enea. (Z) I com^ 
pagni d Enea scendono in;, d}uto ài lui^ ed aU 
taccàno i Mori, Enea, e Jarba combattendo 
entrai. 0. Siegue zuffa fra i TrQJimi^ed i Morì*^ 
J Mori fuggono^ e gli altri lisìeguono. Escòno 
dmuoso combattendo Enea^ejacrkaohe caie. 
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Tenti il mio cor con queir insano ©ygoglio; 
No;.la vìttocìa mia macchiar non voglio. (i) 
Jar. Son vinto sì, ma tion oppr^s^o* Almann 
Ogg^^c» all'ire tue^ sorto incostante ^ 
Jarba Boi non. sarà. 
. JLa caduta d'un Regnante 

Tutto nn Jlegno opprimeri^» parte^: 

a C.36.H A III» 

Arborata tra la Città , ed il Porto. 
Osmida solo, 
)Già di Jarba in 6ifesa 

Lo stilo} de' Moti a.qoette muv« è ^iaatoj 
£eco Ticino il punto 
. Della grandezaa mio. D' essere Infido 
Ad una donna ingrata 
No^non sento roseor. Cosi punisco 
X' ingiustizia di lei ^ che «nai jaoaìd4e4o 
Un premio alla mia. fede. 

S e B ir A IV. 

Jarha frettolosa con $tguUOy bideUo^ ' 
Seguitemi , o compagni: , ^ 

Alla reggia,alla reggia. (&)Ojm.0di,Stgnore: 
. Xe tue schiere son pronte: è tempo al fine 
Che vendichi i ttt<n torti. 
Jaté Amici, andiaitio; (3> 

Non soffre indugi il mio iuror. (4) 
Qmi. T' arresta..:, 

far. Che vuoi ? (5) OiOT. Deh non scordarti 

(1) Parte, (a) Passa da\>anti Osmida senxa^ 
ntederlo, (S) Senza dar orreechio ad Osmida* 
f/^) In atto dipartire* (5) Con isdegno* 
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Ch© deve filla mia fede 

L' amor tuo vendicato una meroedil 
/«r. K' giusto: anzi preceda 

La tua mercede «Ila vendetta tuia. 
Osm. Gi^neio$o Monarca . . .far. Olà, coitul 

81 disarmi , t'annodi, e poi s' uccida. Jt) 
Osm. Lome ! Questo ad Osmida ? ' * ' . 

Qual in^Hisfo furore... 
/ar.Qaest'è jJ premio dovuto a un traditore. 

s e * w A V. W 

._ ^rt«a co» M^wiVo rfi Troiani, e detti. 

^.SiamtuttJalfiuraccolti.Alcunnonmanca(3 
De' dispersi compagni. E ben, «tronchi 
Ogni dimora alfin . Sereno è il cielo 5' 
L' aure , Tonde son chiare : 
sAIle navi, alle navi: al mare, al mare. 

Vsm. Invitto Eroe... En. Che avvenne/' 

T ' I. 1 u 1. « ^^ questa stato 

Jarba , il barbaro Re .. . 

^^•. n \j . Comprendo. Amici, 

Si ponga Osmida in libertà. (4) (L'indegno 

Da chi men può sperarlo abbia soccoTsò, 

Ed apprenda virtù dal suo rimorso.) 

Osm Ah lascia. Eroe pietoso , ( s'inginocch.'t 

^Ohf^ grata a si gran don.!. ^« ^ 

Sorgi , ed altrove 

(i) /« a«o di partire. (a) Parte seguito da* 
mot, a riserva di pochi , che restano ad eie- 

/Al T J"^""*"'* ^^S<*to ad un albero Osmida^ 
iV ^ troiani vanno a sciogliere Osmida. 



Rivolgi ì passi tuoi . 
tOsm, Grato a virtù si rara... 
JEn* Se forato esser mi; vuoi. 

Ad esser fido un' altra volta impara • 
Osm, Quando V oada, <,he nasce dal monte^' 
Al suo fonte ntqrni dal prato. 
Sarò ingrato a si beila pietà. 

Fia del giorno la notte pivi chiara. 
Se a scordarsi qiiest'auima impara 
. Di quel ^iracciojche vita mi dà. [parte] 

S G E N A VI. 

E ma y, e Selene frettolasa* 
JEn, Principessa, ove coi^ri.^ 
SeL A te. M'ascolta^ 

JEn. Se brami un'altra volta 

Rammentarmi l'amor, t*adopri in vatio. 
Sei. Ma che farà Bidone? En, Al partir mìQ 

Manca, ogni suo perìglio . 

La mia presenza i suoi nemici irrita. 

Jarba al trono l'itivita^ 

Stènda a Jarba la destra, e si consoli, (i) 
SeL Sentì .* se a njQÌ t^' involi , 

Non^ol Didone, ancor Selene uccidi» 
jBn». Come ? 
Sei, Dal di, chHo vidi il tuo sembiante 9 

Gelai timida amante 

L'amor mio, la mia fede;^ 

Ma vicina a morir chiedo mercede; 

Meirc^, se non d'amore, 

Almeno di pietà; mercè... En, Selene^ 

Ormai più del tuo foco 

Kon mi parlar, né degli affetti altrui; 
(i) In atto di partire * 
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Non più amante^ c^ual fui, guerriero otiù^ 
Torno al costume antico . ( no* 

Chi trattien le mie glorie e mio neiaÌGO« 
A trionfar mi chiama 
Un hel de&io d'onore 5 
£ già sopra il ttiìo core 
Comincio a trionfar. 
Con generoia brama, - •;' 

Fra i rischi, e le ruine. 
Di nuovi allori il crine ' f , 

10 volo a ci reondar'. _ parie i 

fl e E ir A Vii. 
Selene sola . 
Sprezfzar la fiamma mìa. 

Togliere alla mia fede ogni «peraneaì 
Esser vanto potria di tua costanza; 
Ma se né pur concenti 
Che sfoglili suoi tormenti un core araahte'y 
Ah/ sci barbaro. Enea, non sei costante. 
Io d'amore, oh Dio! mi moro i 
E mi niega il mio tiranno 
Anche il misero ristoro 
Di lagnarmi, e poi morir* 
Che costava a quel crudele 
L'ascoltar le mie querele^ 
E donare a tanto affanno 
Qualòhe tenero sos-pir ! parfe^ 

S e E W À VII*. 

Keggìa con veduta della Città di Cartagine 
in prospetto ^ che poi s'incendia» 
JDidone ^ e poi Osmida*^ 
Did. Va crescendo 

11 mio tormento ;: 
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lò lo sento f - 
É non 1^in4:4»ndo . 
Giusti Dei) che mai sarà ! 
Osm. Deh Regina, pietà! 
Did. Che rechi, amiconi 

Osm. Ah no , così hel nome 

Non merta un traditore, 

D' Enea , di te nemico , e del tno amore^ 
2)id. Come! Osm. Con la speranza 

Di posseder Cartago, 

M' offersi a J»ìrba : ei m' accettò: e si valsd 

Fin or di me: poi per mercè volea 

L' empio svenarmi ; e mi difese Enea. 
J?id. Reo di tanto delitto bai fronte ancora' 

Di presentarti a*me.^ ' 

Osm. Sì 9 mia Regina . {S' inginocchia] 

Tu Tedi un infelice , 

Che non spera il perdono, e noi desiai 

Chiedo a te per pietà la pena mia • 
JDid, Sorgi . Quante sventure ì 

Misera me , sotto qua! astro io nacqui) 

Manca ne'miei più fidi... 

SCENA, IX, 

SelenCj e detti. 
Sei. Oh Dio, Germana 1 

Al fine Enea. . r 
JDid. Parti ? SeL No, ma fra poco 

Le vele scioglif^rà da' nostri lidi. 

Or ora io stessa il vidi 

Verso i legni fuf^aci 

Sollecito condurre i suoi seguaci. 
J}id. Che infedehà! Che sconosce nzalOb 



Un esule infelice . . . 

Un mendico stranìer . • . Ditemi voìf 

Se piit barbaro cor vedeste mai; 

E tu , cruda Selene, 

Partir lo vedi ed arrestar noi sai?. 
Seh Fu vana ogni mia cura. 
Did, Vanne, Osmida, e procura 

Che resti Enea per un momento sola; 

M'ascolti, e parta. 
Osm^ Ad ubbidirti ia volo./arte. 

* CE K A X. 

Didone^ e SelenCm 
SeL Ah non fidarti; Osmida 

' Tu non conosci ancor. 
Did. Lo so pur troppo; 

A questo eccesso è giunta 

La mia sorte tiranna: 

l>eggio cbiedere aita a chi m'inganna» 
SeL I^on hai ^fnor che in te stessa , altra spe- 

Yanne a lui, prega, e piangi; [ranzan 

Chi sa, forse potrai vincer quel Gore« 
Did. Alle preghiere, ai pianti 

Dido scender dovrà! Didoy che seppe 

palle Sidonie rive 

Correr dell'onde a cimentar lo sdegno-^. 

Altro clima cercando , ed altro regnai 

Son io 5 80 n quella ancora , 

Che di nuove cittadi Africa ornai ^ 

Che il mio fasto serbai 

Fra le insidie , fra 1' armi , e fra i perigli^ 

Ed a tanta viltà tu mi consigli P 
^c?/'. scordati il tuo grado >, 



atbanclona ogni speme. .^ 

Amore «e inaeità' noft VaniiorTrfikeme ?- 



S'€ B MA X|. 






Araspe,^ e dette . 
jDii. Araspe ia queste «òglìef (t) 

?ietdso del iM rischio . Il Re sdegnato 
* Di Cartagine i tetti arde, e ruìrta. *^ ; 

Vedi , vedi, o Regima , ." . , ' : * 

te fiamme, che lodv» ne àgHa il retìto^ 

Se tardi un aof lùomento * 

A placare il mioF sdegno,' . ' ^ • r. 

Un sol gioi»no ti .toglie e>fta ,^ ei regno i 
Z)id.^Vi^^a»o più fliiastTi' ' ^ ^ 

Per rendermi ìai$l\€^, ? , , 
SeL ilnfansto giorno! j^ 

./ '" - f G s ir A Xiu ; ^ 

Osmida y é dòtti . , ' ^ 

/)ìdf. Osìttida. Oi/». Arde d' jhtórtìOV.é '^ ,: 
Ì)id. Lo so : d' Enea ti chiedo. \ . . r ^ 
Che ottenesti da Bneà^Oirrt.Vartì.Loifi^tirtfio 
E'giàda qneste sponde. Io giunsi appena 
A ravvisar le fi^g^i^e ahte*hne. 
/>ii. Ah stolta f io stressa , io sono 

C<nnplice di sua fuga. Al primo istante- 
Arrestar lo dov*ea. Ritorna , Ofifnciìda|- 
Corri , volo «ni lido; aduna tesieme ; , - 

{i) si óémincidnò a veder fiamme' in l&n4 
iananziUu sUedifizj di Cattaginet 

Tom. 14 -•-•:- B • 



£ ài tnmo , • faville èilciel ripiemi^ 

PitL And iato . Si cerchi altrove 

Per noi qualche soccorso. 
Sei. E come? Ojm. E dovo f 

Did. Venite, anime flabelli^ 

Se vi manca valore , 

Imparate da me conte si mnore* 
s e s if ▲ xyii. 
Jarba con Guardie , e detti* 
far. Fermati. Dìd. Oh Bei ! 
Jar. Dove cosi smarritafi 

Forse al fedel Troiano 

Corri a stringer la mano ? 

Va pure , affretta il piede» 

Che al talamo reaJe ardon le tede* . 
Dìd, Lo so , questo è il momento 

Dell^ vendette tue ; sfoga il tuo sdegno 

Or che ogni altro sostegno il oiel mi farà** 
JTar. Già ti difende Enea ; tu sei sicura. 
Did* £ ben, sarai contento. 

Mi volesti infrlice? Eccomi sola» 

Tradita , abbandonata. 

Senza Enea , senza amici , e senza regnov 

Debole mi volesti^ Ecco Bidone 

Bidotta al fine alagrimar. Non basta f 

Mi vuoi sapplice ancor? SI, de' miei mail 

Chiedo a Jarba ristoro: 

Da Jarba per pietà la morte imploro* 
jTnr. ( Gedon gliiadfgni miei.) 
Sei. ( Giusti Numi , pietà \ ) 
xOsmn ( Soccorso, o I/eif) 

Jar, E pur. Bidone, .o pn^t .. 

Si barbaro non son , qual tu mi credL.» 
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Del ttio pianta ho pietà; meco ne vieni w 
L'offese io ti perdono, 
E mia sposa ti guido al letto ^ • al trono* 
Vid. Io «posa d' <in tiranno, 
* D' un empio, d* un crudel, d' un traditore 
Che non sa che sia fede, 
«Ifoii conoicie dover, non cara onore! 
8'ié foHi così vile, 
Sarla giusto il mio pianto* 
No, la discrasia mia non giunse a tantow 
^ar. In si' misero atato insulti ancora ! 

0L« , miei fidi , andate.* 
' 8'accrescano le fiamme • In un momenti 
1. Si distrugga Gartago,e non vi resti 
Orma d' ahitator che la calpesti, (x) 
S«/. Pietà del nostro affanno! 
JTar. Or potrai con ragion dirmi tiranno; 
Cadrà fra poco in cenerà 
Il tuo nascente impero ^ 
E ignota al passaggiero 
Cartagine sarà. 
8e a te del mio perdono 
Meno è la morte acerba, ■ \ 

Non meriti , sape iba, 
'^ Soccorso , né pietà. parttm 

t e B If A XVIII, 

Did^ne , Selene , ed OsnUda, 
Osm, Cedi a Jarba,o Didone. . 
SeL Conserva con la tua la nostra vita; 
Did. Solo per vendÌQariui 
Del traditore Enea, 

{i]PartcnQ due Guardie. 



. Che è la prlms^ cagion de' tna,li,||iieV" 
L'aure vitali io. respira^ yiorrci, 

. Ah / faccia it ifentcy almé^p, . ^ 

Facciano almen gli .Dei le mie vendetUjS 

. E folgori 5 e saette, 
E turbinile tempeste - . .,;f • .« 

Kenilano 1' aureycl' onde a lui funestf* 
Vada ramingo , e solo^^eja sc^ sertd^^ 
Cosi barbara sìa, < . ■ : '". 

> Che si riduca ad invidiar ;la. misi. .- • 

Sei Deh modera lituo sdognovAnijh'joriadot1& 
E soffro il mìo torménto. Eie. Ad#ri £|ira ! 

CéLBì, ma p^r tua eagionfe.**.i?id«Ah^i»l»ale 
Tu ri'pale al mio amor? 3eL S^fni iìvnle, 
KdgioD non hai ... • • ^ 

JJid. DdgHoeebi itkifeì t' iartojA j; 

« Non accreacer più pene -v 

Ad no cor* disperato. 

5e7. (Misera< donna , ove la guida il fato! ) 

. • parte ^ 

Did&ne\ ed Osmiddé 1 

05m.Cre8Confle fiamme^ tn fuggir non euri^ 
J)ld. Manca no. più nemici F Enea mi la^scia^ 

Trovo Selene infida, 

Jarba m' insulta , e mi tradiice Osmida. 

Ma che feci^ empj Numi f Io nòn'faacchial 

Di vittime profane i voiftri altari: .• '^ 

K^ mal di fiamma impura 

Feci r are fumar per rostro telierào* 

Dunque perchè congiura - 

Tutto il Cìel contro me « tutto V Inferno? 






^ 8dH chlhit!>è<à'dpa<*',VìnjìttÌtl'-«òrio;>>-\ 
Om. (.Gelo a tv>^ cjnpiptadl^j^^aBbàifé^ 




'. jìfon v'èchi càitòccorVa\ o'chi iu'ctccidaj^ 
Tado;.:!Ì!a.!ove?01i'Dfoì- " • 

'. Keito::. Ma'pQÌ...Chefof » 

JDiin^iie morir dovrò . * 

ÌSenzà ttèvar pietà f"^'* ». ■ 

; I v' è \&nià Viltà nel petto thròf ' •♦ 
fio np, si mora ; é.P infeSélé " Eilea " l 
*. Abbia p^J'mio^ dettino ' ' ' ^ ^ 

JJo aiieurlp ffinè^to 4I «ud eaàimmo.*' '•^^ 
- Precipiti Cartà&o, ' * / ' ^^ '■■■'' '^ ' '^^ 
Arda la Ileggia ^ e $ia ^ 

Il cenere dj jlei la. toinj^a ^ia. (aj' 

^^(1) Parte. Poco dopo si vedono cadere at^ 
cunìs fabbrihhie y e^ dilatarsi /a. Jiàmmé nella 
Reggia. 

(a) Dicendo V ultime parole corre Didone a 
precipitarsi disperata, e furiosa nelle ardenti 



rum^ delta' Èeggià : <( ^f ')?<?r^« A* « f^o-SJ <M 
fiamme^MfaMUy e difuma\.chf^i soltcvani 
^Ìas}kqyflììita*^ . . '^,.:.-;, 

( j ' -^/^^ iimpa medésimo su r ultìrrio Orizzónti 
eómincia agÓrifi^rsTU mfdJ^e'^'^ ad avanzarsi 
lentamèhte versa la JReggia ^-tutto adombrato 
uldi^gilXfi^liense Tìmole\ e secondato é^al 
tumulto di strepitosa, sinfonìa , NelV avvici* 
na^n ulUìh'c^ndm ^a pro/^orziope della m^g-' 

g'or resistenza del fuoco, Vìa ere sc€n do la vio^ 
nza delle ^cqfii, Jl furioso alternar delVon* 
de ^ il frangersi, fid li hianjcheggiar di q\ime 
nelV incontro /delie opposte ruiné ,' lo spesso 
frfigor de' tuoni , V interrotto lume de^lampi » 
e quel continuo muggito marino , che suòle 
étccompagnar le tempeste , rappresentano 
V ostinato contrasto dei due nemici clemente 
Trionfando finalmente per tutto sul fuoco 
estinto le acque vincitrici , si rasserena ifn^ 
provvisamentff.il ojelo^ si dileguano le nuhi^ si 
cangia V orrida in lieta sii. fonìa ; e dal seno 
dell* onde già placate , e tranquille sorge la 
ricca ^ e luminosa Reggia di Nettuno , Nel 
mezzo di quella assiso nella sua lucida con» 
ca tirata da mostri marini , e circondata 'da 
festive schiere di Nereidi ,;rfi Sirene, e di Tri-* 
tani^ comparisce il nume , che appoggiati^ al 
gran tridente parla nel seguente tenore. 
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8e alU dUcoxdia antica ^ / . . 

Ritornar pU elementi , Altri benigni 
' Del c^ei d* Iberia , in questo di vedete, 
lyon vi rechi «tu por. Di roerto eguali. 
Bella gara d' onor ci fa rivali. 
Se r emulo Vulcano 
Qui degViricendj suoi 
" Fa épettacòlo a voi , per qtial cagione 
Dovrà 8Ì nobil peso . . 
A me Nume dell' acqtie ewer conteso? 
Perchè ceder dovrei? S'ei tuona in cam 
Talor da' cavi bronci , 
Dell' irà vostra esecutor fedele | 
Della vostra giustisBia 
Fedele ognora esecutore anch'io 
Forto a* Mondi remoti 
le vostre leggi , e ne riporto i TOtl. 
Onde a ragion pretesi 
Parte alla gloria ; onde a ragion costrinsi 
Neil' illustre contesa 
A fremer le procelle in mia difesa* 
Tacete 5 o mie procelle. 

Di questo soglio al pie. 

Or che il rivale a mo 

Cede la palma. 
£ dell' Ibere stelle 

Al fausto balenar 

Tutti i regni del mar 

TorniDo in calma* 



6S 

'S-cippresentato con musica rfi?Z Vinci la prl'é 
ma volta in Venezia ^ nel Carnevale delC 
anno 1726. ..,.,.. . .:r. , ? ^^ 

Co^TQ^ IJ, Jfie di Pfirs\a^ traifiarté^to ^a so* 
verchiq, iencrfStZ^a, per. Mcdurs^' s^uo^ minor 
figliuolo^ gioy(\rie di /filaci i^ostàmi^ volta 
associarlo alla Coron^ . d>(^fraii^./^ndO'^e in» 
giustamente Siroe suo primog^^nìiOyPr\nc^pe 
valov^so^ed infa^lerante yi^ qual^ Su vendi-^ 
cato di questo torto dal, popolo.^ e Ìalle s^t^a» 
driSyche^ a mandola. i^Jinitam^njt^, sglleva" 
9ansi a suo favore . .^ , , 

Cosroe nel dilatar colf^ armi i confini 
del dominio Persiano , si ^ra tOsntQ ip<^ltrato 
con le sue conquiste verso V Oriente^ cfU avea 
tolto ad. Asbite Re di Cqmbaja \l regno , e 
la vita . Dalla. l}ce(iza de' vineitqri non 
uvea potuto salvarsi alcuno dqlla regia fa'» 
miglia fu ori della Principessa Ejri}rQ^ figlia 
eoi suddetto Asbite^y la quale^ dopo av.er lun" 
gamente peregrinato, persuasa alfine e dalP 
amore^ cha avea già concepito per Siro^^ * 
dAl desiderio di vendicar la mc^rtfi del pa^ 
dr&, si ìidusse nella Corte di Cosrop in abito 
virile col nome d* fdaspe^ dove dissimulando 
V odio suo. ignota a tutti, fuori chf a SiroCy 
seppe tanto avanzarsi nella gr^^s^ia Jel Rey 
che ne divenne il.più amato ^confi^ente . Sa> 
tali fondamenti^ tratti in pqrfe d^la storia 
Bizantina, ed in -parie verìsìn^llmpnte idea» 
tip ravvolgonsi gii ay^^^pin^eniì detbramma* 



Co^T^^ R^ ^ Persia , amaatè di LaQdifljp. 
éiroi primpf e»Up del medegiiao, ^oaaaie di 
Eroira. M&df^rs^ rS^corxiogeiixtQ di Oq^ràe. 
£[»ira Pifflcip/e*** di(Ì4Jn4>ai^4n «bito d'i%o- 
xno «otto nome d'Id^spe. , atn^Pte .di S|ro^ 
Zaodice amante di Sijcioe , ^oxelU di Araa^e." 
^ra55f Genpr^lc 4^l'«wrmi Persiane , ed a^^ 

co di Siroc. ^ ^ . . , • I ' ■ 

La.8eenaèfi?lU Cittji dì Seleucii. - 






$ I R .© .E • • ' 

SraA T*xwi<^ dedicalo' ;aV H^e^^spiiW» ^ 
simulacro .d«l»P^4f^^P^/ : *; 



CÒ5roe, SiTA^f 4 M^àarsp, . 



V .-1 



Co5. Jl igli, io non «on del regno , . ^ 
r.Me» pa4rn;cliie di voi. S^.a voi degg ^ 
Il mio tenero affetto, ai regno io 4e|5gio 
Un 8f^^e«s<>¥.e5 in owf ./ . ^ \ 

Sella real mia sede ... - \ 

. -Kicoap^Qa 1* f«'«* ^^ d«gwo.ere4p. 
Oggi un di voi fia scelto : e qnelJp io y 05I10 

Ch^ ^000 41 Soglio »»<»i^^A ' - 
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E meco il freno a regoUrne apprenda; 

FeJice me, se pria 

Che ni'ag^avi le laci il sonno estreopo^ 

Potrò veder sì glorioso 11 figlio , 

Che in pace, o fra le squadre 

Ciuoga la gloria ad oscurar del padre« • 

'tfed. Tutta dui tuo volere 
La mia sorte dipende. 

Sir. £ in qnal di noi '^ 

Il più djegno ritrovi? ^ 

Cos. Eguale è il merto. 

Amo in Sìroe il valore, 
Xa modestia 4n JMedarae ^ 
In te l'aaitno aiterò, ( a Sìroe. ) 
La gìovanrfe etade in lui mi* spiace? 
Mai difetti d'entrambi il t«^mpo, e rutfll 
A poqo a poco emenderà; Frattanto 
Temo che a nuovi sdegni 
ia mia scelta fra voi gli animi accènda» 
Ecco Tara, ecco il Nume: 
Giuri ciascun dì tollerarla in pace^ 
E giuri al nuovo erede 
Serbar, senza lagnarti, ossequio, e fedc^ 

Sir.^ ( Che giuri il labbro mio ? 
. Ah no . ) 

Med. Pronto ubbidisco. (Il Re son io.) 
A tè , Nume feconda ,' 
Cui tutti deve i pregi suoi natura, 
^ offre Medarse e giupU 
'Porgere al nuovo Rege il primo omaggio; 
X/ tao benigno raggio^ 
^ IO non adempio il giuramento intera, 
splenda sempre per me torbido e nero. 
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Cos. AinaU figlio! Al Nutne, • 

Siroe, t accosta, e dal inìDor germana 

Ubbidienza impara. 
jBted» . Ei peoBa, e tace* 

Cqs. Deh, perchè la mìa pace 
- Ancor non aMìcnri? 

Perchè tardi F Che pe-nsi ? 
Sìr. £ vuoi che io gioii f 

Questa ingiusta (lubbiciz^a 

Abbastanza m' offendè. £ quali sono 

I v;finti, onde Medarse aspiri al tronof 

Tu sai, padre, tu sai 

J)\ quanto lo pretenne il nascer mio* 

£ra avvezzo il mio core 

Già gì' insulti a: soffrir d'empia fortaiUl| 

Quando udì il genitore 
' 1 tuoi primi vagiti entro la cuna. 
. Tu sai di quante spoglie 

Siroe fin ora i tuoi trionfi accrebbe* 

Tu sai quante ferite 

Mi costi la tua gloria. Io sotto il peso 

Gemea della lorica in faccia a morte 

Fra il sangue, ed il sudore; ed egli intanto 

Traeva in o^io imbelle 

Fra gli amplessi paterni i giorni oscuri. 

Padre, sai tutto questo; e vuoi ch'io giurif 
Cos, So ancor di più. Fin del nemico Asbita 

So ch'£mira la figlia 

Amasti a mio dispettose mi rammento 

Che sospirar ti vidi 

J^el dì eh' io tolsi a lui li vita, e/l.regn»; 
Odio allor mi giuiasti^^ 



y 



E, «e Emira vWtwe, "" 

Ohi uà finì dare ii tud furor ^rangvtfe; 
SÌT. Appaga pure, appaga 

Quei cieco amor, che a me ti rende \n^ 
Sconvolgi pT?r Medar»e (giu#to/ 

Gli ordini di natura . Il regga in troa»' 
^ Dettar leggi Ih Persia;^ ine frattanto 
Confu&o tra la plebe 
De' popoli vaHalli 

Jmpriraer regga rn su Tfrobelle mano] 
jBaci lerTìIì al mio minor germano. 
, Chi sa; vegliano i "Numi 
In ajuto H^lì' oppressi. Egli è ieeondo 
D' anni, e di Qietti^e ci' cotrosce il mondo* 
C(75. lufimi «Ile minacce, - 

Temerario, t' inoltri ? Io roglio... 
Medn Afa p^idré/ 

Non ti sdegnare. A lai concedi il trono; 
B^sta à me V amor tiro. 
Cos. No , per -éna petMi 

"Voglio che !n questo dì suo 'Ré t* adori: 
Vaglio oppresso il suo fasto; e veder -voglio 
* Qua! mondo «s'armi a sòl levarlo a) soglio* 
Se il mio paterno amore - 
Sdegna ii tuo core altero 9 
Più giudice 'Severo 
Che padre a te «arò. ■'* 

£ P empia, fellonia , ' 

Che forse volgi in mefate, 
prima che adulta sia , '. 
Nascente opprimerò. parte^ 
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S e JE Ì7 A It. 

Siroe 5 V Meda'rse. 
Sir. E plioì senza ari'o^sirti '•. 

Fìsiiar, Mèdarse , ih ini mìo volto i lakni.^ 
Mtd^^Qlkj cosi favella 
^iroea^ sub I\e ? Sai che de* giorni taol 

Oggi V arbitro io sono ? 

Cerca di meritar la vita in dbtio. • 
Sir. Troppo presto t' avanzi 

A parlar da Monarca. In mi la fronte 

La corona paterna ancor non hai y - 

E i^er pentirsi , al padre 

Bimane anòor di' qfuesto ^ìofrno à«tei. -* 
8 G s ir A tu. 
JEmirain ahito d' uomo cól nome d^ I\i)aspei 

. . e detti, 

3Èm. Perchè di tanto sdegno^ 
. Principi , vi accendete? 

Ah cessino una volta 

Le fraterne contese. In si bel gibrh<9 

D*ainbr, di genio eguali 

Seleucia vi rivegga, e non rivali,' 
^J^éd, A placar m' affatico 

Gli sdegni del germano ; 

Tutto sopporto, e in' affatico in vano • 
Sir* Come 'finge fnòdestia! 
Mm,. E' a me palese 

V umiltà di Medatse. Sir. Ah caro Idaspe, 
,• P' suo costume antico 

P'insultar simulando. 
'Mèdi ' ' *llsentÌ3 amJc©.^ [Ad Èmira . ) 

Quant' odio in seno accolga 



\ 
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Ve^liTo «1 volto acceso, a) gnardo I>ie09» 
Km^ Parti; non Pirritari lasciami ieco . (i) 
c)> Perfido ! Alcd, Oh Dio! m' oltra|gi^ 
gpD^a ragion . Deli tu Io placa, Idatpe; 
Pigli che adoro in lai 
Della Persia il sostegno^ e il mio Sovrano* 
JSm* Vanne. (A Me dar se ,) 
M^i' ( ^^ trionfo mio non è lontano • ) parte» 

8 G Ja H A IV. 

Emìra y e Siroe » 
Str» BaUe Emira adorata • 
£m> Taci, non mì.icoprir;chiamami Idaip«« 
Sir, Neasun et ascolta , e solo 

A me nota qui sei • 

Senti qnal torto io soffro 

Dal padre ingiusto 
JEm. Io già l'inteai^e Sntant# 

Siroe che fa ? Riposa 

Stupido, e lento in un letargo indegno ? 

E ,. alloT che perde un regno, . , 

Quasi inerme fanciullo armi non trova 9 

Onde contrasti al suo destin crudele. 

Che infecondi sospiri, e che querele P 
Sìr, Che posso iar? JSm. Che puoi? 

Tutto potresti. A tuo favor di sdegna 

Arde il Popot fedele . Un colpo solo ' 

Il tue trionfo affretta. 

Ed unisce alla tua la mia vendetta', 
ISìr, Che- mi chiedi, mia vitaf 
JEm. Un colpo io chieda 

JNecessario per noi • Sai qual' io $ìfi ì 
(i) A Medarse • 
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LMndica Principessa/ Emìra sei. 
£m. Ma quella io sona, a cui da Gosroe istes* 

Asbite il gènitor fii già svetiato; , (so 

Ma 80 n quella infelice , 

Che sotto ignoto cìel , priva del regno. 

Erro lontan dalle patèrne soglie, 

Per deVic di ¥endetta, in queste spoglie,* 
Sir. Oh Dio! per opra mia 
.'Nella reggia t' avanzi , e giungi a tanto 

Che di Cosroé il fav^or tutto possiedi; 

.E ingrata a tanti doni 

Puoi raramentarti e la vendetta , e 1* ira?* 
£m. Ama Idaspe il tiranfio, e non £inira« 

Pensa , se tua mi brami j 

Gh' io voglio la sua morte . 
Sir^ Ed io potrei- 

Da E mira èssere accolto 
*^ Immondo di quel Sangue, 

E coir orror d' un parricidio in volto? ^ 
JSm, Ed io potrei 8pé^g^ura 

Veder del ii.adre mio Tombra negletta,^ 

Pallida) e sanguinosa 

Girarmi intorno, e domandar vendetta/ 

£ fra le pi unte Intanto 
: To»ar dell'uccisore al fì|llo accanto? ^ 
Sir. Dunque.. * Ém. Dunqu«-, se vpoi 

Stringer la destrai ¥uid, Siroe^ già sai 

Che devi oprar - 
4ir.. Non lo sperar giammai. 

iJTn. Senti; se il tuo mi pieghi, (no 

A&' già froato altro braccio. Io questo gióit* • 
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Compir V opra si deve^ e sono io flfetst 

Premio della vendetta. Il colpo altrui - 

Se la tua destra prevenir non osa, 

I^on salvi »1 pad re, e perderai la sposai 
Sir, Ah , non son* questi , o cara , 

Que* s^nsi^ onde addolcivi il mio dolore^ 

Qui Podio ti conduce; 

£ fìngi a me che ti conduca amore • 
ilm, lo ti celai' lo edegno, 

Finche Cc>sroe fu padre: or che h tiranno^ 

Vendicar teco ToJlii torti miei; 

Uè il figho in te più ritrovar credei* 
Sir, Parricida ini br-anii! E sì gran pena 

Merta V ardir d' averti, amata? Em* Assa( 

M*è palese il tuo cor^ no, che non m'ami* 
Sir. Non t' amo ! 
^77». Ecrb Laodice: e|1a, che godei 

L' amor ino, lo dirà. Sir. Soffro costei 

Sol per Cosroe, ohe V ama: ii^ lei lusingo, 

Un potente nemico • 

s o E ir A T, 
Laodice, e detti. 
^JEm. Alfìn giungesti 

À consolar, Laodice^ un fido amante. 

Oh quante Tolte, oh quai|ite 

Si sospirò per t<^ ! Lao. L' afferma Idaspe^ 

Il crederò . £m. Ti dirà Siroe il resto* 
jSir.(Ghe nuovo stil di toniientarmi.è questo!) 
Jjao. E potrei lusingarmi 

Xhe s' abbassi ad amarmi , {A Siroe • | 

Prence illustre , il tuo cor ? 
'£:m* Pei: te aioiMn; 
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E* Tmhop 8UO, 

Sìr. Per lei ? ( Piano ad B.nira.ì 

JEm, Taci «perginro . | Piano a SirOQ .) 

làuo* E rende am^^r 8Ì poca-" 
li sao labbro loquace.^ 

Eni, Sai che un fido atuatore avrafnpa ^ età* 

X0O Ma il silenzio del labbto (c«* 

Tradiscon le papille ; ed ei né càeno 
Gira un guardo al mio volto; an^i confala 
Stupidi fissa in terra i lunii suoi • 
Dir^i che disapprovai detti tuoi* 

Em. Eh, Laodice , t'inganni. 

Siroe tu non conosci^ io lo conosco • 

' B' Idaspe egli ha rossore . 

Sir* Non è vero, idol mìo. ( Piano ai Émìra,) 

JEm, Sì 5 traditore . ( Piano a S'^roe/) 

Zia<y. Siroe rossore SITinor» 

Taccia non ha; ma se y' è taccia in (ui*. 
Sai che è l'ardir, non la modestia . 

'Mm, Amoro 

Cangia- affatto i costumi i 

' Reifide il timido audace^ 
Fa r audace modesto. 

Èir: (Che nuo^o stildi tormentarmi èrfaesto!) 

JEm, Meglio è lasciarvi in pace^ A' fi'li a n^ntl 
Ogtii altra compagnia troppo è molesta* 

Lao, Idaspe , e pur mi resta 

« Un gran timor eh' ei non m'ifìiganni. 

'£m. Afftttta 

Condannar non ardisco il tuo sosptstto-. 

^ Mai nel fidarsi altrui 

^ Kbxt §i teme- dbbftstanisai il »a ptr pro^au, 



E te Ben godo appieno, 

Vou sarò fola a toipirare altnemOft 
$ e E V A vili, 
grasse j e detta, 
yir. Di te, g<*rmaiia ,in fracoU 

Sollecito nit tengo. 
Jstìo, Ed opportnno 

Giungi per me, Ar, Più necofffirlft ifrftl 

L' opra tua non mi fu. 
X^aa* Né mai più ardeat» 

Bramai di favellarti. Or aappé... 
^r. - A«c]Dlta. 

' CoMToe^ di tdegno aeeeao, i 

Vuol Medarie tul trono. Il ee-nnoèdatd 

Del soJen-ne apparato: il popol'frezne^ 

l^ormovilnp le squadre. 

Tu dell* ingiusto padre 

Svolgi, se puoi, lo sdegno; 

Ed in Sirop.nn Eroe coriserra al regno; 
X.Siroe un EroelT'inganni.'hìi iiii*aTma in se* 

Stoltamente feroce , un cor iu^perbo, ( no* 

Cile solo è .di se stesso ^ 

Insano ammirator; che altri non cura; /^ 

E che tutto in tributo 
< Il mondo al suo valor crede- dovuto* 
'jlr. Che insolita favella! E credi... 
JLao, E creda 

Necessaria per noi la sua raina. 

La caduta è vicina; 

Non t* opporre alla sorte. 
Jir. H; chi mai fece 

Così caiigiar Laod4ce ? 
Xap. Penetrar quest'arcano a to non lice» 



Cfr. Conéiannerà ciascuno 
<. Il tuo genio volubili^ , e leggiero, 
Xao. Gostanza è spelèo il variar pensiero. 
to placiiio H mar*» Su.*i colpa tion è.' 

Lusinghi la sponda. S'io vo con U sorte 
O porti con r onda Caagiaadti sembian-* 
Terróre, e ispa vento , * Virtù 1'ìhcosfan2a(za 
S' colpa del vento ,- Div^enta per me. , 

partei 

% t tv A li* 

Arasse solo, 

Vùft tradirò per lei ' 

L' amicizia, e il dover. T^Hi sa c[tial sia 
.]^a taciuta cagione, ond'è sdegriàèa ? 
É^xk ingiusta, o leggiera; è stilè lisatql 
Del molle sesso. Oh quanto. 
Quanto , donne leggiadre, - 

Sarìa più caro fi vostro anso re a noi^\ 
Se costanza ,e beltà s* tinisire iii voi ! 
Xi'otird 4^, che nj or mora Pur Palme semplici ' 
Traspqndaespondày De^" fòlli a ma iti 
li' aura, che tremola Sol per voi sparlino 
Tra fronda e fronda, Sospiri , e " pianti, , 
£* meno instabile E da voi sperano 

Del vostro cor. Fede in amor, (parta 

B h Z V A X. 

Camera interna di Gosr.^con tavolinole sedia» 

Siro e con foglio. 
kìV insidie d' Emira 

Si tolga il genitoir. Con questo foglio. 

Di mentiti caratteri vergiito^ . 

8i palesi il periglio^ 
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jWfa fi ceì\ Y autor. Se il primo io ta«c!d^ >^ 

Tra dicco il padre / e 8e il fecondo io a v«loj 

Sacrifiro il mio ben. Cofk • . • ma parmi [i) 

Che il Ref' ii^oltri a queata volta. Oh (Dìo/ 

Che farò? S*ei mi vede, 

I)nhiterà rhe' venga • • 

P» me r avviso . ed a scoprirgli il reo 

IVi' astringerà. Meglio è celarsi. Numi^ 

Da voi difesa sia 

£mira ,*il padre , e V innocensa mia. 

8 G £ Il A XI. 

Cosroe , Sìroe in disparie , poi'Laod\e00 "j 
Cojs\ ''he da un superbo %lio. . 

Prenda leggi il mio cor , troppo sarei ; 

Stupido in tollerarlo^ E quitle , o cara, (aj 

lo^obta ventura a me ti guida? 
Xflo Vengo a thieder difesa. In questa reggia 

Non bastali tuo favor, perch'io non tema. 

V è chi m' oltraggia , e chi m' insulta. 
Cos. A tantflf 

Chi potrebbe avanzarsi f 
XflO. E il mio delitto 

E' Tesser fida a te. Cos. Scopri l' indegpOj 

E lascia di punirlo a me la cura, 
JLao» Un tuo figlio procura , , 

Di sedurre il mio amor; perch' io ricuso 
.Di renderlo contento, 

Minaccia il viver mìo. 
Sir. ( Numi y che senfo I \ 

Cos, Dell' amato Medarse , - 

fij Posa il foglio sul tavolino. (^) Vedendo 
Laodice* 



E«ter colpa non può. Siroe è P audace, > 

Xflo, Pur troppo è ver. Tu vedi ^ 

Qual uopo ho di soccorso. Imbelle, e^oUi 
Contro an figlio real che far poss' io? 

Sir. ( Tutto il mondo congiura a danno mk>.) 

Cos. Anche in amor costui 

, Risaie ho da soffrir ! Tergi ì bei lumi, r 
Rassicuratilo cara. Ah §iroe ingrato, (i|* 
Ancor questo da te ! Cosroe non spno^ 
SMojoon farò.. .Basta.. .Vedrai... 

Sìr. ^ _ (Che pena-!) 

l4ao* ( Fu Olio saggio consiglio 
Il prevenir r. accusa. ) 

Cos. Indegno figlio! (a) 

liuo^ S'io preveder potea . . > 

Mei tuo cuor tanto affanno, avrei,.. ( Qual 
Stupido ex legge, e impallidisce! ] (foglio 

Cos. Oh numi ! E che di più. funesto 

. Può minacciaripi il Cìel? che giorno è qnes»^ 

(to^ s* aleuta 

Lao. Che t'affligge, o Signor.^ , ; 

SCENA. XII. '^. 

V • Medarse, e detti, 

Med, Padre, io ti miro - 

Cangiato in vplto. 
Cos. Ah ! senti , 

Caro Meda^rse, e inorridisci. 
Med. (Un foglio! ) 

Xao. ( Che mai sarà ! ) 

,^ Ji) Pns^eggiartdo, (a) Siede; e s^avpede d£^ 
fottio i lo prende^ e legge da se. 
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Di mentita virtù copri il tne fillio? 

A oHi giovar pretendi ? Hai già tradita *. 

L'off'nfjore ,e 1* offeso. Ei notfèvàlvo; ' 

«fnter rotto è ìMisegno; 

E vanti per tii^ gloHa un foglio indegno P 

Traditore , io vorrei r. . 

Ah !-^ne§ti irti peti miei, { a Cosroe) 

- /Sigftfi^r , perdona; è il mio dover elle parla»- 

Perchè «on lido al padre 
^ Io nx>n rispetto 'il figlia. 
' ^ E^itiio proprio lnté^«8é il tttefp«i4gli#. 
Zoo. { Che ardi/l ) . • t - ■ \ 

Cos, <- Quanto tideggio^amato Idaspe! 

Impara , ingratO', itnpai^^. figlia stranie fo. 

Tu sei il iiiH» tang'tie : il mie favore a laì^ 

A té donai^la vitti ;"e pnre 4 ingrate, 

l£i mi diiende'^ e ti» m' insid) il^trono. ^ ^ 
Sir, Difendermi non posso, e :r0a>iiòti sono. 
JHed. L* innocente nen tare ;:ia g^à parlai. , 
^m.Via,che pensiFCke ^aiPGhi ginmié a tantcì > 

Può ben 1' opra compir. Tu ndn.rispondi? 
( So perchè ti confondil Hjai pena , e sdegaòL 
^^he del tua core indegne . 
3 T«itta Tinfedeltà mi sia palese: v 

Perciò taci,' e arrossisci/' • '^^*. < 

Forerò né mene- in volto osi mirar mi. 
Sir^ ( Solo Idaspe ma«cava a toMnent£irmi..^i 
Cù'S, Bfi^darse , quel silensio 

Giustifica r accusa «.ilfsy. Io noa <aeiitì6co«. 
Em. Se un mentitor si cerca, 

Sìroè sarà. ^ ....•»' . 

SÀn . Maqne^.è.trAppoy IcUspe* 1 
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NoVti basta /^ Che vuoi? 
£m^^ Viao' che ta assolva 

Da' sospetti il mio R0. 
Sir. Che dir poss' io? 

£m. Di'che il tuo fallo è mio. Di'pur ch'io so- 
Complice del delitto; anzi che tutta ( no 
E' tua la fedeltà, la colp.ì è mia. 
Capace ancor di questo egli 8arìa.(a Cosvae] 
Cos, Ma lo sarebbe in van. Facile impresa 

L' ingannarmi non è. So la tua fede. 
£Jjn. Cosi fosse pei- te di Siroe il core. 
Cos. Lo so eh' è un traditore. Ei non procura 

Difesa , né perdono. 
Sir. Difendermi non posso , e reo non «Gyao^ 
Med. E non è reo chi niega 

Al padre un giuramento? 
téao. Non è reo V ardimento 

Del tuo foco amoroso i' 
Cos. Nou è reo chi nascoso 

lo stesso ho qui vedutoi ^ 

JEm. Non è^reo chi ha potuto ^ 

Reciar quel foglio, e si sgomenta, e taee * 
Quando seco io ragiono.^ 
Sir. Tutti reo mi volete^ • reo non sono^ 
La sorte mia tiranna ^ 

Farmi di più non può: 
M' accusa, e mi condanna 
Un' empia, ed un germano^ 
L'amico, e il genitor. 
Ogbi soccorso è vano. 
Che più sperar non so» 
So che fedel son Ì05 



E die la fede , oh Diot 
In me diventa error. pattern 

s G E ir A xir. 
CosToe^ Émira , Medar$e^ e Laodice* 
Cos. Olà, K' owervi il prence, (i) 
Em. Alla tua cura 

Io veglierò. 
XI ed. QoRnd* bai tant' alme fide^ 

Paventi un tradìtbr ? 
Lao-. Troppo t* affanni. 

Cos, Chi sa qnal sia flpdele, e qual m' in- 
Em. E puoi temer di mt»? (franai? 

Cos, No y caro Idaspe/ 

Anzi tatta confido 
h\ tuo J3el cor la sicnrezza mia. 
Scopri r indegna trama , 
Ed in Go3rO« difendi un fte^ che t'ama* 
Em. Ad anima più fida 

Commetter non potevi il tuo riptiso* 
Del mio dover geloso, il sangue ist«sso 
Io verserò, Signor, quando non* basti 
Tatta r opra , e il consiglio. 
Coj.Trovo un amico,allor che perdo na figlia» 
Pai torrente, che rUina 
Per la gelida pendice. 
Sia riparo a nn infelice 
La tna bella feieltà» 
Il periglio s'avvicina j ^ 

A fuffgirlo è incerto il -piede r 
Se gli manca la tua fede, - 
Altra scorta uh Re non ha. ^parie^ 

(lì Alle guardie verso la Scena. 
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i O £ ir A XV. 

JSmira^ Medirse » e Laodice* , 

L Avresti mai creduto 

In Siroe^ un traditor ? 
Xtao» Tanto infedele 

Lo preTede8ti, e temerario tanto? 
£m. £ quai viltade è questa 

P'insultar chi non v' ode? Ai fin dovrebbe 

Più rispetto Medarse ad un germano^ 

A un Principe Laodice. 

INon sempre delinquente è un infelice. 
'M^d, Che pietà! 
Jjao. Che difesa/ Med» E tu fin ora 

Noa riasultlftstiP 

Jjao. Orqual cagion ti muore 

A sdegnarti con noi? 
JEm, A me lice insultarlo, e non a voi» 
JUed* Così presto ti cangi? Or lo difeudij; 

Or Io vorresti oppresso. 
JSn%* A voi par ch'io mi cangi e son l'istes*^ 
Jéao, L' istesso ! io non t'intendo. ( so^ 

JH.ed» Eh non produco 

Sì diversa favella un sol pensìeio. 
£m» So che strano vi seiphra > e pure è vero ^ 
Vedeste mai sul prato 
^ Cader la pioggia estiva? 
Talor la ro»a avviva 
Alla viola appresso: 
Figlio del prato istesso 
. E l'uno , e l'altro fiore > 
Ed è 1' istesso umore. 
Che gè rniogliar li fa» 



te 'Sino* 

II cor non è cangiato 9 

Se accusa o te difeude - 

Unsi c«gion m'uccende. 
Di sdegno, e di pietà. parte,- 

8 G E n A xvx. 
Laodìce ^ e Medarse. (de« 

- / X^o.Gran «listerò in que'df tei Idaspe asoon* 
Med, Semplice, e tu lo credi? A te dovrebbe 
^ Esser nota la corte. ¥7 di chi gode 
Sei Principe il fi ver questo il cottani'e» 
Gli enignu artifì/iiosi 

Sembrano arcani ascosi Allor che il volgo 
GTifìtende men, più volontier gli adora, 
« Figurandosi in essi 
Qaelche teme,o desia, n\a sejmpre ìnTanox 
Che v' è spesso 1' enigma, e noni' arcano»- 
Ziao. Non credo che sian tali 
jy* Idaspe i sensi. E' 7er che io non gì inten* 
Ma vo, quando l'ascolto, I^Oy 

Cangiando al par di lui voglia, e pensiero. 
Né so più quel che temo, oquel che spero, 
l'incerto mio pehsier Pur va* sperando. 
•Nonha diche temer. Senza saper perohè. 
Di che sperar non ha; N'andò così da ine 
'£ pur temendo va , La pace in bando. 

parte » 

S e £ Jf A XVIX» '^ 

Medarse, 
Gran cose io tento; e l'intrapresfo inganno 
Mostra il premio vicino. In mezzo a tanti 
Perigliasi tumulti So non pavento^ 
Kon si commetta ail mar chi teme li vento» 



; Fra-Porrot d<«Il4* tempesta, 

Che «elle tte Uè il .volto iutbrandu 
Qualche ' raggio di fortana 
Già comincia a aeija|tiilaU'« 
Dopo sorte il faoesta 

Sarà placida quest'alma^ 
Eggodtà, tornata, ia ca^maiy 
I perigli raioioeiitar.. parte* 
Fine dell* Atto» primo, 

—■——*—— ■ Il II III lyiMi !■■ I ■————<— Mit 

ATTO SECONDO. 

Parc0 Me^le^ 

* ^Zaadìce j 'p'ol 'Stróe* 

a" ' 
e fonesiò piacere 

E' mai quel di veadetta/ 

Figurata diletta. 

Ma léccia donsegitita il pentimeatcTi 

Jjo so ben io., che sefnto' 

Del periglio di Siroe-i» mezzo al core^ 

lLrimoraa,el orrore^ *Sir. Altìa, Laodice^ 

Sei vendicata; a me soffrir conviene 

Ita pena del tuo fallo. Lé^o^ Armato Prence^ 

Cosi confusa io sono. 

Che non , ho cor di favellarti* 5irv Avesti 

Fer6 ooi^ d'aecusarmi. 

ftMO^.- Un oieae adegnOy 

Figlio del tuo disprezzo y 

Persuase l'accusa. Ab! tu perdona , 
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perdona, o Sìroe, un violenfo aìDor^t 
Mi punisce abbastanza il mio dolore. 
Il^on aotfrirai della mensogna il danno^ 
io scoprire l'inganno. 
Saprà Goiroe ch'io fui... 
jSir. La tua rnina 

Non fa la mia talresza. Aoebe innocenìf 
Di quetta colpa, io di più grave errore 
Giàion creduto autor. Tari* potrebbe 
Destar la tua pietà nuovi sospetti 
D* amorosa fra noi - * 

Segreta intelligenza. X.ao.E qual emendi 
Può farmi meritare il tuo perdono^ 
Tu me r addita: a quanto 
Prescriver mi vorrai prontalon io: 
IVIa poi scordati , o caro, il fallo mio. 
'Sìr, Più noi rammento; e se ti par che aia 
La sofferenza mia di premio degna. 
Più non amarmi. 
'Jjao. Oh Dìo! come potrei 

Lasciar sì dolci affetti in abbandono? 
Sir. Questo da te domando nnieo dono% 
ZiUO. .Mi lagnerò tacendo 

Del mia destino avaro; 
Ma ch'io non t'ami, ooaro^ 
Non lo sperar da me . 
Crudele! iu c^he t'offendo 
Se resta a questo petto 
Il misero diletto 
Di sospirar per tef/ ^pariéi 



\ .. 






8 o £ n A li. ' *. 
' Sìrae, poi Emira sotto nome H Idaspe^ 
'Sin Gomtt quel di Laodice , 

Potessi almeo lo ardegno 

Placar dell' ìdol mio. 
JEm. Fermati 5 indegno ; 

Sir, Ànc4>r non sei contenta?* 
JSm» Ancor pago non sei ? Sir, Forse rilorol 

,Ad insultar un mìBero inaocezite ? 
£m. Vai forse al genitore 

A palesar quel che taceva il /o^lio? 
:Sir.Qaeì foglio in.cbe t'offese^ Io aon credafj^ 

Reo del delitto^ e jrnel sopporto^ e taccio* 
JEm, Ed io, crude}, che faccio 

Qualor t'insulto^ Assicurar procuro 

Cosroe della mia fé pia per tuo scampici 

Che per la mia vendetta « 
JSir, Ahi dunque^ o oar^ 

Fa più pcnr me .Perdona alpudre^o alqaenoy 

Se brami una ve'^udetta , aprimi il seno. 
£m. Io confonder non so Cosr«e C9I figlio • 

iQdio gnello^ amo Ite; ren lieo estinto 

Il proprio genitore. Sir. E il mio^ ^'Ue vitr^ 

Per legge di natura anch'io difendo^ 

Sempre della Tendetta 

Più giusta è la difesa ^ 
£m. La generosa rmprera ^ 

Dunque tu sieguì^ io segairb la mia. ^ « 

Ma sai però qual sia 
' Il debito d'entrambi^ A noi , ebe aitmo^ 

Figli di dae nemici, 

£' delitto Tamorj dobbiamo odiarci^ 
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Tu de^rtil tkìio disegno 

'Scoprire a Cosroe, io preTeiiir raocnia; 

Ta scorgere in Emira il piti crudele 

Implacabil nemico, in Siroe 10 deggio 

Aboorrìrd'un tiranno il figlio indegno; 

Cominci in questo punto il nostro sdegno.[t 
'SiT. Mio ben, t* arresta . Em. Ardisci 

Di chiamarmi tno bene? iJnir pretendi 

II fido amante, ed il crudel nemico/ 

E ti mostri. a un istante 

Debol nemico, ed inteJ«*le amante . 
"Sìr. A torto T amor mio... J?/». Taci: l'amor^ 

E* neirodi4> sepolto. 

ParlAmi di furore , 

Parlami di vendetta, ed io t'ascolto. 
SÌT. Dnnque cosi degg' io . . . 
Em. Si, scordarti d' Emira. 
'^ÌT. Emira^ addio ^ 

Mi Tuoi reo, mi vuoi morto; 

T' appagherò . Del tradimento al padrd 
' Vado a scoprirmi aator; la tua fi^rezsf, 

Cosi sarà contenta • ( In atto di partire *) 
iEm. Sentimi 3 non partir. 
Sir. Che vuoi ch'io senta f^ 

Lasciami alla mia sorte » 
'Mlm. Odi: non gioTft 

Né a me, né a Gosroe il farti reo . 
Sir, Ma basta 

Per merlare innocente. Ascolta. Al fino 
*' Son più figlio, che amante : a me nonUoci 

J^ vivere , e tacer . Tutto palese 



(i) In atto di partire • 
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liàl g^nitor farò , quando non potfa 
Toglierlo in altra guisa al tuo furore « 
ICm. Va par, va, traditore, 

Accusami > o t' accusa : a tao dispetto 
Il contrario io farò. Vedrem di noi 
Chi troverà più fède. {FuqÌ partire.) 1 
Sir, Il mio sangue ai chiede. 

Barbara, si -verserò^. L'animo acerbo 
Patcì nel, mio morir. {Tira la ^pada.\ 

fl G £ K A. iir. 
Cosroe senza guardie , e detti . 
Cos. Che fai, superbo.^ \ 

£m* (Oh D^i!)Co^« Contro uu mio fido 
Stringi il brando, o fellon? Niega, se pueij. 
Or non v' è chi t' accusi. Il guardo mio 
< Non s'ingannò. Di* che mentisco anch'io* 
ISir. Tutto è vero;io son reo: tradisco il padre> 
: Son nemico al germano , insulto Idaspej 
Ali si deve la morte . Ingiusto sei. 
Se la ritardi adesso . ) 

Nan curo uomini^ e Dei; 
Odio il giornjo, odio tutti, odio me Stesso; 
'£m. ( Difendetelo , o Numi . ) 
Co5. Olà, costui »' arresti . (i) 
£^^ Ei non volea 

Offendermi, o Sìgner. Cieca df sdegno 
Forse contro di se volgea V acciaxo • 
(Sos^ In Yan cerchi un riparo 

Con pietosa menzogna al suo delitto ; 
.Perchè fuggiri? Em, La fuga 
. Tema non era in me . Sir. Taci ^na voltay 



(ij Escono alcune guardie . 
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Idaspe, tacitilroio maggior netofco 
E' chi più mi •occorre. Il mio tormenta 
Termini col morir Cos. Sarai contento* ì; 
Porhr istanti <ii vittf 
Ti listano, inf^-del. 
,Em, Mio Re , che dici? 

Neceggj^ria a' tuoi giorni > 

£*la vita di Siroe. Bi non ancora 
' I romplioi scopri; morrebbe seco 
11 temuto segreto, foi, E'vero. Oh quanf6 
Peggio al tuo amorlVegliami iseinpre a lato. 
5ìr.. Forse incontro al tno fato 

Corri così. Non può tradirti Idaspè? » 
£m. Io tradirle? Sir. In ciatonno 

Può celarsi il nemico. Ah non fidarti! 

Chi sa l'empio qua] è?Cos, Chetatile parti* 

Sìr Mi credi infedele; Sei padre, son figlio; . 

Sol questo m'aRanna. Mi scacciarmi sgrida: 

Chi sa chi t'inganna?. Ma pensa a) periglio^ 

( Che pepa è tacer ! ) Ma poco ti fida , 

Ma impara a temer, {parte con 
• e E N A iF. (guardie^ 

Cosroe ) ed Emira, 
Em, (Pensoso è il Re. ) 

Cos. ( Per tante prove e tante. 

So che il figlio è infedeKma pur que*detti**.) 
Em, ( Forge crede a* sospetti^ 

Che Siroe suggerì. ) CD5r( Tradì rn>i lda8pot^ 
Per qnal ragion.^) 
Em. (S'ei di mia fé paventa. 

Perdo ì mezzi al disegno. Or nbn m'osserva: 
Siam soli; il tempo è questo. } 



Vos* (Un reo T accusa * 

Per render forse il fallo «ao minore.) 

£K^.(La vittima si sveni al genitore. )(x) 
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Jltédarss, e détti» 
atei. Signore. Em.. ( Ob Dei 1 ) 
Mei^ Pernhè qufl farro, Id^spe.^ 

'Em. Per deporlo al sao pì^. V'è chi ha potato 

Farlo temer ^i me. Troppo geloso 

Io son dell' cuor mio. 

Io traditore! Oh Dio! 

Kel più tivo del cor Sìroe m' offese; 

Finché si scopra il vero, « 
f Eccomi disarmato, e prigioniera. 
Cq$. Che fedeltà ! 
Med. Forse il germàn procarST 

Dividerla sua cólpa. Co9* Idaspe,. torni ; 

Per mia difesa al fianco tuo la spada. 
X?m.Perdonsmi,oSignor;quandoè in periglio 

D'un Sovrano la vita, ha corpo ogni oo^^/.a* 
•.Prima dall'alma sgombra 

Quell'idea, che m'oltraggila^ é al fianco mio 

Poscia per %xk0 ripara 

8enza taccia d' error torni 1' acciaro. 
Cos. No no , ripiglia il brando» 
^ntp Ubbidirti non deggio. 
Cùs. . Io tei comando ; 

l£.Gosl vnoi>non m'oppongo» Alme n permetti 

eh' io la reggia abbandoni , acciò non dia 
,Di novelli sospètti 

(i) Snuda la spada per ferir Cosroei 
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Coipal* invidia air innocenza mia« ' '^ 
Cos. Ansi voglio che Idaspe 

S^^mpre d«' giorni miei vegli alla etfTJl; ^ 
£m. Io ! Ct>s, Sì. JSm, Gbì m'aisicura 
Della fede di tanti, acuì commesia 
E' la tua vita Pio debitor farei 
Della colpa d' ognun. S'io fo8»i iolo.rà 
Cos. £ solo esser tu dei, - w 

Fra le reali guardie 
Le più fide tu scegli i a tuo talento 
I e cambia y e le disponi ; e sia tuo pesoi 
Di scoprir chi ni' insidia. 
'J?m, Al regio cenno 

Ubbidirò; «è dal mio sguardo accorto 
Potrà celarsi il reo. ( Son quasi in porto. 1 
Sgombra dall'anima Se al mio Regnante, > 
Tutto il timor) Seal dover mio 

Più non ti palpiti - Per un istante 
Dubbioso il cor: Mancar poss'io, 

<IÌiposa,e credimi Con me si vendichi ^^ 
Ch' io son fedel* Sdegnato il ciel.< 

O E V A VI. ^ 

Cosroe^ e Medarse* 
'Med, Non è piccola sorte 

Che uno stranier così fedel ti Sia r 
Ma non basta , o mio Re ; maggior riparo 
- Chiede il nostro destin. Coj. Sarai nel gira 
. Di questo di tu mio compagno al soglio; 
E opporsi a due regnanti 
Non potrà facilmente un folle orgoglio e 
Med. An;ù il t^o amor l'irrita.Ha già sedotta 
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Tifi popolo {rdel Sir4)e ^an parte. 
8i parla , e si minaccia. Ah ! se non ivelli 
Dalla radice sua la pianta infesta, J 

Sempre per noi germogUeri funesta; 
' Atroce , ma sicuro 
Il rimedio sarà. Reciso il capo, 
JPerde tutto il vigore 

L' audacia popolare .Co5. Ab ! non ho corett 
IS/edf. A n elisio gelo in pensa ciò» Altro non rest4 
' 'Dunque per tua salvezpLa 
>Che appagar Sìroe, e sollevarlo al trono» 
Volentier gli abbandono ) 

«'.La contesa corona. Andrò lontano 

Per placar l' ira sua. Se questo è poco 
•iSasìalo del mio sangn^^ apfimà il seiia f '^ 
Sarò felice .appieno» 

Se può la mia ferita • . . ;*v^ 

Render la paee a ehi mi die l|i vita» 
Cos, Sento per tenerezza . ^ . ^ 

i II ciglio inumidur. Caro Medarse». 
Vieni al mio sen. Perchè due iìgli egnatt 
I^on diemmi il cìeìFMed. Se ricusar potessi 
Di scemar, pèrsalvartì» i giorni miei,. ;j, 
Segno di sì gran padre io non sarei, 
r Deggio a te del giorno i rai , , 
£ per te , come vorrai. 
Saprò vivere , 9 morir» . . .; 

Io vivrò, se la mia vita. 
E*.riparo alla tna sorte; 
Io morrò ^ se la mia morte 
Può dar pace id tuo in«rtir« partfii^ 
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CosrQ0» 

Più duhitar non potfso, 

E' Siroe V intedel. Vorrei paoirlo. 

Ma risoUer non to ; che in ni«zz« all'irai 

Per lui mi parlai in petto 

Un reato anoor del mio paterno affetto» 

fra idef^no,eH amore, Pietoso del figlio^ 

•Tiranni del core, Incerto ragiono, 

L' antica ana calma Non trero contiglio/ 

Qoest' alma perde. E intanto non tono 

Oeioso del trono. Me padre ,nè Re. 

part0é 
8 e B ir A vili. '^ 

Apparta m. te freni corrispondenti a'Giardini» 

Siroe senza spada , ^d Arasse. 
lifr. Chi ricusa un' aita. 

Giustifica il rigor della auaaovte* 

Disperato , e non forte, 

Prence?, ti mostri' allor che in me condanni 

Un zelo, che fomenta 

Del popolò ifi favor per tuo riparo. 
Sir, L* ira del fato avaro 

Tollerando sÌTÌnre. Ar, Al «ti erto amicai 

Rade volte è fortuna ; e prende a*idegnof 

Chi meno a lei , che/alla* virtù , si affida» 
!5/r. L' alma , che in me t'annida^ 

Più che felice e rea, 

Misera ed innocente esser desia. 
^Ar, Un'innocenza obblia , 

Che avrìa nom» dì colpa. Jl volgo «iole 

Giudicar dagli eventi , e acmpre credo 



Colpevole colui che resta oppresso. 
'Sir^ Mi ba«ta dì morir noto a me stesso* 
^r. Ad onta ancor di qtiesta 
JS,if oroia virtà , sarà mia cara 
Toglierti all'ira dell'ingiusto padre; 
Il popolo 5 e le squadre 
Solleverò pe;r cosi gi^uta impresa» 
'Sir, Ma questa è tradimejnto , e non difesa^ 
Jtf, Se pvigòar non aai col fatO| 
Innocente sventurato ; , 
Basto «loio al gran cim^nt^y 
Quando langue il tuo valor. 
Bende ^«isto il tradimento 

CfaJ puBisre il traditor. p^irfe# ; 
s G j: ir A IX. 
Medarse, e detto» 
TUed, Come/ Nessuno è teco^ 
Sir, VLo sempre a lato^ 

La erndel eom pagaia di mie aventare^ 
Med, 80 n già qu^si sicure 

Le tue felicità. Deve a momenti 
Qui venir Gos^roe; e forse . 

A consolarti ei viene. 

'Sìr. Or vedi quanto 

Sventurato son Ìos del padre In vece 
Giunse Medarse. Medili tuo piacer salvia 
Poter fenza compagno . ) 

Seco parlar. Porresti in uso allora 
Lusinghe e prieghi; e ricoprir con arte 
Sapresti il mal talento. 
Semplice, se lo speri, io noi oonsfuto»^* 

Sir. T' inganai; a me non spiace 
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Favellar te presente: 
Chi delitto non ha , rostor non tentai 
Pena in vederti è il «ovvenirmi Bolo 
Ch' /t-hlbia fonte ci;)ni une il sangue nostro; 
'Jled.SdTk njio merto e la coronale l'ostro^ 

8 G E K A X. 

Cosroe f Emirn col nome d'Jdasp^^ 

e detti. 
Cos. Vf'glìajdaspejairingresso^e il cenno mia* 
Nelle vicine stanae 
Laodice attenda. Em. Ubbidirò, (i) 
Cos. Medarse^ 

Parti. 
[Med. Gh* io parta! E chi difende intanto^ 

Signor, le mie ragioni? 
Cos, Io le difendo. 

Sir, Resti, se Tuoi. Coi. No,tel!0 
*- Solo esser voglio. Med.E puoi fidarti alai?-» 
Cos Più oltre non cercar. Vanne. 
Med, Ubbidisco^. 

Ma poi i . . 
Cos. Taci, Medarsif, e t* allontana. 
JUed. ( Mi comìnci a tradir^sorte inumrana. ) 

parte. - 

8 G £ ic A XI. 

'" Cosroe , Siroe , ed Emira in disparte . 
Cos. Siedi, Siroe, e m'ascolta. (Cojroesiede.) 
Io vengo, qual mi vuoi, giudice, o padre .) 
Mi vuoi padre? Vedrai 
Fin dove giunga la clemenza mia «. 
Giudice vuoi ch'io sia? 

• • ■ * 

{tjSi ritira in disparte^ 
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Bt>«1lerr& teco il mìo real decoro * 

Sir. Il giudice noa teoio: il padre adoro, (i) 

Cos. Pomo sperar dal figlio 

Ubbidito un mio cenno? Infio ch'io parloj 
Tai^i; e mostrami in questo il tuo ripetto. 

Sir, Fin che vuoi tacerò, coei prometto • 

JEm, (Che dir Yorrà?) 

(Pos, Di mille qolpe reo, 

Siroe» tn sei . Per questa tolta soffrì 
Che le rammenti. Un giuramento io chiede 
Fjir ripoBO del regno, e tu ricusi : 
Ti perdono, e t' abusi 
Di mia pietà . Mi fa palese un foglio. 
Che v'è tra miei pia cari un traditore} 
£, mentre il mio timore 
Or da un lato, or dall' altre erra dubbioso^ 
Io veggo te nelle mie stanze ascoso* 
Che più? Medarse istesfo 

' Scopre i tuoi falli... 

Sir. E creder puoi veraci..: 

Cos* Serbami la promessa; ascolta, e taci. 

£m. (Misero Prence!) 

Cos. Ognun di te 8,i lagna; 

Bc^l sconvolta la reggia; alcun sicuro 
Dal tuo fasto non è. Medarse insulti: 

• ^ ^ 

Tenti Laodice, e la minacci; Idaspe 
In fin sugli occhi miei svenar procuri; 
J^è ti basta. I tumulti a danno mio 
Ne' popoli risvegli... Sir.Ah ! son fallaci..; 
Cos. Serbami la promessa; ascolta^ e taci. 
Vedi da quanti oltraggi 

(x] Siedo . 
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Quasi sforsato a condannartf io sdno*^ 
E pur tutto ni tcordo, e ti perdóno. 
Toroìaoi, figlio, ad amarci; il re^ mi srelay 

i complici palesa. Un padre ofTeso 
> Altraemenda non chiede , 

DetW offensore ohe pentimento^ e fede. 
'£m. (Veggio Siroe commosso. 

Ah mi scoprisse mai!) Sir. Parlar non pO0S0«; 
Cos. Odi, Sìroé. 8e temi 
'^ Per la vita del reo, paventi in vano. 

Se quel tu sei, nel confessarlo al ^^re 

Te stesso assolvi, e ti fai strada al trono» 

Se^tu non sei, ti dono, 
•' Pur che noto mi sia, salvo IMnifegno. 

Ecco, se vuoi, la rea! destra In pegno* 
^Km.^ Ahimè/) Sir, Quando sicuri 

Siano dal tuo castigo i tradimenti 

Dirò*.. Em, Non ti rammenti 

Che ìltuocenno^Signor, Laodiee attende^ 
Sir, { Oh Deif ) Co5. Lo so , parti. 
'JEm. Dirò fratta nte..» 

Cos. Dì ciò che vaoi. Em. T ubbidirò fedele. 
' ( Perfido, non parlar. ) (A Siroe f 

Sir, (Quanto è crudele/) 

Cos. Spiegati, e ricomponi 

1 miei sconvolti affetti. Or perchè tacif 
Perchè quel turba me nto^5ir. Oh Dio.' 

Cos. 7'ifitettdo^y 

AI nome di Laodiee 
Resister non sapesti. In questo ancdìra 
T'appagherò: già ti prevenni. Io svelo 
La del^olezza mia. Laodiee adoro^ 



Con mio rossore il 4ico;epiu-e io voglia 

Oderla a te. Sol dalla trama aseoia 

JLssVfiuramì, o figlio; e sia tua sposa, 
^r Forse noa £r£deraì... 
'JSm. Chiedea Lapdictf 

Importuna V ingresso: acciò noa fosse 

A te molesta , allontanar la ieci. 
Coi. E parti? Enu Si, mio Re. 
Cos, Va nne , e l'arresta*- 

£m. Vado. | Mi vuoi tradir? ) {a Siroe. j 

Sir^ ( Che pena è questaJ ) 

Cos» Parla. Laodice è tua. Di più che bramìP« 

Dubbioso ancor ti veggio ? 
£if. Sdtgno Laodice, e favellar non de^glo; 
Càs^^ào ! Al iin tu vuoi ( S' alza* \ 

Morir da traditor , come vivesti. 

Che pia da me vorresti? 

Ti scuso, ti perdono, 

Ti Hchiamo sul trono; 

Colei, che m' innamoi^a, 

Ceder ti voglio , e non ti basta ancora i^ 

La mia morte, il mio sangue 

£' il tuo voto , Io so: saziati, indegno. 

Solo 9 o senza soccorso 

Già teco io so n ; via ti soddisfa appieno: 

Disarmami , inumano, e m* apri il seno«; 
JEm, E chi tant' ira accende ? 

Cosiseoza difesa 

In periglio lanciarti a me non lice; 

Eccomi al fianco tuo. Cos. Venga Laodicej 
'Sir, Signor , se amai Laodice, 

Punisca 11 «iel... Cos. Non irritar gli Dei 

Con novelli spergiuri» 



i^B < • r t # . 

(. f e £ ]» A xff; 

J^aèdice^ e detti ^ 
Xao.'£ocomi a* o«nni tn&u 
C0S. • Siroe , fif^ticolta; \ 

f Qftesta è T ultima volta ( trono 

Che offro uoo scampo • Abbi Laodice , e Ut 
Se Tiioi parlar; rna te tacer pretendi , 
In carcere crudel la morte attendi. 
. Betti Idaipe in mia vece. À lui confida 
L' autor del fallo « In libertà ti latciò 
Pochi momenti : in tuo favor gli adopra* . 
'. Ma sei) fulmine .poi cader vedrai) 

La celpa è tua , che trattener noi NsaK 
7cr di pietà mi spogli. Tu «olo , otradito^j^ \ 
Xa desti il mio furor; Mi fa» tiranno* j 
Non dirmi, no, spie^ato^ 
£' il tuo orudel desW , 
Ingrato , e .non son ie 
Che ti condanno. partii 

a G s ir A xtii. 
'. Siroe\ E mira , e I^aodit^. . * 

Sir. (Che risolver degg'io ? ) 
JEm. Felici amanti^ 

Delle vostre fortune oh quaalo io godo t 
Oh Persia avventurosa^. 
Se, imitando la sposa, 
I figli prenderan forme leggiadre , . 
E se avran fedeltà simile al padre t 
Str. { £ mi deride ancor ! ^ . 
.J[tao, Secondi il cielor 

il lieto augurio. Ei però tace , e p«rmf \ 
trresoioto ancorr£;7»» Faxfia«Sar»a (a &tTat^ 
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Stupidità , se p ù tacessi. *Sir. Oh Dei I 
^ La sciami in pace. 

JÈm. I^ R<? 9^» che t' impose 

Di »ceglier^ in# prtat-rite. 
Il carcere, o Laodl» e. iìao. Or che risolvi f, 
Sir*?ev me risolva Iiini^pe: il suo volere 
Sarà legge del raio^ Frattanto io parto 
E vo fra le ritorte 

1/ esito ad aspettar della naia sorte* 
Em. Ma, Prence ) io ooa saprei... 
Sir. Sapesti assai 

Toritientarmi fin ora. 
( Provi l'istessa pena Eniira ancora. ) 
rra'diihbj affetti miei Tu pensaoij tu gei (i) 
Kisolvermi non so. L'arbitro del miO CO r* 
Vuoi che la morte attenda/* 
La morte attenderò. 
Vuoi che per lei m'accenda.^ 
£ccomi tutto amor. parte* 

8 G £ 9 A XIV. 

Emira ^ e La- dice. 
JBm.{ A costei che diiò.^) Lao. Da'labbri taoi 

Ora dipende , IdaSjie, ^ 

Il riposo d' un r«'e;n«if e il mio contento* 
Em, Di Siroe a quel eh' io sento. 

Senza noia Laodvce 

Le nozze accette r'n. f.oo. S rei felioer 
JJ«ir. Dunq^ue V ami? Lao. V adoro- 
Em. È speri la s«ia mano ... 
Lao, Stringer per. opra tua. 
je;^. Lo speri ìavaaa; 

(\) Ad Emìra^ . , 

Tom, L © 



a8 I t k o B 

tao. P*rcliè .' 

Em~ Pomo «velarti fin njo tegretoP 

Jjoo- Parla. Em. De) tuo sembiante, 

F^rdonaoii l'ardir*, io vivo amante. 
Xao. Di 'ca%\ Bm. Sì. Chi mmt puete 

Mirar, tenza avrampir^qaeli'aure* crio* 

Quelle vermiglie gote, 

Le labbra coralline. 

Il bianco «on , le UWa 

Due rilucenti itAW Ah te, noi^ firedl 

Qual fiiooo lii> in pptto flcccilio, ,|.- 

Guarda, e l'ediaì clic nii rc>s9>-f^ia ìa volto. 
XflO.'E t,.ce3ti... Sm. lV,-i»i,pHo ' 

AliiKi lif) or mi re»e. ino. AicolUjldajpe, 

Em. .Cosi crudelfì oh' Dio! 
Jjao. Sft èver cifem'ami, 

* ' apti aETetti miei. L' amato Prence 



Con 



legna a me concedi 



.Em.Oh qut'sro no; tr»ppa virtù michiedi.' 
Lao. Si.oe e\ perdft. £:m. Il Cielo 

Gl'itxiocetiti «Itt'ende. 
Lao. E se I9 ipeine_ 

Me pietosa ti finge ella t'ingarióa. 
£m. Tanto meco potreatì «iMr Itiranna.^ 
Lao. T odierò fin ch'io vivà^'e iwa potrai 

Riderti de'mìei danni. 
.Sm. Saranno almen coniunii ijoitrl affaani. 
Lao. Amico il Fato 

Mi guida in pdrto> - 
E ti) ipietato 
Mi fai perir. 



A t T OP t B'C" W ^ Oft 

Ti renda Amore 
• Per hiiò c'inforto 

Tutto jf dolore, ; . ;* 

Che fai soffrir. '\lpatte0 



4^ ' 






Pèir bdu},e per amore or )fà'«cl6>òrpV0ii<Jov 
Ch'io *tiie sfek'sa 'tWrdr liè tóèiio Wté'ndo* 
-^Odìo it tirattDÓ,' édà iVeùàrlc^'ib' sóla 
MiJlé iròtì teVn'érer rfetìftidhe é^iAdfé ; 
Ma pénkd poi bhte' ^él ihifa Ì)è&"è |)àdre. 
Arno Siroe, e mi'pettt<y * ;** '';'." ^ 
P' esser i<r la cagtan di?l «ito p^Agììói 
Ma penso polche dfel tiranno è A^ìlo, 
' Cosi ìiémpre il aita tx>re ''•'' '''^^ 
. JE' infelice neirVrfio, é! héll*'àhÌ9feV- 
Noti vi piàcqtiiéV itìgìusti'ftei^t^* ' 
Ch'io Viasressi pastòrèìlà/ * '' ; ' 
Altra pena or non àVVtì^^"**' " 
Che la cura d'un agnella; 
Che l'affetto d' un pasto*.' !.. 
' Wà chi nàrfce ln'*egia cunk-^* 
" Fiù Wmica ha la' fortuna'; *^ 
Che nel trono ascosi stanno^ 
£ l'inganno^ ed" U timor. . 

J^i»e deh" Atti> seconda 



n 
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A T T O l E a z o. 

SCENA PRIHA. 

Cortile. 
CosroCy ed Arasse, 

Cos. JL^ 0, no; voglio che mora. 

Abbastanza fin ora 

Pietosa a me per lui parlò natara. 
Ar. Signor, chi t' assicura 

Che , Siroe ucciso, il popolo ribelle 

Non voglia' %'endicarlo; e quan<lo speri 

I tumulti sedar, non sian più fìeriP 
Cos Sòlieèito. e nascosto 

Previ«hi i sediziosi. A lor st mostri, 

Ma reciso, del figlio il capo indegno. 

Vedrai gelar- lo sdegno, 

Qua nd-o manchi il fomento. 
Ar. Innanzi a questo 

Violento rimedio, altro possiamo 

Mem funesto tentarne. 
Cos. E quale.? Ho tutto 

Posto hi uso finora.' Ida'spe , ed io 

Sudammo in vano: IJ'fi^lio contumace ' 

Morto mi vuol; ricusai doni, e tace. 
Ar, Dunque degg' io;.. 
Cos, Sì, vanne: è la sua morte! 

Necessaria per m»*. Pronuncio^' Arasse, 

II denoto fital ; ma sento , oh Dio! 
Gelarsi il core , inumidirsi il ciglio; 
Parte del sangue mio verso nel figlio* 



ATTO TBRZO' ZÒX 

Ma pure ubbidirò. Di Siroe amico 
Io sono , è ver , ma so ti di te vassallo; 
£ sa ben la mia fede 
Che al dover di vassallo ogni altro cede. 
Al tuo sangue io son crudele. 

Per serbarti fedeltà. 
Quando vuol d' un Re T affanno 
Per sua pace* un reo trafitto,' 
E' virtù l'esser tiranno, 
E delitto è la pietà. part€. 

Coi. Fincbè del Ciel nemico 
Io non provai lo sdegno. 
Mi fu dolcn la vita , e dolce il regno; 
Ma quand.o il.consi^ryarli 
Costa al mio cor; cosi, crudel ferita, 
Grav« il regno e j^r .me , grave è la vita; 

' 8 B Zf A II. 

Laodiee ^ e detto» • 
Xao.Mio rCjcbe faiPFreme aHa reggia intorno 

Un sadìzHisp ^t\^^\ , che biro** chiede. 
C<?5.L'avrà,ravr^.Già d'unmio fido al braccio 

La sua m^rte è commessa-; e forse adesso 
• Per le aperti^ ferite 

^"gg® l' anima rea Co«l gìiel i^eado. 
Xtfo», Misera me , che intendo ! 

Erbe facesti mai! 
Cos. Che feci ? Io vendicai 

L' pfiesa maestà > V amore offeso, 

I tuoi torti , ed i. miei. 
Xao.Àh,ohe ingannato sei! sospekkli il cenno. 

X^^eli' amor tuo giammai 



Il prenee non t' offé^P» »^ *' inj .^lUith 

Cos.Qh^-àìci) tào\\/Ìviiore mr^tìo ^.\ ' 
Chiesi da Siroe , e il^uo diipre«25o vbHI 
Coni accusa punih, . . » * 

Cos. '[ l V , '. ':t^ MQOTttriSlttDÌ'C, 

//ao. 81, Coirpè^ ecca la rea : 

Questa 3* uccìda , e V innocente vìt%. 

)Cos. Innocente chLfuol la moit^n^ia ? 
Viva chi t' innamora f ^ -, r 

P* reo di fellomaj . j .. . . 

?' r«9 percfìètipìaiie ,è tuo'c1:(e m'oifa;. 

Xao.'tà; vìéa'd'un tuo'fìgKò > 8\ gyan dtjnfcl 
Ch' io temeraria «oiiò^ \ _ '/ ' . ;^ 
Se spero d' ottenerlòT A òt^ giovate, ; \ 
Seiphianze.sfortui^ate/^ ^ . ^ ^ . 

S^pj^caTtinonMnAVO.. .;, ; .7 

Mai non m'aipasti, e fi| T àmpte ingat^ttó. 
Co5il?ujr troppo ^'ànima inarata, io t* adorai; 

gplleyarti yolea ; uè tuUo ;ho detto» ' , ': 

Ho mille ^ure in petto,^ : ' 

Ti conosco infedele, ! 

E pur,ob' il crederla, fneU^alma Ìo seilto ' 

Che sei gran parte ancor.del mio torni c^nto; 
iflo. Pupque aUe mìe ' preghiere ; 

Cedi , o Signor. SU §alyó il prf ttcfe , «poi ,. 

Uccidimi , 8e vuoi. Sarò felice , 

Se il mio sangue potrà... 
Cos, . Parti, Laodirc; 

Chiedendo la sua vita, 
. Colpa gli ftccreacif ^ e il tuo pregar m'i/rita; 



.:* 



- . Lftadiee. . , , 
Beìlearofiglio , . - ^, fivvfiero.^óré, 
-ye(l«rin,peri^Of ^. ìlei. tuo 'ni»nvi3i ; 
Diventa ama na ' ' Non senti amote, 
Iiatìg^T^ Ire^fU^ , La prnle xcnidi^ " 

£ lo difende . . .^ lEnipio ti rendo , 
J)al uCjCiatftK. . ; Vieco (uròr.. patte,- 

■ i 0,1 >: A III. 

Cosro$ , e ^oì Entirtt, ' 

iCoJ. Vedìaro fin dove giunge 

Del tnio dettino il bnrhsro rigare: '" 
Tntt€Hoffrir.>^pi-o...£ni. Róndijb'Sitnirt^ 
Libero il Prence al popola idega'àio.' . 
ISioaeoia in. <^Ti> Iato ' ' i / 

Co' fremiti c»nfuii . '' ' " ' ;' 

La plebe iniana ; e a' óàe In uh 'àiU^ti'tita 
DlSìroe iliiOQiciacentu boccbeé'tfèntó. 

Co*. Tanto, crebbe il tamulto? " "■" ■ 

Em. ''''-'. Ogni àinpà' Tilfl 

Divien taperbf. tq ipille deftré é'mìllo 
Splendono i nudi acciari , e fùo^'déirutO 
I tardi vecchi, i timidi fancìnlli, ' ' " 
Fatti arditi e veloci , ■■•. >j . 

Soqoiainiatrano l'anni ai piti fer»cii '. 

Cos. Seancor pofhi momenti ''-'.," 

L'impeto »i Fospeodr .io più noli tè'inoj 

.Em. Percbè f Cos. Già il fido Ara«A ' ' ' 
CorseatTenar per mio comando il figlio. 

Em. e poteati cosi . . . Rivoca, oh Dìo! ' 
La sentenza fanetta : 
.Nunzio n' andrò dì tua pi«tadè io gteiÉò..; 
Forgimi il regio ìAipronto . 



Cos» ' ' ^ Invan lo chiedi; 

Em. ' - Ab. Cosroev:e coma 

C««ì «III tt AHérso ? E dove or sono » 
Tntite' 'viirtùi- gioitile com^agire ialrtcidno ? 
Chp nriaì dirà la Persia ^ 
1) Mòmlo ;rfi^- dirai' Fotti fin ava.' 
Anior de' tnoi vassalliy 
TeMor de^ tuoi neniiri; 
L' armi tue YÌiicitrìci - '^ 

Colà sul ricco Oaogp'.j « • 
Colà del Nilo in ftu le foci' ^ttreme' 
£ T-Indo 9 e r Etiope Hnmira . e teme ! 
Quanto perdi io pn'punl^oF Ah, te ti seoidl 
Le leggi dì natura, '. * i i : • .^ * 

• UTìifatto sol.tiittr i .taci <pregì •scura i 
Deh con miglior- còneìgliov^... i 

Cos. Ma Sìroe èr au tvieditoF. • 

Mfn\ '< i » Ma Siroe è figlici 

F<»fl'it> rhe, di tei dogalo^ 

' Dfille "pateriie imprese - • «' * ' 

1*' rtrte Hi ttiionf-.r: si bane.appTéée; . 
Che fu hatrihino ancora ' " 
La delizia di Coonoe, e la tperanna^ 
So che a pugnar. «paàl era . '» • 
Partisti armato, asincitOfT torrmsti^ 
O li ultimi , e i primi Ì)a«ì arano i toòi: 
Ed ei lieto ^^'e.siouro ' ; 

Al ttvo collo st^iidea la tu ano imbelle ; 
r^è il sanguinoso lume <' . 

> .Tornea dell'elmo^ o le tremanti piame . 

Cos. Che mi rammenti! . i . _' 



'JSméì-' Ed or quel fìllio istegfo ^ 

, Quello 8* uccide-^ f cobi ri' uoeìde?. Il padre I 
£}a5» Gh"I>io!Biu:non r^sigto . . 
jE'm.. ^ ' r èth 8^ aloan ipiemìa 

-Meritala .nttifl.i^ <. Siroe non m<>£a. 

Vado ? Risolvi; Or o«a > : - . -% ; 

Trattèninr «uD'potmi 1a tua ferita. 
Cos, Prendi, vola a^-saivarlo • («t) tr*? 
£m. : 'f- I i Io t^rqo.Hi vita,^ 

8 e E F A .IV. »./.'. . 

Jrassn:^ e -detti j . < 
fiTK.: Arasse J Oh Cieli 4' • •. 

Cos. ,. hh cbeiturb;»to ha il ciglio! 

Enhé, YrwB iìl.?.Mnon?iiiAn. «Non- vvint» 
£m. Ah Siroe! Co/i^ Ok. iiplio ! -'. 
^A?Eie8ddeid piritna eiolp», e l'ahifra grande 

Sul moriboodoi iabhi*D ; ,. ) i! 

Sol tanto 8? aixbaBStèn£nohè-Tm dtfse; '\ 

Difendi il ifiadre e poi fuggi dal seno; 
Cos. Deb soccoi-riimi, Idaspe^ ia.vengome.no. 
J^TO. Tu, barbaro^ tn pi-angi^Ef cjfiij'utìcise? 

Scellerato , vchi> fmh I>icbs ti lagni? 

Va, tiranno • e> dai petto • <; 

Meatce palpita ^neon,' 8Velli.q!iiibl.iQ0re •' 

Sazia il furore iÌKterno^ : 

Torna di sangue inani ondo ^ 

Mostro di erùdeltò.,' furia d'avernó. 

Vergogna della Persio;^ odio del'moddo; 
Cos. Gosiind paria Iilaapr ! E'. stoltoy o finge ? 
jE^m. Finsi fìn or, ma solo 

Per. trafiggerti ìl'cor ;^ Coi. Che max ti feci? 
\Em. Emnìo , che mr. fiinesti? - 
(i) Gli dà V impronto regio • 



l 
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Per t« padre non ho^'lKOtrlio |»iftitfOìio9 
Io son ì^'^Pàm tìHtàUàij'Embn^ ìmiBonau < i 

Cos. C^i^^ieùioi Aty Ohiimemvif^iah rt?.. 

Cos. '."'u]'!' tti.ii '^b 'lora^ i^duM^ dateli Ao^ 
Chi mi0edaiie iif^Uu^) / * 

'Em. • '•'*•' ;'i»^ lì MTifiI Tcrp nMi>ia yano 
Dì ted iil49 ^«^Mtai ; iPei^ * liii«. trctodetta , 

• E per termefetUftlioV' perfido ^ il ;clìca: 
Sappi ch'eind'^idtifeèe^ i.u •>- . ■*■ 
Dair odio DMb;''oh^eiutii)é«ò' ^nel foglio; 

' Che inooceiite> ibdrì<; ck'?ogntr..to#peCt0 9 
Cfa^^g4i|r àcouea^iè fìdièaoeii <r ^i. 
Ta, pensaci; ei«e puov,Mrìp^A ^^ pace.' 

<Co5» Ser^a') ^iU'aefvV'^«K^^liov'•de^0 9v^ . '' \t 
Ma ft«4epf$ìv^cd8ti«;i9foFc«iiHd«ihfaMÌIlyM 
Olà, depl^AUv; JSM) le^éteaeai .trrf^.'n-.-. 
Dl^mmoirl fi«ii0«^iiii^^pMndhi;'fiii9a«^(af 
8»^ ti^t^i^ tpà^éatai^ièi .-{sAi Gosttpt^ 9 v r 

ÌC0J*'-'SMa? nr. ;^ m- 'n . Ah ^ pattai; in^T^Mi 
D' un' aifaMi' dlspeì^ata >o .<rr^ -^i r^<»' <-••»•' 
UMìeA compagnia troppo m' affligge • 

^Em.*^p0Y(àsè tufrcid afiino ^ ^ir^ìh. j ••*. 
Batta la compagina ! del ItH^deiitt^-^^A) 

h-^-i.- * &9ìroe'^ e»f> rigiri» Jts^oi ..a.».,., 
'<Co5. Ove son? Che m'aKr^veinief^£^TÌT^ %iifM>rdl 
JÌr. Consolati 7 wSégBbs'^» PeMiH pet^'^l'' ^ ^ 
A conservarti il ▼aciUàiilei'ìmpefA}^^^^ r-: 

(i) i>a /a spada ad Jrasse^ il quale pre*^ 
saia sfttrni ^époi esoc MfkGu^fdi^ .^ P^r* 
te con QuAtdie*^ ^' ^r- • ,v , \ . ■ ^ 



PeiHa alla pace taa«3C«0il^;F«iré^o|i^%l^rfi^{ 

Astri nòA ba. peTjmdy ob« I^Jantieliitì^; j. 
Ed i» fono il pe^gìor de' miei nemici»; 
Gelido in o^oà.krp'na u\.5 ini a 

-t..:/ Scorrer iBÌ tèiìto il sangue.* 

' L* ambra del: figlio jefWgfH^ji. a j , 
X lift' ingombri^ di te rr9«r^,. r ^; 
£ per maggior mia pena,^ ,k, i; .^^ 
V -Veggio clie.fuj'^cfiQdeW:: vi^c ' ., », 
- ' ,A un ^ninfea fed/ele ,.». .....a ^rir. 

A un innocente, òor^. ,. .:, |^Ar/ér(:) 

'jlrasse^poi Epi-eon GwArdì^r^. ^nzekil^p4d(^.' 

^r. ' Rlt^oì'ni il }»rigJ04aleLavlfin^ìrdÌMieflii.'(^ 
Secondino le t^eilel Ol4v pa^*ì'<^^'^(jK /^iU 

JEm. OIM'Vuoì^ dHin^eip^piovIieipÀft tì^dwmfi^. 

Forse ^^^^t^ttàifAr^ìim^im^^ ^serJk^i^r^S 

Illn«tr« Prineipe«sii , al tao gran spose»; ; 

* Siroe respira ancor ;.. jEm, CoiiteJ' 1 'ru 'CI 

Jif, 'r ,;■.":■ <•■ ■.,<»• • h» '^;. <| :■ J^( eMd 

D' ucciderlo acoettki/^ iùift :per i«ly««1o^n 
J£'m, Perchè 'ta<p«fl^'^l pad^rf ...; jI .m - 
Pentito dell' error P Ar^ Parve pietoso , 
Perchè più noi 4eme»; se tìvo il crede , 
La sua pietà di nno-v^» u 

Diverrebbe timor. Cede aUa teatift ../> 
Di forsd 'la pietade.* 
Quella dal nostro, e questa 

(i) Al cotiumdù d' Arasse le fUSBdià 
conducono fuori Emirt^^ iàdi purtonè « ^ 
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Solo dair altrui d^nMO la i:\oi $i desCa.'^ 
■Sm. Siroe do\'è?.^r. Fri* bcci 

e la sua morte. 
JSrn E noi flilvasti ancor.^ Jr^ Prima degsioi 

I mìei tini rac< erre , 

Per «corgerlo «icurp o<ve lo chiede 

II popolo commosso^ Or che dal padre 
Si crede estinto , avremo 

Agio bastante a maturar T impresa. 

^£Jm, Andiamo. Ah vien Mednrse! 

^ i 

^r. Non sbigottirti: io partirò; ta retta . 
I disegni a scoprir del Prence infido. 
Fidati^ non temer. Sm. Di te mi. fido, [i] 

Smira , e HÌedarsCf 
'JEm. C^ie ti turba^ 9 jSi|;norP 
Med. Tutto è in tumulto 

E mi vuoi lieto , Idasp»».^ 
JEm. (Ignota ancor gì? son.) Dunque n' andia- 
Ad opporci a*i)beJIi. { mo 

Med. Altro soccorso 

Chiede il nostro periglio. A Siroe io vado. 
JEm. E liherar v or vesrti' 

L' indegno autor de' nostri mali? 
Med. " - Eh tanto 

otoléo non son; corro a svenarlo. 
•^^' ^ - , •• Intesi- 

<^he già Siroe morì. 
Med, Ma per qual mano? 

£m. Non 80. Dubbia, e confusa 

Giunse a me la novella. E tu noi sai? 
Med. Nulla seppi. Ém. Saranno 
(i) Parte Arasse, 
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Popolari m^nzogh^.'-Aferf. Estinto, o viv6 
Siroe trovar tnigio va; £/7i. Io ti precedo. 
De' tuoi disegni avrai 
Idaspe csecutor. ( Scopersi assai • ) parie» 

s e E w A vili. 

Me dar se. 
Se la atrada del trono 

M'interrompe il germano, il voi^lio estinto. 
E' crudeltà, ma necesfsarià^ e sojo : 
Quest'alta permette 
Di si pochi mdiiretfti il giro angusto. 
Ne' mali estremi ogni rimedio f* giusto* 
Bench-è tinta del sangue fraterno. 
La corona, non perde splendor. 
Quella colpa ^ che guida sul trono.. 
Sfortunata, non trova perdono. 
Ma- felice', si chiama valor. 

. SCESA IX. ,>«'■'«*• 

IdUOgo angusto , e racchiuso nel Casthli9. 
destinato a J^iroe per carcere, 

Siroe ^ p^/Emira^ ■ \ •' 

Sir Son stanco, 'ingiusti Numi, - 

Di softrir l'ira vostra. A che mi g^o^a 
Innocenza, e vì'ctùPSi opprime il giusto/ 
S^mnalza il ^aditor . Se i rperti umani 
Cosi bilancia Astrèa, 
O regg^ il casoso ^innocenza è; re^. 

JEm, Arasse non mentì, vive iL mìo bene. 

Sir. E^d Bmira fr^ ta'nti 
Rigorosi custodi a ine si porta?^ 



i 
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fm Questo impròrrfo Veànttia mia^-scòrrCdr 
Sir. Come in ^^-tti^?- ^ ' "• -' 
JSm, ' ^ L'ebbi da Gofroe Htésj^o, 

iSir/- 8^ del rt ito ftito ésft^émò ;; «- 

Sce)é^ té t)fct miiìlitta'ii géttitore^ •_ 

Per eoli bella «torte 
» '16 'pe^f<^t>'^o alla sorte il suo rigore, •^'^'' 
Eni. 8enti Eroira' quàl sia. " '-''^ ••^^'^^ 

" Sfedarj0't d'atti: ' ' '' •''*'/ 

JVrfrf;Natrileóiètej ò custodi^ilRé m'ih'viia. 

£;n. Oh Numi'?»' ^^ ' • ' ' •'^^^«: 

JtTeài^''' "i Idaspe è qnV Senza il tuo bratìdo 

. :Ti'-jW>rii trt ¥hfà dS<e^àf,£wi In su Trtigresso 

•M<»ltbU*rto ^<;nS«éldK ' > %'^^* 

'OQtttligeist Arailef) ( g^dtflanàtf fir ìa scem 

gir. '"■'> '^'^^ '^'^' ' 'A'd Stìsultarmi ancora 

* •Qlii'vieiiMedarsp/ E in qual remoto lido 

Posso celarmi a te ? \ 
Meàr ' ' * taci, o t'uccide^. {«) 

Em. E' lieve pena( sf tiri reo 

£a- Stoll^^Ha étUì^te, Ancf>r fiwpendl ' 
^^naloW moménto il colpo. Ei ne rattlsi 
Tutto ^o^ro^: Poti* «tfogare intèrtrto 
Secò il" mio sdegnoi'ahtlco. ''v 

Tu sai <jh'è mio nemico, e chejrtrtiiieTido 
Contro di me firt nel! ti reggia: il'ferrp. 
Quasi a morte mi trasse. ' 

Sir. E tanto ho da soffrire 
Em, ( Giungesse Arasse.'} (ajf 

{i) Snuda la ipada, [sì,) Guardando per 
'ìa scena. 



Che unito a un Mj^qitor... ^...rC 

Tantio©gg^ti,p^ja)Ofjr.%gU ^<^i ^^tH^'^ 
Jlfei.' Mori..; (Mi t^^^ U i^'pT. ) ,, ^. .,., . 

ilf0^. Sento né. so chjESvSifiij, .[^ ; .. > „*, 
Un incognito orrf^r ^he-mi trattiene. 
Sir. Barbaroja jci^e.tUffeiti? 

Jif^J. Chi ini rende fi vilef^,, >/t ». .^ . 
J^TO,,- ^.,,) f/ ., . .:, .^ ^',,p . q^JrtipallidìlAit . 
. ]3anjfii^qiifel,,%rr^^ iJ'.j«>|diegno; 

,/Ip svellerò quel , eof jTm Jq ¥^}(h(ÌPl¥^ 
>oAj«^# taoti.v^^yeii/jli^^r. fji j^Jiciggi. 
Jffed^, ì^ì^pxìdì; V,n^,\in mia vece/ (a) .. 

Ti sono odioso r t ^j p, itiifch^» o^acS^ 
Jf'?^» . ..^ . . pij^ ''^ vedrai, tuperbo^^ 
Se «peri alc^^ r\p%ro,,>*;», :ì\',,1'3. m-!- 
Difnvi^pà^ mi^ flrita>r;^^Ci^. 1' 4^^|M^. . (3) 

M04n GM' f*,che! ^<!U4wp^r:*i )»» tu ndijci, 

Qj^B^o, a^ t^ mi #Ìbfei|u4ft»4»/* tu 
J?m. No ^pìù n^ptsono, (d^&fe^t>^piiria io jidno«< 

y ei^atjf Uff a,4ì un : wo. 8r%d# , . , i .; » 
I custodi a pv^sUfi. ;.i,, - - .• :.^r 
Sir. * i ,;•>: IWci^ o-t'itccifloii 

(i) Guardando per la scena (a) Dà la 
jpada.ad Emira, {i) Emira dit lampada a 
Siro e. 
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Arasse con guardie^ e detti. 

'Jr. Vwni, Siroe. Med. Ah difendi, 
, Arasse, il tuo Signor. 

Jb", Sifoe d'foudo. 

JHed. Ah perfido! Ar. Dipende (i| 

La Città dai tuo cenno. Andiam; consola 
Con la presenza tua ta ni' alme fide: 
Libero è il varcoj a lascio 
Questi in difesa a te. Vieni, e saprai 
Quanto fìnor per liberaiti oprai. (:») 

s G £ K A Xfl. 

Siroe. E mira, e Me dar se., 
Med,ÌJ\iVìi\ ognun in' abbaniona. 
JEm, A udiamo o cara; 

Dell' amica fortuna. 

Non si trascari il dono. 

Sie|]rui I miei passi; ecco la via del trono. 
Sir. E' pur vero, 'tdol mia, 

Che non mi sei nemica? OU Dio! che pena 

Il crederti infedele Ì 
£m^ £ tu potesti 

Dubitar dir mia fé ? 
Sir. Perdona, o cara. 

Tanto in odio »T]e steli<? og£:i. mi vedo,' 

Che per mio danno ogn.' impossib 1 credot» 

(i) A Siroe. (a) Parte, e testano con Si* 
Toe le guardie^ 
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'Emira, 

ChMo ma! vi po6»4 V<#i foste , e tiet» 
Lasciar d' amare , , Le mie t'<iviUe^ 
Non lo credete, £ voi s.iiete. 

Pupille c^re ; Care piipille. 

Né luen per gioco II fi^io bel Ìoqo 
V iogaonerò. Pia ch'Io vivrò. 

• CE ir A. xji?»., {part§ 

Siro e , e Medarsà^ 
Med, Siroe 5 già so qaal sorte. 

Sovrasti a ua.traditor. Più della, pena , 
Mi sgomenta il delitto. Al soglio, ascendi ; 
Svenami pur, senza difesa pr.<sonq. 
Sìr> Prendi,(i) vivi, t'abbraccio, e ti perdono. 
Se l'amor tuo mi rendi^ 

Se .più fé del »arai^ 
f Son.?eadicjji|:o.,^§sa|^ , .,,.'• ^ 

Più non desìo da te « 
Sorte più bella at(en4i«. 
Spera più,piice, al core,k 
Or che al senjjìer d' onorai 
Volgi di nuovo il piè.(^ 

S £ If A JCIV. ,, 

MedarH, \ 
Ah con mio danno imparo 

Che la più certa guida è l'innocenafa. 

Chi fi fida alla colpa^ ^ 

Se nemico ha ildei>tiQO , il tutto perde* 
. Chi. alla virtù s'affida, 

Benché prOfi la sorte ognor funesta, 

(r) Gli dà ta spada.ijìì) Parte f-on lffgujrdi0f 
Tom, Im B 
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^ivfli piao<^^U>lw^i*^lpAen gli reifa; 

Per torhida «pie^A^. - . , i 
. :.> ■./3i&'^Td'e il tributo 

Fra r aride ^i^oiiide. 
Più l'ondeimn ha, - 
. 'Ma il'^ume;, che nacque 
Da lìmpida vena, 
Se priW ò deli' àrquo , 
Che. il vew&o^ raccogli© 
11 corso D^4i> p«rae, 
: , Più chiaro si la. parte; 

a e «> » rA XV. 
Gran Piazza di Seleucia con Tednta de^ Ifa« 
laz2(0 areale» e' con apparato magnifico ^ 
ordinato per la c^rQ lezione dì Medarscy 
cbe-^poi^orVe per Quella di ò^iroc. Nell'aprir 
della '$e«na'8> Tedeutia mischia tra i rihel« 
li,- e le Guardie reali ,- le quali aouo rin— 
calzate ^ e, fuggo»©. -* 
Cosroe. Mrttira^ e Siree runo dopo Taltro^.coa 
isp^d-a nuda; ìfkdt Arasse- oon tutto il Po- 
polo* Co^sroe; difehdéndosi da alcuni Con-* 
giurati , cad«. ' ' ' -, • i. 

Cos. Vinto ancor no» son io. 

£!m. ArrestateTÌ , amici 3 il colpo ^ mìo. . 

iSir Ferma, Emìra; che fai.^ Padre, k> son tecoj; 

Non temer. J&w. Empio eieH - 
Cos, Figlio, tu' Vivi 5 

iSir. Io vivo^ e poaso aneorii 
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fitbtir per ttsu dìfeta. Cos. K chi fu mal 
Che serbò la tua ritaP Are io la serbai* 
Libero il Prenco io volli, 
Non oppresse il mio Re. Dì pia non chicdsi 
li popolo fedeh Se il tao contento 
Non fa la mia discolpa y 
Puoi la colpa punir. 
CoSé Che bella colpal 

Medarsé^ Laodiùe^ é d^etHé 
Med, Padre. Lao. Signor# - 
Mede Del mio fallir ti òfaleda 

Il perdono^ ó la pena. 
JLao. Anch' io son rea ^ 

Vengo al giadicé mio: l'incendio accesa 

In gran parte io destar* 
Cos, Siroe è r offeso.r 

Sìr. Nulla Siroe rammenta. E tu^ mio b«ne(i]| 

Depeni al fin lo sdegno. Ah , mal s' uniacei 

Con la nemica mia la mia diletta. 
• O scordati T amore, o In rendetta. 
Em, Più resister non posso, lo con l' esemplQ 
- Di %\ bella virtù l'odio abbandono. 
Coì^ E perchèF quindi il trono 

Sia per voi di piacer sempre toggiorao^ 

Siroe sarà t^ sposo. 

^^- { Oh lieto giorno! (a) 

Cos. Ecco, Persia, il tuo R<*. Passi dal mi(r 
(i) Ad Enùr» (a) Siegu$ l inoarontkÙQS^f 
^ Sìro0n 
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Òn qui»l criQ la eorona: i« stanco al tiné 
T^l^nfier la depojogOr £i,cho a giovarvi 
Fu d4 prim'anni imeao, 
SapM ooo più và/^or, «offrirne il p«iiG|« 

Coro» . , 

I tuoi nemici affetti d^ naioono i dilettó 
J}ì sdegno, e di ti inox DalgTembodel^doloit^ 
\ placido pensioi* Oggetto di piacer 
^4^ i\on.r4jaiimeQCi . Sono i tormenti. 
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CATONE 



J M UT IC A. 
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jRapprMéntatù con mufica del Vìncita^ prìmm 
• 'vottfiyi iioma nel T\e^tr0 detta <Mlt i^Af 
meyil Carnevale d^U'^i^nn^ ^1^1* 

. ARGOMENTO. 

Dopa lé^ morte di P^^mpeo ^ il di Itu con* 
tradditt0re\ Giulio^Cesare ^ fattosi iperpetuù 
JDittatore^ si vide. render .amaggio non sol& 
da Roma , e dai Sjfnmo , ma du tutto il restQ 
del mondo^ fuor che d^ Catone H Minore. Se* 
nator Romano , poi detto Utictnse dal luog^ 
di sua morte: uomo venerato come padre del" 
la patria • non men per l* austeri integrità 
de* costumi y che pel valore; grande amico 
di Pompeo , ed acerbissimo difensore della 
libertà. Questi a^xendo raccolti in liticai jifi^ 
chi avanzi delie disperse milizie Pompejane ^ 
coìV ajuto di J uba Re de' If umidi fedelissima 
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"alia R&puhiKóà i'eihè ^OÈianza Si-^ apparsi 
alla felicità delvÌTVtitòte.besare if' accorse 
con esercito nuntféro^o ^ e benché tri fan fa di" 
^parità di forze fosse 'sjruro di opprimerlo , 
jpurinveùe di minacciarlo ^innamorato dflla 
njirtu di lui , ftoft trascurò hfferfa , opre^ie* 
ra per farselo amico . Md qmtgii'f^^ii^hdo 
aspramente ogni condizione , quando vide 
disperata là difesa di Roma , njòUe léfrheno 
Uccidendosi merir libero. Cesare a tal morte 
die' segni di altissimo dolore^ lasciando ifi 
dubbio alla posteritò^se foske più ammira^ 
bile la generosità diluì , che venerò a sì alto 
segno la virtù ne' suoi nemici ; o la costanza 
delF altro , che non volle soprùvi>U^re alla 
libertà della patria Tutto ciò si ha iifagfi StO" 
nei: il rèsto è verisimile. 

INTERLOCUTORI. 

Catone . Cesare . Marzia , figlia (ii Catone y 
«damante occulta di Celare . -^ri ricopri n- 
«ipe T^ale di Numidi^ V a«"i^o ài Catone ,ed 
amaiite dì Marzia . Emilia, Vedova di Pom- 
peo. Fuhio^ Legato del Senato Romano a Ca- 
tone; del partito di Cesare, ed amante di 
Emilia, 

• Per contado della musica cambieremo il 
nome di Cornelia ^*oedeQ a di Pompeo, in Emi" 
lia^ e quellodel giovane J uba, figlio dell'altro 
Juba Re di Numidia , in Arbace. 

La Scena è in Utica , Città delV Africa. 
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CATONE 

ATTO PRIMO. 

ECEV A PBI UJL» 

Sala d'Armi. 
Catone , Marzia , Arhace* 

P( Rftma^ 
eriche ai metto , n padre? oppretaa à 

8e giunge a vacillar la tua costanza* - 

Parla ; al cor d' ana figlia 

La tventara maggiore 

Dì tutte le sventure è ti tuo doloro* 
'^r. Signor, che ponsiPIn quel silenùo appena 

Riconosco Catone . Ov' è lo sdegno 

Figlio di tua virtù? Dov'è il coraggio? 

Dove r anima intrepida , • ferooe ? 

Ah , se del tuo gran core 

L'ardir primiero èin qualche parteestinto^ 

Nqn v'è pili lihertft , Cesare ha vinto* 
Cat. Figlia, a miro, non sempre 

La mestizia , il silensio 

£' segno di viltade; e agli occhi altrui 

Sì confondon sovente 

La prudenza, e il timor. Se penso e taccio, 

Tdccio,e penso a ragion. Tutto ha sconvolta 

Di Cesare il furor. Per lui FarsagHll 

E'di sangue civil tepida ancora » 

Per lui più non si adora 
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^0l9a,il Senato; al di<9n.^ctiid Bii giorno 

Tremava il Parto , impallidìalo Scita.* 

Da barbara ferita 

Per lui su gli oecki a^l traditor d'Ef ìttd 

Cadde Pompeo trafitto ;o «olo in queste 

jy Utìca angatte mura 

Mal ticuro riparo 

Trova alla tua ral«a 
. La fu]ggitiva libertà Itati aa. t 

Cesare abbiamo a frante, 
, Che d' assedio tte itr'inc^e : i nostri armati 

Pochi, sono, e mal ., fidi.. In «jerTÌ^no * 

La apirm«>, ^ehe. 1^ a.?an:i2a,.. ,.>.,.. 

Roma che ^meal sua tira nA^i(i.k^Qjrio; 

£ chiedete ragioo^s' ip .penso,^,e..iacnto.^^ 
Jfor. Ma Aoa vi£|nf ^«^omMtit :-• 
. Getaf e la t^{f ' • •f-T'7ji- ..-.., ^.t •''•« 
Arb: o :- wDi €»v elianti .ei <ihi^4e; 

Dntiqao pace yoitrè.,Cf^fr ^poraj^ in vano 

Che ahhaaidonirm^ ,voHa \«. 't 

Il desio di regna^r*. IFroppOtglii costa ^ 

Per deporlo in un pimto* 
JUar. Chi 8a:«figlii9 è di.|^oma 

Cesare ancor. Cut,iSk^ nadispìetato figlio^ 

Che serva la desìa^jna-iiQ figlio innato. 

Che pe^ Coniarla appieno 9 
* Non sente orror ne|. incerarle il seno. 
^Anbi Tiftta Roma nfi^n vinse 

Cesare ancora. A superar gli retta 

li riparo <pià force al suo furore. . 
Cat. E che. gli xeat» msiì? < > 

Arb. Resta il tuo corei 
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V«rrà dinanzi al ttyo tffvero oiglio ; 

Che alt'ÀsU tutta, eà all'-fitiropa armafaV 

£ , se dal tuo consigliò 

S.i^(ylali saranno, ultima speme 

Non sono i mìei Numidi. Hanno altre toI* 

Sotto duce minor saputo anch'essi (te 

All'Aquile Latfne'inqnefto sfiolo 

Mostìrar la fronte^, e trattenere il toIo* 
Cat, K* è' n(ytn ; e II pia «nascondi . 

Taeen^'Mt'tuo Pilori, l'anima grande ^ 

A cui) fnor eh^ la aorte: 

D' esser figlia di Roma, altro non manca. 
'^r^D<*b tn , Signor, correg|ri 

Questa colpa nonmia. La tua Tirtnde 

I^^l sen di Marzia io da^^an tempo adoToi. 

Nuovo legame' aggiungi 

Alla rostpa: amistà; «offri eh' io porga 
< Dì sposb a Ui la mano ; 

Non mi sdegni la figlia, e so«i Romano ; 
Mcir. Come! Allor r he paventa 

Lb nostra libertà P ultimo fato; ? 

Che à' nostri danni armato ^> . 

. Arde il mondo di bellici furori, ■ 

Parla Arbace di nozze, e chiede amori?, 
Cut. Deggion le nozze, o figlia, 

Ptii al pubblico riposo. 

Che alla scelta servir del genio altrui; 

Con. tal cambio d'affetti 

6i meschiano Jq cure • Ognun difenda 

Parte di se nell'altro; onde muniti 

Di nodo si tenace 



Creicon gì' irà peri, e st^inno i r^giiì in pa«» 

^Jlrh. FelUse me f se approva . (ce. 

Al par di t#' con men turbate ciglia 
Marzia gii' affetti miei. 

Cat, Marzia è roia figlia; 

Jifar. Perchè Ina figlia io sonore ton Romana^ 
Custodisco gelosa 
Le fagìotiì , il deroro 
Della patria , e del sangue . E tu varrai 
Che la tua prole iisteisa, unii /ohe nacque/ 
Cittadina di Roma ^ e fu nudrlta 
All'aura trionfai de] Campidoglio^ 

' Scenda al nodo d' un- Re ? 

'Jrh. (Che beli' orgoglio / ). 

Cut. Coinè cangia la sorte-, 
8i cangiano i costami • In ogni tempo 
Tanto fasto non gio^a : e a te non lioe . 
. Esaininar la volontà del padre. 
Principe, non temery. fra poco. avrai 
Marzia tna sposa. In queste -braccia intan- 
Del mìo paterno amore ( to (i) 

Prendi il pegno primiero , eti ramme.nta 
Ch' oggi Roma è. tua patria. Il tuo dovere. 
Or che Romano sei^ 

' £' di salvarla , o di cader con lei* 
Coa si bel nome in fronte 
Combatterai più forte : 
Riapetterà la sorte 
Di Roma un figlio in te ; 



(i) Catone, aibracctét Arbace ; 
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' Iiitiero «ili*! e*, ^fiattdo 

A|)prende-nii da ita« . ( parie ^l 
• s e E ir ▲ II. 
f àfnmia^ € Arhu99 * 

^Jrh. Pò^^ii HÌt<^U] miei, 

Se non ffdnno impetrar <U1 tuù bel eore^ 

Fiéciiis «e iloti amore « 
^JUar. M'ami, Arbace.^ 
Jtfr^. " ' Set'uwo'i fi €odpéeo 

Si tpfe^àfio 1 miei agtiardi , 

Che , 8e il labbro noi dice > Anoormol sai ? 

^ar. Ma qual pròva fìn ora 

Ebbi dell' amor taoP Jrk, tiuHaooiiìedeiCl^: 
JUar. E l' iocbiedessi ^ o Prence, , 

Quefta prova or da te-? ' ' 
'Ari. "' Fà4>T aht ' lasciarti ; 

Tutto farò. Mar:. Okà' taì 

Qtial d'eseguir n<>«essità ti stringa. 

Se mi sproni a parlar. /frd.'Parla;iie brami 

Sicnrezza maggior/' Su la mia fede. 

Sul mio ooor t' assicuro ; 

Il giuro ai Numi, a que'begli ocdii il ginro; 

Che mai chieder mi puoiPLa vita?ll soglio.^ 

Imponi , eseguirò, ilf^r. Tanto non voglio. 

Bramo che in qac»8to giorno > 

!^fon si parli di nozze: a tna richiesta 

Il Padre vi acconsenta;' 

Non sappia ch'io l'imposi, e son contenta. 
^Arb, Perchè voler ch'io stesso 

La mia felicità tanto allonfani ?. 
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2if ar. II nrerto ili ubbidir perde obi. .phiede 
La jragion del comando . Arb. Ab so bea io 
Qiial ne ftia la camion ^ Cetare ancora 
£' la tua fiamma . AH* amor mio perdoxva 
Un libera parlar . So cbe V amasti ; 
Oggi io Utica ei viene ^ ogf^ì ti spiace - 
Che si parli di no2z0 ^ ì mìei epoAtali 
0§gì ^ricusi al^enitor/» in fap«i4- 
E vuoi da me ch'io t* ubbìdiaca^. e tac^laf 
^JUar, Forse i sospetti tu^i 
Bilegaare io potrei, ma tanto ancora 
Kon degigjo ate.Servi al mio eeni;io>e p^ei^sa 
A quanto prometteal^t a quanto .i^pappui • 
^Arb. Ma poi quegli occhi amati , 

Mi garanno pietosi « o pni* sde^na^ljl,;': 
JÉfar» Non ti minaccio fdejgno ^ 
JNon ti prometto amor* 
Dammi di fede un pegno , 
Fidati del mio corj ^. , 

Vedrò se m* ami, 
Edi premiarti poi ^ N^ domanda^rmeroA 
£esti la cura a me , Se par la ibrami ; 

• CEKA Iti. ^^^^' 

r "t 

Ariace. 

Che giuTal! Che procnisi! A qual comando 
Ubbidir mi conviene! E^rhi mai vido 
Più misero di me^ La mia tiranna 
Quasi su gli occhi miei si vanta iniida) 
Ed io r armi le porgo^ onde m' uccida • 
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Che i«g«r© spietata, Se poi l'infelice' 
'Che sorte crudele ^ Doniaitda mercede J 
D^ un' alma pia|atà, ' Si spreisasa , si dice 
"D'un core fedele,' Ciré troppo richiede. 
Servire, soffrire , - ' Che impari ad amar. 
Tacere, e penar ! ' ' ' parte» 

i G s K A /▼. 
Carte interna dt^He tntira di Utica, con por- 
ta d.f*lla Città in prospetto , chiusa da uà 
pò Aie , che p^i ti abbassa. 

Catone ^ poi Cesare , e Fuhio, 
Cat. Dunque Cesare venga. Io non intendo 
' Qualcagion lo conduca. £'inganno?è tema? 
K9L,.<i' un Romano in petto 
I^Qrfi eiaog»? a tanto atubìsion d'impero^' 
Che dia ricetto a* così' vi] pensiero, (i) 
CeSè' Giin. cento squadre e cento 
A mi(i idifesa armate in campo aperte 
Nofli 6%i preseivto a te. Senz' armi^ e solo. 
Sicuro jdi tnia éede , ^ 
Fra le mura nemiche io porto il piede.* 
Tanto Cesare onora 
' La virtù di Cat'>nQ emulo ancora. 
C^f .. Mi: «iMìosci abbastanza, onde in fidarti 
NuU«i pjiii del duvere a me rendesti. 
Di.ciie ttemer potresti? 
In Egitto non sei. Qui delle genti 
Si serba ancor l' universal ragione; 
Né vi son Tolomei dov' è Catone. 
Ce^. £'ver, noto mi sei. Già il tuo gran nome 

[i] Cala iUponte y e si vide venir Cesare, 
4 Fulvio, 
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Fin da'prim'anni a vea«rttr9 appcesi^ 

In cento bocche •intesi 

Della 'patria chiamarti d . . 

Padre e sostegno^ e dejle. antiche leggi 

Bìgido dìfensor Fu poi la tforte 

Prodiga all' armi mie del suo favore: 

Ma r acquisto maggiore , ^ 

Per cui contento ogn'altro acquisto io cedil 

ET amicisìa tua; questa ti chiedo.' .. 

Fui. E il Senato la chiede: a voi m-iAvia 
Nuncio del suo volere* £' tempo ^»rtnai 
Che da privati sdegni . 
La combattuta patria abbia riposo. 
Scema d'abitatori. >.>'...' 

E' già l'Italia afflitti^: alle campagne'' 
Già mattcano i cultori; i^ 

Manca il ferro agli ara tri«* ì&uso d^^àrmi 
Tait^ il farce :ConTerte$ e^ mfentre Roma 
Con Je aue mani il proprio een .divede,' ' 
Gode r Asia incostante, Africa rid^. 

Caf«<Chi vuol Catone amioo^ 

Facilmente 1' avrà; sia fido a Roma. 

Ces, Chi più fido di meP Spargo peY l<*f 
Il'sudor.da gran tempo ^eil sangue mio; 
Sott io quegli, soQ io^ che su gU aipeatri 
Gioghi del Tauro, ov' è più al ciel vicino , 
Di Marte, e di Quirino 
Fé' risonar la prima volta il nome. 
Il gelido Britanno 
Per me le ignote aJicora 
Romane insegne a venerare apprese.» 
£ dal clima remoto 
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Se venni poi ... 
Cat. Gi5 tutto il r«8to • è noto: 

JDì tac famose Impreèe 

Godiamo i frutti ; e iti o^ni parte abbilEimci. 

Pcgai del amor tuo.' Duncpiè oli credi 

Mal àccoirto così, eh* io ftou ravviti 

Velato di virtude il' tao disegno ? 

So che il desìo di regrio, 

Che il tirannico genio, onde infelici 

Tanti hai teso fin qui ... 
fui. Signor, che dieiP 

Dì ricomporre i distinìtì affetti 

Non son queste h vie: di pa<^e lo venni^ 

Non' di risse ministro. 
Cat: E ben si ftsrlL 

( IJdiam , che dir potrà. ) 
Puf: '* I Tanta virtndé 

Troppo acerbo lo rende.) (i)- 
Ce5.( Io Tammiro però, sebben m^offéUde^H^) 

Pend'e il mondo diviso 

Dal' tuo , dal cenno mio : fol che la nostre 

AMctzìa si stringa , il tutto è in pace. 

Se del sangue Latino 

Qualche pietà pur senti, i fenti miei. 

Plaéfdo ascolterai. 

» e E H A V. 

Emilia edetth 
Em. ' ; Che veggio , oh Deif 

Questo è dunque V asilo 
Ch'io sperai dà Catone .^ Un hiogo istete^p 
La sventurata aecogtie 

(i) A Cesare. (2) A Fulvio. 
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Vedora di Pompeo co] suo neaiWl ... 
Ove so» |e proixi^iBSf ? (^^Ca/o/za) 

Ove la naia vendeu^'^.r . 

Goiàtveni il tiranao? . 
Così d' Emilia ildif^il^ftr. tu «ei/ 

Fin di pace si parU >n faccia a lei? ;. 

Fui. (In mezzo alle ffentu^e; -^ >. 

£' bella ancor. ) * . 

Cat. Tanto trasporto ^ Emìlif^^ 

Perdono al tuo d,<^lor. Quiìador ohì^o 
Delie j>t ivate ofiese 
Util 8i rende a^po/^M^n .'ben^ j è ^ìxsmIo* \ 

'«£m.*Q'aalatile ^ qual ffule.j .:,♦,• 

Sperar si può dall' qppre^sojp di Ron^f' 

Ces. A Cftsave opprje&9or! Chi l'ombra errante 
Con la funebre p9i|ripta \ 

Placò; del graq Pompeo ? Forse ti tolsi 
Armi, navi, e cofnpagtiii^ -A te -niin. resi 
•E libertade, e vita? . .. j 

Em. Io .non la fhìeti» 

Ma già ohe vivo ancor, s^prò v-^lerfpsi 
Contro te del tuo d^n, Finehè non , vegga 
La tua testa recisa^ o terre e m%n 
Scorrerò disp^rat^i ia ogni ^. parte . 
Lascierò le mìe furie; e tanta §i^f ra 
Contro ti desterò, che non rimanga 
Più nel mondo per .te sicura sede. 
Sai che già tei pron^^ai; io serbo fede* 

Cat, Modera il tuo furor. 

Ces* Se tanto ancora 

Sei sdegnata oon me, fei troppo ingiusta* 

.J^m. Ingiusta/ £ tu non sei 



IftS A T o ir e 

La cagion de' miei m a ti.^ Il mio. consòrte 

Tua vittima non fa.^ Forse presente 

KoQ ero allor che dalia ndve ei soeso 

Sul piCiiolo del Nilo infido legno P 

Io con qnest'ooclii , io vidi 

Splender T infame acciaro, 

Che il 8en gli aperse, e im petuoso il saneut 

Macchiar fuggendo al traditore il Tolto. 

Fra' barbari omioidi 

Non mi gittai, che questo ancor mi tolse 

L'onda frappost^i, e la pietade altrui; 

Né v'era (il credo appena) 

Di tanto già seguace mondo a.n solo^ 

Che potesse a Pompeo chiuder le cigliar 

Tanto invidian gli Dei chi lor somiglia/ 

FuL { Pietà mi desta . ) 

Ces. Io non ho parte alcuna 

JDl Tolomeo nell'enpietade. Assai 
La vendetta, eh* io preside manifesta* 
£ sa il Ciel , tu lo sai , 
S'io piansi allor su l'onorata testa. 

Cat. Ma chi sa se piang4*sti 

Per gioia, o per dolora La gioia ancora 
Ha le lagrime sue . Ces, Pompeo felice , 
Invidio il tuo morir^ se fu bastante 
A farti meritar Catone amico. 

JEm, Dì si nobile invidia 

No , capace non sei tu che potesti 
Contro la patria tua rivolger rarmi.r 

FuL Signor, questo non parmi 

Tempo opportuno a favellar di pace. 
Ciiiede r aifav' più solitaria parte , 



£ mente più tf ce n^ Cat- Ai «u'iosa^giorno 
Dunque in l:^v€ìve io yj 4l^cendo. tu fVat« 
Pensa, Efuiìia , gUe tutto, . .. C tanto 
Lasciar Faffa PRO in libertà non dei. 
Giacché ti fé' iì^, sorte , 
Figlia a ScipÌQu/& ^ ^d ,^, Pomjpeo consorte* 
^ Si sgomeuti alle sue pt^ue^ 

Il pensier di donu^ i.'nh,el]e,. 

Che v^il Siingue ha neile vene. 

Che non uaata un n >bil cor* 
Se Io sdegno delle .stelle 

Tollerar oie^lìo non S'aiy 

Arrossir troppo farai 

£ 1q sp^ESo , e il geqitot, ( parti, f 

S G S ]» A VI. 

Cesare , Emilia , e Puhìo-, 
Ces, Tu taci) Emilia? In quel silen^^io io sper^ 

Un principio. di calma. , 
JEm, T' inganni; allor eh' io taccio, 

Medito le vendette, fuf, É non ti pra'clii 
B* un vìnoitor si generoso a fronter 
£rn. Io placarcnif Anzi sempre in faccia alai. 
Se fosse ancor di mille squadre cinto ^ 
Dirò che V odio, e che lo voglio estinto . 
Ces. Neir ardire y che il seno ti accende , 
Cosi bello lo sdegno sì rende, 
Che in un punto mi desti nel petta 
l^^raviglia, rispetto, e pietà . 
Tu m' insegni con quanta costanza 
Si contrasti alla sorte inumana ^ 
E che sono ad un'alma Romana 
Nomiignoci timore>e viltà. parie^ 
Tom. ir .1 
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s c ^ ir A vir. 
* 'E'iktlia , e Fulvio. 
Em. Quanto da te diverso 

Io ti riveggo, o Fulvio!* E chi ti rese 

Di Cesare seguace, a me nemico? 
Fuf. ÈiWot eh* io Servio a Roma,' 

NoT» son nemico a te*. Troppo ho nell' alma 

Be' pregi ^uoi la hella i mai ago ilnpressa.* 

E s'io meii di rispetto 

Avessi al tuo dolor, dite! che ancora 

Etnilia m'innamora; 

Che adesso ardo per lei, qual arsi pria 

Che la sventura mia 

A Ponìpéò la doiiasse ; e le direi ' 

Che è bella ahrhenel duolo agli occhi mì« 
Em. iV1'/il 8i accordano insieme ' (ei. 

Di Osue l'ami'O, 

E l'amante d' Emilia. O lui difendi; 

vendica il mio spost) ; a questo prezzo 
Ti permetto che m'ami. 

FuL { Ah che mi chiede ! 

Si \w%\n^h\ .) Em, Ctìe' pensi? 
/?*»//. Penso che non dovt'ésti 

Du})it-ir di nì\Sife':Em: Dunque sarai 

Ministro del miò^ sdegno ? 
Fui. Un tuo coTuando 

Prova ne faccia, ^ati. Io*' voglio 

Cesare estinto. Or posso 

Di te fidar ni ì?ì^m/. O^rni altra man sarebbe 

Men fida della mia . Eni, Qiesto per ora 

Da te mi basta . Inosservati altrove 

1 mezzi a vendicarmi 



Sceglier potremo. Fui, Intanto 

Potrò •piegarti almeno 

Tutti gii «t'ietti miei« 
JEm. Non è anoor tempo 

Che tu parli d' atnore, e cii' io t' ascolti. 

Pria s'adempia i] di8 >gtio, e allor piti lieta 

Forse ti ascolterò. Qaal mai pad darti 

Speranza un' infelice ^ 

Cinta dt brnpo iinicnànto^ 

Con i'odio in petto, e su le ciglia il pianto/ 

Fuhio, 
Piangendo ancora Tal fra le lagrime 
Rinascer suole Fatt^ serena 

La bella Aurora Può da quest' anima 

Kunzia del Sole^ Fugar la pena 

£ pur conduce La cara luce , 

Sereno il di . Ciie m'invaghì. 

s e E w A vili. partÌ4 

Emilia* 
Se gli altrui folli antuii d^colto^ f^ soffro^ 
£ s* io respiro aneor dopo il tuo iato ^ 
Perdona, ty sposo amato ^ 
Perdonata vendicarmi 
Non mi restano altr' armi.r A te gli affetti 
Tutti donar, per te li serbo; e^ quando 
Termini il viver mio, Saracino ancora 
Al primo nodo avvinti , 
B' è ver ch'oltre \n tomba aman gli estinti . 
nel sen di qualche stella ^ 
O sul margine di Lete 
Se mi attendi, anima bella, 
Kon sdegnarti, aucii'io verrò' • 
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Si 9 Terrò; ma voglio, pria 
Che preceda all'ombra mia 
L' ombra rea di quel tiranno ^ 
Che a tuo danno il móndo armò. 

Fabbriche in parte .rovinate vicino al 
soggiorno di Catone 
Cesare, e Fidno. 
Ces.. Giunse dunque a tentarti 

W infedeltade Emilia? £ tanto sperà 

Dall'amor tuo ? ^ , 

Fui, Sì; ma per quanto io l'arnij 

Amo più la mia gloriii.i 

Infido a te mi finsi 

Per sicurezza tua. Cosi palesi 

Saranno i suoi disegni. 
Ces* A Fulvio amico 

Tutto fido me stesso. Or, mentre io vadd 

Il campo a riveder, qui resta e siegul 

Il suo core a scoprir. 
FuL Tu parti P Ces, Io deggio 

Prevenire i tumulti, 

Che la tardanza mia destar potrebbe. 
J^uL E Catone? Ces. A lui vanne^e l'assicura 

Che,pria che gi u riga a mezzo corso il gio rno. 

Alni farò ritorno. iPa/. Andrò; ma veggo 

Marzia che viene. Ces» In libertà mi lascia 

Un momento con lei; fin ora in vano 

La ricercai. T' è noto • . • 
FuL Io so che V ami y 

So che t' adora anch' ella^ e so per prova 
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Qual piacer ti ritrova 

Dopo lunga station nel doloe istante, 

Che rivede il suo- bene un £do amante. 

S e « K A X. /'*'■'*• 

^ • 

Marzia , e Cesare. 
C$5, Pur ti rive(rgo, ò Marzia.'^gli occhi miei 

Appena.il credo, e temo 

Che per costume a figurarti avvezzo 

Mi lusinghi il pensiero. Oh quante volte 

Fra r armi e le vicende in cui m' avvolse 

L'^incostante fortunata te pensai! 

£ tu spargesti mai ■ 

Vn sospiro per me? Rammenti ancora 

La nostra fiaixima P Al par di tua bellezza 

Crebbe il tuo anioré, o pur scemò ? Qual 
• Hanno gli affetti miei (parte 

Negli affetti di Marzia? Mar. E tu chi sei? 
Ces. Chi sono! £ qual richiesta! £' scherzo? £' 

Così tu di^ pensiero^ (sogno?, 

O cosi di sembianssa ^o mi cangiai ? 

Non mi ravvisi f Mar, Io non ti vidi mai. 
iìes Cesare non vedesti? 

Cesare non ravvisi? 

Quello che tanto amasti. 

Quello a cui tu giurasti 

Per volger d* anni, o per destin rubello 

Di non essergli infida ? 
Mar. E tu sei quello? 

No ,tu quello non* sei; ne usurpi il nome. 

Un Cesare adorai , noi niego ; ed era 

Della patria il, sostegno , 
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L' oncr del Gampiduglio» 

Il terrò r de' nftmiri , 

La delizia di Rotna , 

Pel Mondo intier doloe speranza, e mia ; 

Questo Cesare amai, questo mi piacque , 

Pria che V avessf il Ciel da ipe diviso; 

Questo Cesare torni; e lo ravvilo. : 
Ces. 8en>pi e Tistefiso io sono;e se aji tuos^nar* 

Più non sembro l'istesso'^o pria Taaiore.jdo 

O t'ineanna or lo sd«gtiOé All' arcai, aii'ire 

lifi spinse* a mio dispetto , 

Più cbe la scelta «sia, l'inividia altrui. 

CocnhBttei per difesa);; A te dtinreva 

Conservar questa vitay e > se pitg-uando 

Srorsi poi vincitor dt irei: no in regno 9 

Sperai farmi così' di (te più de^no . 
^JUar. Molto ti deggia»iii rer.Se ingiusta ofìfesi 

il tuo cor >g(»n<»roSo , a lue perdona & . 

Io semplice fin ora. 

Sempre credei che si facesse |rnerra 

Solamente a' nemici , e* non spiegai 

Come pegni amorosi i tuoi furori*: 

Ma in avvenir Paffetto 

D' un grand' Eroe, che viva innamorato» 

Conoscerò cosi. Barbaro, ingrato! 
Ces. Che fardi ptù dovrei? Supplice io stesso 

Vengo a chiedervi pace, 

Quando potrei... Tu sai... 
JWar. So cbe con l'armi 

Però la cbiedi . Ces. E disarmato ail' ira 

De' nemici ho da espormi ? 
Mar. Eh di' che il solo 
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Impaccio al tuo disegno è il pajr^ mio : 
Di' che Io brami «estinto; e che noa soffri 
Nel inondo, che vincesti,. 

^ Che sol Catone a soggiogar ti resti • 

Ces, Or ai' ascoita, ^ perdona 

Uà sin-cero parlar». Quanto me stesso 
lo t' amo, è ver^ ma Ja helfà dH rolto 
Non. fu, che mi le^ò; Catone adoro 
]Mel sen di Marzim^ii tuo bei core ammìro,^ 
Come parte del ^sua;: qaia più mi trasse 
L' amicizia per Ipi ^ ch« il nostro amore. 

-. £ se ( lascia eh' le fkoasa > > 

J)iuti ancor fiiùv) se m'imponesse un.Nume 
Di' perdere >an di^ ir»jy^ mf>£idrti''affaoQO 
Nella scelta* poft noi ;>. • « : 
Ma Gatione y <e nan fM<*i^U ,io salverei:. 

!iSfar<. Ecco il GesaMrniivi Comincio. adesso 
A ravvisarlo in te. .i Così mi 4»Àaci / 
Cosi m' innamorasti^ rAiiia. Catone 9 
Io no« ne san: ;gek>9a^, Uu tai ridale 
Se divida il tao core<y. 
Più degno sei-^ ch'io ti oo^ns^T^i, amore . 

Ces, Quest'è troppa/-«it|torìa^ Ah mal da tanta 
Generosa virtudoL m.-mt. diiendo . 
Ti rassicura; io pétiso 
Ai* tuo riposo ;.e )vppi^ che cada iLgiornp ^ 
Dall' opre mie vedrai- 
Che son Cesare ancora,,. e- :che t'amai. 
. Chi uà dolce amor condanna, 

^ . . Vegga la mia nemica; , 

L'ascolti, e poi mi dica » 
Se è debolezza amor. 
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Qnflncfo da'si bel* ferrite 
reVivano-4»!i affetti, 
Vi 8on gh Eroi soggetti^ 
Amano i Niiini ancor. farttt 

« e E* jr' À ;ti. 
Manìa , poi Catone» 
'JUar. Mie perdute Fpeianze , 

Jli nascer tutte entro il mio »^ii ti sente • 
Chi sa. Gri'n parte ancora 
Besta di questo d\. Placato il padre 
Se alJ* amistà di CeBure si appiglia, 
Non mi a\ rà forse Arbace. 
Cat. Andiamolo f]g1i«« 

JMar. T>ove? Cat. Al tetr»pib , alle nozze 

Del Principe Numida. 
Jfar. (Oh Dei!) Ma feome 

Sollecito così ? Cdf. Non soffre indugio 
La nostra sorte. 
Mar. (Arbace infido! ) All'ara 

Forse i! Prence non giunse. 
Cat, Un Hìio fedele 

Già corse ad affrettarlo.(/w atto dipartire.) 
Mar, (Ah che tormento!) 

s e v N A itir. 
Arbace , e detti. ' • 
'Jlrh. Deh t* arresta, o Signor. 
Mar. ( Sara! contento. ) (ij 

Caf. Vieni, o Principe , andiamo 

A compir!' imeneo . Potea più pronto 
Donar quanto promisi^-4ri. A s^ gran dono 
£' poco il sangue mio ; ma ^ se p^r vuoi 

» • ' 

(0 Piano ad Arbace» 



I 

Clìè Si renda più grato , alP altra aurora 
Differirlo ti piaccia. Og^i si tratta 
Grave affnr co' nemict , e il nuovo giorno 
Tutto al pi?)cer può consacrarsi intero. 
Cat. No ; già fumano 1' afe, 
Son raccolti i ministri | ed importuna 
Sarebbe ogni dimora. 

jirS. ( Marcia , che deggio fir ^ ) (i) 

Mar. ( Me] chiedi ancora.^) (a) 

jirh. Il più , signor yconcedi , 
£ mi contendi il meno^ * 

Cat, E tanto importa 

A te V indugio ? . 

jlrh. Oh Dio/.. .Non 8ai.«. (Che pena!) 

Cat, Ma qual freddezsa è questaPIonon l'ia- 

Fo^e Marsìa T audace, ( tendo. 

Che si oppone a'tuoi voti ^ ( Ad Arha.ce, ) 

'Mar. Io ! Parli Arbaee» 

Arh, No^ son So che ti prego. 

Cat, Ah qualche arcano 

Qnì si nasconde. ( Ei chiede ... [da se,) 
Foi ricusa la figlia... Il giorno ìstes^o, 
Che Tien Cesare a noi ; tanto si cangia.*. 
Si lento ... Si confuso. ..Io temo... ) Arbace 
Non ti sarebbe già tornato^ in niente 
Che nascesti Africano/' Arò, Io da Catone 
Tutto sopporto 5 e pare ... 

Cat, Assai diverso 

Io ti credea. ilri. Vedrai... 

Cat, Vidi abbastanza ; 

£ nulla ormai più da veder m'avanza. (3) 
(lì Piano a Marzia, (a) Piano ad Arbace, 

(3) Parte. 
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^Jrh\ *Bitami'tH pVn, cmileie? Ecco adempifi^ 
Il tuo ooiiiando; ecro in sospetto ìi padre^ 
Ed'Wctomi i?if»-ljce. Altro VI rtsta 
Pe<t* appajgarti.^ 

'tìr. Ad i]4)bidirmi , Arhàce , 

Iii^o^iticìàsti appéna, e in faccia mia 
Già ne; fai Bì gran pocnpaP ilr5. Oh tirannia I 



S CE N A XUI. 

""'- » 'Emtìia ,e detti. 



^Em. In rnezzo al mio dolore a parttf' ai^oh'io 
Son de''vostr Scontenti , itlattri «poti. 
£cob acquista. ìfk j^bace 
Il suo vindice Roma ; e cresceranno 
Generosi neinici ar^miò tiranno. 

^Aft). Risèrha ad altro terhpo 

Gii aagiirj, Emilia: è ancor t^rspetotl nodo; 

J^m. Si cangiò di pensiero' 

Tatone , o Marzia f / 

Arb, £b non ha Marssia liti core 

Tanto éfndéle : ella per me sospira 
Tcntk Costanza, è fede | ' ' 

Daigùardi.swoi 5 dal 9ao parlar si vede. 

'^m. Dun<}ue' il padre mancò. 

Arh. ' Né pur. Em, Chi è i»ai 

Camion di tanto indugio .^ ' V 

Mar. Arbace il chiede. 

Em. Tu, Prence ? Arh. Io, si. 

Ern. ' ' Perchè ? Arh. Perchè desio 

Maffgior prova d'amor j perrhè ho diletto 
Di vedérla penare. Em. E Marzia il soffre? 

Mar, Che posso far.'' Di chi h^n ama è questa 
La dura legge. 



I 



JEm. Io ponT iot^»4p ^ ^.paripi 

.. Il vQ$tro amore jmuitata , ,e, nuovo.. . , 
Jrb, Anch' io poco rjtiteiieJo, e pur 19. proyo* 
E' in ogni core V'èfin chi brama 

Diverso amore, I^a rrudeltà.' 

Chi. pena 5 ed ama . Fva 9^^*«^ì P^^^^ri 
Senza speranza 5 , ^^ ^i^^,/'?®^> j<*? 
Deir incostanza , ^ Ah non deridere 
Chiii. compiace; ' . * L'affanno mio, 
Questo vuol guerra,.. Qhe forse merito 
Quello vuoJ p^ce; Latuapiptàì / 

SCENA- 3tlV. 

JFm. Se manca Arfejifse.aJm promeisa. fede, 

E' Cesare l'inde^pq, .. ,. . ,r^.,. 

Che r ha gedotto^v. ; , 
JMar. I tuoi f pspptti affrena: 

£' Cesare ìiiiepp^^. , 

Di cotanta vjUfi , betH^li^: n^mi^o» . 

'Em. Tn noi conoscij è wp empio : ogni delitto 
Purrche gloiciare^^iar , virtù gl^setoW»* 

Mar. E pur si firli ^e.Jni'^'nf rosi dittici 

Adoranail s^o j^opne* Em. E' de' malvagi 
Il numero maggioa*. Gli unisce insieme. 
Delle colpe il eomaiercio ; indi a vicenda 
Si soffrono tra lo.ro ; e i buoni anch' essi 
Si fan rei coJl' ese^mpio , o *ono oppressi. 

Mar. Que«te laaseime» Emilia, 

Lasciam per or.a , e fdveliiam fra noi, 
Dimmi.rnan p*e«e,r9rmi 1, ì 

lo sposo tuo per gelosia d* impero r 



\ 
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£ a te ( paleia il vero ) 
Questa idea di regnar forse dispiaeqxte? 
Se era Cesare iJ vinto , 
Ij' infl^iuato era Pampeo. La sorto accasa. 
£' grande il colpo, il veggio anch'io i ma al 
Non è reo d'altro errore , (fia« 

Che d^ esser più felice , il vincitore. 
'JEm. £ ragioni così ? Che più diresti 

Cesare amando? Ah ch'io ne temo;eparmi 
Che il tuo parlar lo dica. 
Jfar E puoi creder che l'ami una nemica? 
i?m. Un certo .non so che \ 

V«*ggo negli occhi tuoi; 
Tu vuoi cheamor non tia^ 
, Sdegno però non è. 

Se fosse amor, 1* affetto 
£ftingui,o cela rn petto;' 
L' a n) a reciti saria 
Troppo delitto in te. parte* 

8 G E IV A XV. 

Marzia. 
làh troppo dissi ;e quasi tatto Emilia 
Cotpprese 1' amor mio. Ma ohi può mai 
Sì ben dissimular gli ^affetti sui. 
Che gli asconda per sempre agli occhi al« 
£' follia , se nascondete, (trai? 

Fidi amanti, il vostro foco : 
A scoprir quel che tacete 
Un pallor basta improvviso. 
Un rossor che accenda il viso. 
Uno aguardo , ed un aoaprr. 
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E se basta co'ì poco . 

A scoprir quel che si tace ; 

Perchè perder la sua pace 

Con ascondere il martiri* pdftèi 

Fine dell' Atto primo. 
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SCZVÀ FB i MA. 

Alloggiamenti inilitari, sulle rive dèi fiuna^ 
Bagrada ,con varie isole 3 che cpmaQÌcau9 
fra loro per diversi ponti. 

Catone con seguito^poi Marzia ^indi Arbace^ 

Ca^JrVomani, il vostro. Duce 

Se mai sperò da voi prove di fede. 
Oggi da voi le spera, oggi le chiede». 

Mar. Nelle nuove attese^ 

Che la tua cura aggiunge, io veggio, o pa- 
Segni di guerra; e pur sperai vicina (dre. 
La sospirata pace. Cat. In mezzo. alP armi 
I9on v'è cura che basti. II solo aspetto 
Di Cesare seduce i miei più lidi. 

^Arh. Signor, già de' Numidi 

Giunserle schiere: eccoti un nuovo pegno 
Della mia fedeltà. 

Cat. Non basta, Arbace, 

Per togliermi i sospetti. 

Jrb. Oh Dei! Tu credi... 

Cat, Sì, poca fede in te. Perchè mi taci 
Chi a differir t'induca 



jAS ' e A ^ t) w Jb 

IJ richiesto inien; o? Pf-rclié ti capgl 
Quando Cesarie?' arriva. ? 
jà^^ Ah, Mafria al padre 

■ jRìfòrda la 'tiìJa fé/ V^di a qua! sè^no 

Giunge la mitf Sventura. 
Jlnr. E qaal soccorso 

Darti poss'io^ 
jirb. Ta mi consiglia almeno* 

Jlfar. Consiglio a me si chieda? 

Servi al dovere, e neh mancar di fede^ 
:^r*.(Che crudeltà!) 
Cut. ' Già il ino consiglio udisti! (i) 

Or òhe risolvi? 
Arh» Ah! se fui degno mai 

JDeir amor tuo, soffri t* indugio. Io giuro 

Per quanto ho di piti caro, 

Ch' è 1' onor mio, olì' io ti sarò fedele» 

II domandarti al fine 

Che r imeneo nel nuovo dì succeda^ 

Si gran colpa noti è« 
Cat, Via, si conceda: 

Ma dentro a queste mura , . 

Finche sposo di lei te non rimiro ; 

Cesare non ritorni. 
Mar. (Oh Deif) y^rJ (Respiro.) 

Mar, Ma questo a noi che giova ? (a) 
Cat. In simìi guisa 

D'entrambi io m'assicuro. Impegna Arbace 

Con obbligo maggior la propria fede.* 

E Cesare, se il vede 

Più stretto a noi, non può di lui fidarsi. 

(i) Ad Arhace. (a) A Catone. 
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3fjr. E dovrà diJuti^jai. „ . 

Per iBÌ lieve cagione: ai^J'ar sì. gr^iide?., 
Arb, Marzia, sia can tua pace, 

Ti opponi a torto. Al^ao ripteo^ e alonio 

Saggiaaiente ei provvide. ; , 

jUar. E to 81 franco 

Soffri che a^tao riguardo, , . 

Un rimedio 91 scelga , amiche dahnoao. 

Forse alia pace altrui/' Ne ti ^aytiene 

A ohi manchi, gè vpnno 

Le speranze di tanti in abhandonpP • 
"Jkrh, Servo al dovere, e cnancator non sono. 
C.Maizia t'accheta Al nuovo gior-n.a,9pr«'nce, 

5iegì]an )e nozze,ÌQ t^li /consento: intanto 

Ad impedir di Cesare Jl ritoroo ^• 

Mi porto in questo puntp . , 
'Mar. (Dei, che farò?) 

8 G s n ▲ II. 

Fulvio j e detti. 
Fui. Signor, Cegflre è giunte ; 

Mar. (Torno a sperar .) Cai. Dov'è? 
Fui. D' Utica appena 

Entrò le mura. 
'Arh. ( Io son di nuovo in pena. ) 

Cat. Vanne, Fulvio: al suo campo 

Digli che rieda . In questo di non voglio 

Trattar di pace. 
Fui. . E perchè mai? 

Cat. Non rendo 

Ragione altrui delle opre mie . 
Fui. Ma quf'Sto 

In ogni altro, che in te, mancar saria 

Alla pubblica fede • 



I 
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Il richiesto iraen; o? Pfrclié ti ca|)gl 

Qiierado "Cesare arrivi* ? - 
Arh. , Ah, Marzia al padre 

' Ritrorda la 'ìnia fé.' Vedi a qua! s^^no 

Giunge la mia kventùra. 
HiìT, ' E qua! soccorso 

Darti possMo.' 
Arb, Tu mi, consiglia almeno» 

Jifar. Consìglio a me si chiede.^ 

Servi al dovere, e noh mancar di fede 
Arh.\il\i^ crudeltà!) 
Cat, ' Già il sao consìglio udisti: (i) 

Or òhe risolvi? 
Arh, Ah! se fui dégno mai 

Dell' amor tuo, soffri ì' indugio. Io giuro 

Per quanto ho di piti caro, 

Ch' è i' onor mio, rli'io ti sarò fedéle. 

II domandarti al fine 

Che l'imeneo nel nuovo di succeda^ 

Si gran colpa non è< 
Cat, Via, si conceda: 

Ma dentro a queste mura , 

Finché sposo di lei te non rimiro ; 

Cesate non ritorni. 
Mar. ( Oh Dei!) Arh (Respiro.) 

Mar, Ma questo a noi che giova ? (a) 
Cat, In simil guisa 

D'entrambi io m'assicnro.Imp^-gna Art>ace 

Con obbligo maggior la propria fede; 

E Cesare, se il vede 

Più stretto a noi, non può di lui fidarsi. 

(j) Ad Arhace, (a) A Catone, 
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'Jfar. E dovrà diJupg-a^si •...,. 

Per «i lieve cagione,, attdr si. gjr stride? , 
Arò» Marzia^ sia oan tua pace, 

Ti opponi a torto. Al -tao riptso^ e almio 

Saggiamente ei provvide. 
JUar. E ta sì franca) 

Soffri che a^tuo riguardo. . 

Un rimedio si scelga , afìche dahnoso. 

Forse alla paco alj^rui /* Ne ti ^p^nie^ 

A chi manchi , se v^nno 

Le speranze dì tanti. in abhandonp? . 
"Jtrb, Servo al dovere, e «lancator non sono. 
CMaizia t'accheta Al nuovo giorj).o^<?pr**oce, 

5ie^an le nozze^io t($). i^on sento: intanto 

Ad impedir di Cesare jl nu)roo r 

Mi porto in questo pantp . ., . , 
JUar. (Dei, che farò?) , ,. 

8 G E ir A II. 

Fuhio , e detti. 
J^uL Signor, Cesare è giunto ; 

Jklar, (Torno a sperar .) Cat. Dov'è? 
JFuL D' Utica appena 

£utròle niura, 
'Arò. ( Io son dì nuovo in pena. ) 

Cat, Vanne, Fulvio: al suo campo 

Digli che rieda . In questo dì non voglio 

Trattar di pace. 
Fai. . E perchè mai? 

Cat. Non rendo 

Ragione altrui delle opre mie . 
Fui. Ma quf'Sto 

In ogni altro, che in te , mancar saiìa 

Alla pubblica fede . 



I 
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Ciit. Manc& Cesare prima . Al suo ritorno 
L'ora prefìssa è scorsa. Fui. £ taoto esatto 

I momenti misuri? Cat. Altre cagioDi 
Vi sono ancora • 

FuL £ qnal cagion? Due voke 

Cesare in un sol giorno a te sen viene » 
£ due Tolte è deluso. 
Qnal dispresso è mai questo? Al fiu dal ?oI« 
Non si distingue Cesare si poco, fgo 
Che sia lecito altrui prenderla a gioco. 

C.Fulvio,ammiroìl tuozelo;in vero è grande: 
. Ma un buon Roma usi accenderebbe meno 
A iavof d' un tiranno • 

FuL Un bnon Romano 

Difende il gì usto;un buon Roman si ad opra 
Per la pubbbca pace: e voi dovreste 
Mostrarvi a me più grati. A vui la paoo 
Più che ad altri bisogna. Cat Ove son io , 
Pria della pace , e dell' ìstessa vita, 

. Si cerca libertà. FuL Chi a voi la to|lie ?, 

Cat. Non più. Da queste soglie 

. Cesare parta. Io farò noto a lui 
Quando giovi ascoltarlo.. 

FuL In van lo sperL 

Sì gran torto noa soffro. Cat, E che farai.^, 

FuL lì mio doven Cat^ Ma tu ohisei^ 

FuL Son io 

II Legato di Roma. Cat. E ben , di Roma 
Partali Legato, FuL Sì , ma leggi pria 
Che contien questo foglio, e chi l' invia» (i) 

'Arò, { Marzia^ perchè sì mesta ? ) 

(i) Fulvio dà un foglio a Catone^ 
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M* 'itU non sch»*tZi»r, Ai** \ \ s >,«-rar mi ro^ta.) 
Vat. Il Se'nutp a O t^ò ne Ì^B' nostra, rmfintQ (ijf 

Render la pace al tmndcr; Orfìttn^kxk^i^ 

I Consoli , i T^ìhufìi\U *ópot ùutiia y 

Cesare istesso II Dtttator i.4 V'moI^ì 

Servi al pubblico voto^e^se ti opponi 

Acosì'^iusta bramii^ 

Suo neriiico la Patria' oggi ti cfiiama, 
Fui { Che <ìnà f' ) Cut, Perchè tanto ' 

Celarmiilfoglio 1 .Fri/. Era rispetto. 
Mar. [Arbace, 

• Perchè* mestò i50«ì?) • 

Arb. ' < LJì?ciami 3n parp. ) . 

Cat. E' nostra mentet.Jl Dittator la vualc![3] 

Ser^l alpubhllcó'voto ! . . . 

Suo nemico laPatria! ... E così Scrive 

Jloo^a a CaCorie?i^^/.. Appli alo. 
Cat, Io di pensiero 

Dorrò duriv-jito cajagiiinni? 
FaL TTn tal conaandoy^ 

IraprovvUo ti^'mn^e. C^i^.E'ver. Fu rannv 

E a Cesa re ». , Fui. Dirò che qui V atteniii^ 

Che-ormai più non so^^ìorn^ 
pat. No; gli dirai che pàrtji, e pìil non tornì. 
FuL Ma come ! Mar. ( Oh ciel ! ) 
Full ' Cosi.. Cai. Così mi cangio} 

Così servo a un trtl cenno. 
Fui. E il foglio... Cat. ¥J uii foglio infame^ 

Che concepì , cfie scrisse 

(i) fiatone apre il foglio^ e legge^ 
|a) Rileggendo da SS, 

•7 
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"NoD la ragion , mala vijtade atfruL 
fui. EiiSf'ti^to. . .Cat, lì &einto 

Non è più quel di pria j eli echiavi è fatto 
Un vihssiuno gr<gge. Fui. E Roma.. . . 
Cat. E Roma 

]^on sta, fra quelle mura. Ella è per tutto 
Dove ancor non è sdento 
Di gloria e libertà 1' amor natio; 
Son Roma i hdi miei 5 Roma 8on io. 
V-» 9 ritorna al tuo tiiranno, 
Servi puie al tuo sovrano y. 
Md non dir che s^\ Ròmàuo, 
Finche vivi in servitù. 
Se al tuo cor non reca affanno 
D'un vii giogo ancor lo scorno, 
Vergognar faratti uri giorno 
Qualche resto di viitùl Parte ^ 

8 C £ ir A XII. 

Marzia , Arhace , e Fuhiq* 

Pul. A tanto eccesso arriva - 

L' orgoglio di Catone ! 
Mar. Ah Fulvio, e ancora 

Non conoscili tuo zelo .^ £,i crede ... 
'FuL Ei creda 

. Pur Ciò che vuol. Conoscerà fra poco 

Se di Romano il nome 

Degnamente conservo; 

E se a Cesare sono amico , o servo, parte* 
'^rh. Marzia, posso una volta 

imperar pietà ? 
JUar, Dagli occhi mici t'invola 



Non aggiungermi aftanni 
Colla presenza tnd. /#rÌ. Dnnqa** lì ne^r 'irti 
E' demerito in me? Cosi geloso 
Eseguisco, e nascondo u'i tuo co nando^ 
E tit . . . Mar. Ma fino a qn^nlo 
In noia ho da solfrir Hi qnt^st» tuoi 
Rimproveri importuni? Io ti irso'olflfo 
1)' ogni proTnesffrt; in Iherta ti pongo 
Di far quanto a te piace; 
bi'ciò che vuoi, pur rhe mi lasci in pace; 
jtrh, E acoonseirti eh' io possa 

Lìbero faveli'ìT.^ Mar, Tutto acconsento, 
Par che le tue querele 
Prù non abbia a sbfff ìr,Arb. Marzia crudele! 
Mar. Chi a tollerar ti sforza 
" .<>aesta mìa crudeltà? Di che ti lagni? 
Perchè non cerchi altrove 
Chi pietosa t' accolga? Io tei consiglio; 
Vatine; il tuo me rèo è graode^e mille in se* 
Amabili sembianze Africa aduna 5 ( nv 
Contenderanno a gara 
L' acquisto del tuo cor. Di me ti scorda; 
Ti vendica così. ^r^. Giusto sari»/ 
Ma chi tutto può far quel che desia? 
So che pietà non hai ^ 

K pur ti deggio amar. 

Dove apprendesti mai 

L'arte d'innamorar' 

Quando m'offendi? 
Se conapatir non s^i. 

Se amor non vive in te ^ 

Perchè; crnd-l , perch-è 

Cosi m' accendi? partv» 
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S G fi If A iV, 

Marzia , poi Emilia^ indi Cesare. 

Mar, E ^ual sorte è la nàialDj peua in pena^ 
Di timor in tìcuor passo, e non provo 
Un momento di pace. J^m, ÀI fìn partito 
£' Cesare dd noi. So già .che in vano 
In difesa di lui 

JVIarzia, e Fulvio sudò^ ma giovò pOC0 
E di Fulvio, e di Marzia 
fi Cesare il favor. Come sofferse 
Quell'Eroe si gran torto .^ 
Che disse.^ Che far'ì? Tu lo saprai; 
Tu, che sei tanto alla sua gloria arnica^ 

Mar. Ecco Cesare istesso;egli tei dica, (i) 

Mm. Che veggo! Ces» A t^nto eccesso 
Giunse (4atone! £ qual dover, qua! leggo 
Può render m.ai la sua ferocia doma? 
E' il Senato un vii gregge: 
E* Cesare un tiranno: ei solo è Rouaa/ 

JEm, E disse il vero. 

Ces. Ah! questo h troppo. Ei vuolo 

Che gian V armi, e la sorte 
Giudici fra di noi? Saranno. Ei brama 
Che ai mio campo mi renda .^ 

10 vo. Di' ohe m' aspetti, e si difendaiCa) 
Mar.Dah ti placa. Il tuo sdegno in parte è giu^ 

11 veggo auch'io: ma il padre (sto; 
A ragion dubitò. De' suoi sospetti 

Mi è nota la cagiona tutto saprai» 
£7». ( Numi , che ascolto 1 ) 

(i) Vcdtndo venir Cesare, (a) In atto di 
partire. 
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Fulvio , e detti . 

't'ul Ormai 

Coniolati 5 Signor; la tua fortuna 
Degna è d' invidia . Ad ascoltarti al fine 
Scende Catone. Io di favor si graiide 
La novella ti reco . Em. ( Ancor costui 
Mi lusinga, e m' inganna . )' 

Ces. \ E cosi presto 

Si cangiò di pensiero ? . 

Fui. ^ Anzi il suo pregio 

K r animo ostinato. 

• Ma il popolo adunato, 

I compagni , gli amici, Utica intera. 
Desiosa di pace , a forz;) ha svelto 

Jl consenso da lui. Da' prìeghi astretto,* 
Non persuaso , ei con «desinosi ^accenti 
Aspramente assenti , quasi da lui 
Tu dipendessi, • la comun speranza. 

Ces, Che fiero cor! Che indomita costanza! 

Em, ( £ tanto ho da soffrir ! ) 

Mar, Signori tu pensi ?( ^ Cej^re.) 

Una privata offesa ah non seduca 

II tuo gran cor: Vanne a Catone, e insieme 
Fatti amici , serbate 

Tanto sangne LHtino . Al Mondo intero 
. Del turbato riposo 

Seidebitor. Tu non rispondi ? Almeno 

Guardami; io son che priege. 
Ces. Ah Marzia... Mar. Io dunque 

A moverti a pietà non son baetmte? ' 
J&.(Più dubitar non posso, è Marzia amante. } 



i 
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Fui, Eh clie non è più tempo ; 

Che sì parli^ di pir.e . A vendicarci 
Andiarn coli' armi : ti riindner che giova? 
Ces. No: fncri-im del «no cor V nttiuaa prova. 
^m/. Conte! Mar. ( Respiro . )i^m. Or vaata. 
Vile che sei qael tuo gran cor. Ritorna 
Supplice a chi t' offende., e fitigia noi 
Che è rispetto il timor. 
Ces. Chi può gli oltraggi 

Vendicar con nn' cenno, e 91 radPrena, 
Vile none. Mdrzia. di nuovo aT padre .^ 
Vno' chieder pace ; e softrirò fin tapto 
Ch* io perda di placarlo ogoi »peran3^ « 
IVI a se tarato s' avanza 
L' crgog'io in lui. che non si pieghi^ allóra 
IVon 80 dirti a qual segno 
Giunger potrebbe un trattenuto sdegoo* 
Sollre talor del vento 
J primi insulti il mare; 
4 JJè a cento legni e cento ^ 

Che van per Tonde chiare^' 
I Intorbida il «entier . 

Jt/la poi , se il vento abbonda, 
Il m^ir s'innalza e freme j 
E colle navi affonda 
Tutta la ricca speme 
Dell'avido nocchier* parte» 

SCENA TI. 

Marzia.^ Emiliane Fulvio. 
Jlìu. Lode agli Dei ; la fuggitiva speme 
A 'Marzia in sen già ritoruiar si vede. 
fui. Ne fa «icura fede 



La gioia a noi, che le traspare in volto; 
'Mar Noi niegQ, EnaU»». È' stolto 

Chi non sente piacer quando, placato 
L'.altpui gè aio guer^-iero, 
Può operar la «^a i^ac^.il Mnntlo intero. 
JEw, Nobil pensijer., ^e i pubbliqi riposi 
Di tutti, i yo^i tuoi sono gli oggetti; 
Ma spesso avvipn che (questi 
Siano illustri pretesti 
Onci' altri asconda i sugi privati affetti; 
Jifar.Credi ciòcU^a te pi;ice:io spero intantoj 
E alla speranzia mia , 
L' a^Uia si fid^, e i suoi timori obblla. 
'^171. Or va, di'cl;ie ojo,;! acni. Assai ti accusa 
L' esser credula tanto: è degli amianti 
Questo ilcostume.Io non m,'ÌDga«no:epure 
La tua luéiciga è vana; 
£ sei, da quel cIicl speri , assfii lontana. 

Marzia* 
Io che ti offende ' Felicità? 
Se r alma spera 9 Tm> deU' amore 
Se amor r acce,n(](e, , Lascia al cor mio. 
Se odiar non ^a?. Come al tuo core 

Perchè spietata Jjjascio anco»' io 

Pur mi vuoi togliere Tutta deJi' odio 
Questa sognata La U berta. parte, 

s e £ J7 A VJI. 

Emilia^ e Fuhlo^ 
JFul, Tu vedi, o bella Emilia, ^ 

Che mia colpa non è, s' oggi di p^ce . 
Si ritorna a parlar. Em. (Fingiamo.) Assai 
Fulvio conosco; e quai^to ojt>rasti intesi. 
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So j>erh coYi qiial zelo 
P^orgeati H foglio;, e come 
A lavor del Tiranna 
Bapona«ti a Catone. Io di tna fede 
* r?<'n sospetto perciò. L' arte ravviso 
Ciie per giovarmi usanti. Era il tuo fine; 
Cred' io, d' aerp^nrigèr foco al loro sdegno. 
Non è cosi/* Fui. Puoi dubitarne/* 
'Slm. (Indegno/) 

Fui. Ora che pet^si? 

£m. A vendicarmi.Fn/.E come? 

£m» Meditai ma non scelsi. 
Fui. Al braccio mio 

Tu promettesti; il sai Ponor del colpo.- 
JSm, É a chi fidar poss' io 

Meglio la mia vendetta? Fui. Io t' assicuro 
Che mancar non saprò. Em. Vedo che senti 
Delle sventure mie tutto 1' affanno. 
Fui, (Salvo un Eroe così.) 
£m. (Cosi l'inganno.) 

Per te spero , e per te solo' 
Mi Insiiigo , mi consolo: 
La tua te, l'amore io vedo. 
(Ma non credo a un trafditor. ) 
D'appagar lo sdegno mio 
Il desìo ti leggo in viso. 
(Ma ravviso infidò il cor.) parte^ 
s e E ÌX A vili, 
Fulvio. 
Oh Dei, tutta se stessa 

A me confida Emilia, ed io P inganno.' 

Ah perdona, mio h$;a^ 

Questa frode innocente: al tuo nemico 
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Io troppo deggio. ÌL'ìu te virtù ]o sdegno^ 
Sarebbe colpa io ine. Per ìuìa sventura^ 
Se appago il tuo des^o , 
L'amicizia tradisco e T onor mio. 
l'^ascesti alle pene , Dì' pur che la sorte 
Mio povero core, E' troppo severa; 

Amar ti conviene Ma soffri, ma spera,* 
-Chi , tutta rigore, . Ma fino alla morte 
Per farti contento In ogni tormento 
.Ti vuole infedel . Ti serba fedel.^artd 

8 G B K A IX. 

Camera con sedie* 
Catone , e Marzia . 

Cai. Si vuole ad cota mia ' 

Che Cesare s' ascolti : ' , 

X' ascolteiò . Ma in faccia 

Agli uomini, ed ai Numi ioiui^ rote si# 

Che, da tutti costretto, 

Mi riduco a foffrirlo; e con mio aff;£^nno 

Debole io son, per non parer tiranno. 
'Jtfflr. Oh di quante speranze 

Questo giorno è cagion I Da due sì grandi 

Arbitri della terra 

Incerto il mondo, e curiolo pendei 

E da voi pace, o guerra, 

O servitiide, o libertade attende. 
Cai, Inntil cura. Mar, or vipne (i) 

Cesare a te.Cat, L!ìsciamiseco.ilf^ir{oh Dei, 

Fer pietà secondate i voti miei ! ) parte, 

(i) Guardando, dentro la Scena, 
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6 G E IT A X. 

^ Cesare , e detto . 

Cat, C<*ftare , a me 8on troppo 

Prezio.si i momenti , e qui non voglia 

Perdn li in ascoltarti : 

O stringi tutto in poche noterò parti, [siede^ 
Ctf j. T'appaglierò.(Come m'accoglie!] Il primo 

siede» 

De' mìei desiri è il renderti ticuro 

Che il tuo cor generoso , 
' Che la costanza tua... Cat, Cangia favella,^ 

Se pur vuoi che t'ascolti. Io so che questa 

Artifìzìosa ]ode è in te fallace; 

E vera ancor da' labhri tuoi mi spiace. 
Ce, (Sempre èl'istesso.) Ad ogni costo io voglio 

Pace con te. Tu scegli i patti; io tono 

Ad accHttarli accinto 9 

Come tari? col vincitore il vinto, 

(0^cbedirà?)Ca^ Tanto offerisri ? 
Ccs. E tanto 

Adempirò, che dubitar non posso 

D' un' ingiusta richiesta . 
Cat. Giustissima ^arà . Lascia dell' armi 

L' usurpato cornando; il grado eccelso 

Si DiCtator depunì; e, come reo. 

Bendi in carcere angusto 

AUa Patria ragion de' tuoi misfatti. 

Qiirsti , se p.ice vuoi 9 saranno i patti . 
Ces. Ed io dovrei... Cat,X)\ rimanere oppresso 

Non dubitar, eh»* allora 

Saio tuo difensore, Ces, (E goffro ancora!) 

.Tu sol non basti • Io so quanti nexiìici 
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. Con gli everiti felici 
M' irritò la mia sorte, onde potrei 
I giorni tiiì»M sacr,ifi»*9rp in vano . 

Cat. Ami tanto Ih vita, e sei Romanp ? 
In più felice eta<le a ^ìi avi nostri 
Non fu oara cosi. Curzio rammenta, 
Deoio rimira a mille squadre a fronte, 
V«?di Soevola ali* ara^ Orazio al ponte^ 
E di Cremerà all' acque , 
Di sangue e di $udor b^^natl e tinti, 
Trecento Fabi in un sol giorno estiati» 

Ces, Se allor g,iovò di quespi , 

Nuocerebbe alla Patria or Xà ijiia morte; 

Cai, Per qual ragione? 

Ces. E' necessario a Roma . 

Cbe un sol comandi. C/*^ E' necessario a lei 
Ch'egualmente ciascun comandi, e serva. 

Ces, E la pubblica evira 

Tu credi più sicura ip mano a tanti. 
Discordi negrli afr tti , e ne pareri? 
Meplio il voler d' un ^olo 
Regrola sempre altriii . Sojo fra' Numi 
Giove il tutto dal ciel governa e move • 

'Cai. Dov'è costui che rassomigli a Giove ? 
Io non lo veggo; e, se vi iosse ancora. 
Diverrebbe tirànnp in un momeuto. 

Ctf5.Chi non ne soffre un aol, ne soffre cento; 

Cai* Così parla un nemico 

Della Patria, e del giusto . Intesi assai. 
Basta cosi. , (5' alza.) 

Ces, Ferma , Catane. Ca^ E' vano 

<i2u.anto puoi dirmi. 
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Ces. Un 8ol momenfo aspetta J 

Altre offerte io farò. 
Cat. Parìa. e t'af'r tta. (Torna a sedere,) 

C,( Quanto soppoito' )ll combattuto acquisto 

Peir imparo Hel Mondo, il tardo frutto 

De' nii«»i sudori,»* de' perigli miei , 

Se meco iti p^ce sei , 

Dividerò con te . Cat. Sì, perchè poi 

Diviso ancor fra noi 

pi tante colpe tue fosse il rossore. 

E di viltà Catone, 

Temerario cosi tentando vai? 

Posso ascoltar dì più ! 
Ces, ( So n stanco ormai.) 

Troppo cieco ti rende 

L'odio per me: meglio rifletti. Io 'molto 

Fin or t'offersi* e voglio 

Offrirti più. Perchè fra noi sicura 

Bìi^anga V amistà ^ d^irò di sposo 

Lek destra a Marzia Ca^. Alla mia figlia! 
Ces, A lei. 

Cat,Kh ! prima degli Dei 

Piombi, sopra di me tutto lo sdegno, 

Ch'io r infame disegno 

D'opprimer Roma ad approvar m'Jnduca 

Con r odioso nodo. Ombre onorate 

De'Bruti^ e de'Virfijinj^ oh come adesso 

Premerete d'oirur/ Glie. audacia, oh NumiJ 

E Catone l'ascolta? 

E a proposte sì ree .... 
Ces, Taci una volta: {Sbalzano») 

Hai cimentato assai 
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XiA tollermiza mia. Che più degg' io 

Soiinr da U? Per tuo riguardo il corso 

Ti attendo a'miei trionfi: io stesso ve«igo. 

Dell' onor .tuo geloso, a chieder pace ^ 

De' miei sacrati acquisti 

Ti voglio a parte; offro a tua figlia in donò 

Questa luati vincitrice; a te cortese 

Per cento ollese, e cento 

Rendo segni "^d' amor, né sei contento? 

Che voriesti, che aspetti 

Che pretendi da me? Se d'esser credi 

Argine alla fortuna 

Di Cesare tu' solo, in van lo speri. 

Han principio dal Ciel tutti gP imperi. 
Cat, Fa\ ore voli agli empj 

Sempre non son gli Dei. 
C§s, Vedrem fra poca 

, Colle noitr^ armi a\trove[In atto dipartire.) 

Chi favorisca il Ciel. 

6 e £ K A xr. 
Marzia e detti» 
Mar, Cesare, e dove? Ces. Al campo 
Ma.. Oh Dio ! T' arresta. 

Questa è la pace? (ì) E' quest?* 

L'amistà sospira,ta?(a) Ces. 11 padre docusa: 

Egli vuol guerra. Mar. Ah genitori 
Cat. T' accheta; 

Di costui non parlar. 
Mar. Cesare . . . Ces. Ho troppo 

Tollerato fin ©ra. 
Mar, I prieghi d' una figlia ... (3) 

{i)A Catone (a) A Cesare. [3] A CatonCé 
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Cat. .Oggi ion vani r 

jUar. D* uùa Romana il pi »nto ....(:) 
Ces. Oggi ìiort giova; 

JH r. Ma qualcuno a pietadr» aljiién si mova. 
Ces, Per «overchia p f rà quasi con lui 

Vile mi re«i. Addio (a) 
J^ar. Fermati. 

Cat, Eh lascia 

Che s'involi al dno sguardo. 
Mar, Al» no; placato 

Oi'tnai 1* ire ostinate. Assai di pianto 

Costano i vostri sdegni 

Alle spose Lntinp. Agsai di sangue 

Costarlo gli odj vostri alT infelice 

Popolo di Qiiiritio. Ah non si veda 

Su l'ami^'o trafitto 

Più jiicrudeliì- T amico: ah non trionfi 

Del germano il fermano: ah più non cada 

Al tiglio, che r ucci««'^ il p sdre accarYto/ 

Basti al fin tanto sangue, e tanto pianto. 
Cat, Non basta a lui. 
Ces. Non basta a ne e? Se vuoi, '3) 

V'è tempo ancor. Pongo in obbliò le bftes'e 

Le promesse rinnovo, 

L'ire depongo, è la tua scelta attèndo 

Chiedimi guèira, ó pace 3 

Sodi sfatto sarai. 
Cat. Guerra^ guerra mi piace. 
Ces, E guerra avrai, 

(i) A Cesare (a) In atto -di partire 
(3) A Catone. 
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Se in catìipo armato Delle tue lagrime, (ij 
^uoì cimentarmi. Del tuo dolore . 

Vieni, che il tato Accusa il haVbaro - 

Fra l'ire, e r armi Tuo gjenìtore; 
La gran contesa II cor di Cesare - 

Deciderà. Colpa non ha. |7arf«« 

8 G E ir A xii. 

Catenese Marzia^indi Emilia. 

31far.^h Signor, che tacesti? £cco in periglia 

La tua, la nòstra vita. 
Cat^ Il viver mio 

Non sia tua cnra. A te pensai: di padre 
Sento gli affetti. Emilia, (a/ 
Non v' è più pace; e fra V arder dell' armi 
Mal sicure voi siete, onde alle navi * 
Portate il pie. Sai che ilgerroan di Marzia, 
Di quelle è Duce; e in ogni evento avrete 
Pronto lo scampo àlmen. 
-Ew» Qual via sièura- 

D' uscir da cfueste Inttra 
Cinte d' assedio ? Cut. In solitaria parté> 
D'Iside al fonte apprèsso, 
' A me noto è l'ingresso 

Di sotterranea via. Ne cela il varco 
De' folti dumi, e de' pendenti rami 
L'invecchiata licenza. Aìfacque un temp* 
Bervi di strada; or, dall'età cangiata. 
Offre asciutto il cx'mmino 
Dall'offesa cittade al mar vicino, 
JEfn. ( Può giovarmi il saperlo.) 
Mar. Ed a chi fidi 

(I) A Marzia (à) Vedendo lenire E'mlìia, 






; La epenif, o pad* ai' E/ mal Sicura, il sa!^ 
La fé di Arbace.* a ricusaritìi ei giunse% 

Cut* Via* nel cinti nto pstremo. 

B.tcu6arti DOQ può. Dì tanto eccesso^ 
£' incapace, il vedrai. Ma^r.FsLxk V utesso. 

8 e X ir A xiir. 

Arbqce^ e detti* 



'Ari. Sigjnor/so che a ipomeoti. 
Pugnar si deve; imnoni 

.^ Che far deggvio . S^^nz^aiipettar 1' aurora 
Ogn' ingiusto sospetto a renjer vane, 

; Ven^o 8p<'6(> fji Marzia; ecro. \a mano. 
( Mi vendico cosi. ) Cut. Noi .dissimo figlia? 

itar* Temo, Arhace, ed iimmiro 

L'mf'ostanLe tno.cor. Arh, D'ogni riguarda 
Dtsciolto io sono^ e Ja r^jigipn tu sai. 

Mar. ( Ah mi «copre. ) Arh, À Catone 
Deggio un pegno di fede, in tal perìf^lìo. 

Cai. Che tai^i? {A Marzia.) 

'£m. lucile fari?) 

Mar. ( Nunai, con^i^jlio. ) 

£m, Marzra, ti rasserena. 

Mar. Lucilia , taci. 
^Arb, Or mia Sarai. ( a Marzia. ) 

Mar. ^ (Che penai) 

Cat, Pih non s' aspetti. A lei 
Forgi, Arbace> la des^tra. 

Arb. Eccola; in dona- 

li cor, la vita, n iso-ilio 
Cosi presento a te. Mar. Vi; non ti voglio; 

Arb. Comeì^Um. ( Che ardir!) 
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Cai. Perche ji) 

Jlar. l'iugrr non giova j 

Tutto dirò. Mai non mi pidcqite ^rbice. 

Mai noi sotfersi; egli può dirlo. £i niiieta 

li ditftrir le nozze 

Per cenno mio. Sperai che al fin pia saggio 
i L'autorità d'un padre 

Impegnar non volesse a far soggetti 

I miei hberi afFeiti ; 

Ma già che sazio ancora 

Non è di tormentarmi, e tuo! ridarelli 

A un estremo periglio, 

A un estremo rimedio anch'io m' appiglio^ 
Cai. Sonfuordi me. Donde tant'odio^e donde 

Tanta audacia in costei^ (a) 
Em. Forse altro foco 

L' accenderà. Arb. Così non iosse. 
Cat. £ c[aalo 

De' contumaci amori 

Sarà 1' oggetto? 
Arb. Oh DioIfm^Ghi «a.^(7af. Parlato. 

Ath. Il rispetto * • . < Em, 11 decoro .... 
Mar. Tacete; io lo diró^ Cesare adoro* 
Cat. Cesare! Mar. Sì. Perdona, 

Amato genitor: di lui m' accesi 

Pria che fosse nemico.* io non potei 

Sciogliermi più. Qual è quei cor capace 

P' amare, e disamar quando gii piace.^ 
Cat. Che giungo ad ascoltar! 
Mar. Placati , e pensa 

(i) À Marzia (o)Ad Emilia , e ad Arbaee, 
Tom. I. L 



Che le colpe d' amor .... 

Cdt. Togliti, indegna; 

Togliti agli occhi miei. itfar. Padre .... 

Cflf. Che padre! 

D'una perfida figlia, 

Che ogni rispetto ohblia, che in abbandono 
Mette il proprio dover, padre noa «ono» 

Mar. ma, che feci? Agii altari 

Forse i Numi involai? Forae distrussi 

Con sacrìlega fiamma il tempio aGio?eft 

Amo alfine un Eroe, di cui superba 

Sopra i secoli- tutti 

Ya la presente etade; il cui valore 

Gli astrì,la terra, il mar, gli uomini,! Numi 

Favoriecorto a gara: onde, se T amo, 

O che rea non son io, 

O il ialio universale approva il mio. 

Ca^ Scellerata, il tuo «angue... (i) 

jirb. Ah no, t'arresta» 

Em. Che fai.^ ( A Catone.) 

Arò. Mia spòsa è questa. 

Cat. Ah Prence! ah ingrata! 

Amare un mio nemico! 
Vantarlo in faccia mia/ Stella spietate^ 
A. quale affanno i giorni miei serbato.^ 
Dovea svenarti allora (a) 
Che apristi al di le ciglia. 
Dite, vedeste ancora (e^) • 
Un padre, ed una figlia, ^ 
Perfida al par di lei, 
Misero al par di me ? 
. (j) In atto di ferire Marzia (^) A Mar^, 

zìa.ll) Ad Emiliane ai ArbaQQ. 
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LMra soffrir «Mprei 

D' ogni destili tiranno; 

A questo solo affanno 

Costante il cor non è. parte* 

SGE.NA XtVé 

Marzia, Emilia^ e Arbac0é 
itfar. Sarete paghi al fìri. Volesti ai padre (r) 
Vedermi in odio? Eccomi in odio^ Avesti (jl) 
Desìo di guerra.^ Eccoci in guerra. Or dite^ 
Che bramate di più./' 
jirb. M'accusi a torto. 

Tu niii togliesti, il sai. 
La legge di tacere. Eni. Io non t' offendo,. 
Se vend«tta desia. Mar, Ma uniti intanto 
Contro me congiurate* 
Ditelo; che vi feci, anime ingrate f. 

So che godendo vai (3) 
> Del duol che mi tormenta.* 
Ma lieto non sarai 5 
Ma non sarai contenta: (4) 
Voi penerete ancor* 
Kelle sventure estreme 
Noi piangeremo insieme* 
Tu non avrai vendetta; (&^ 
Tu non sperare amor. ^6/ 
set» A XV. 
Emilia , ed Arhace, 
^Em, Udisti, Arhace? Il credo appena. A tanta' 
Giunge dunque in costei 

(i) Ad Arhace, (a) Ad Emilia. (3) Ad /fr- 
lace, (4) Ad Emilia.' [^ Ad EmiUa,{6j AdAr* 
hace yC parte^ 
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Un temerario amor? Ne Tanta il foco^ 
Te ricusa, me insultale il padre offende. 
Arb, Di colei, che mi accende, 

Ah non parlar cosi. Em. Non hai rossore 
Di tanta debolezza ? A tale oltraggio 
Kesitti ancor? Arb^Me posso farPE'ingrata^ 
£' ingiusta, io io conosco, e par V atloro:~ 
£ sempre più si avanza 
Con la tua crudeltà la mia costanza, 
Em, Se sciogliere non Tuoi 

D^ile catene il cor. 

Di chi lagiiar ti puoi?. 

Sei folle oeir amor. 

Non sei costante. 
Ti piace il suo rigor; 

^on cerchi libertà; 

L' istessa infedeltà 

Ti rende amante. parte^ 

a G £ If A STI. 

Arbace. 
L' ìngin»tizia , il disprezzo. 
La tirannia, la crudeltà , lo sdegno 
Del ingrato mio bea senza lagnarmi 
Tollerare io Saprei : tutte son pene 
Sóffubili ad un cor. Mjl su 1«* labbra 
Della nemica mia sentire il nome 
Del felice rivai j saper che T ama ; 
Udir che i pregi ella ne dica ^ e tanto 
Mostri per lui d'ardire ; 
Qi^esto^ questo è penar^ g^aesto è morire* 
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Che sia la gelosìa 

Un gelo m mezzo al foeo^ 

£' ver, ma questo è poco: 

£'il più crndel tormento 

D' un cor, che s' innamora; 

£ questo è poco ancora. 

Io nel mio cor. lo sente» 

Ma non lo so spiegar. 
Se non portasse amore^ 

Affanno sì tiranno, 

Qual è quel rozzo core 

Che non vorrebbe amar? 
Fine deir Atto secondo. 



ATTO TERZO. . 

SCEIITA PRIMA. 

Cortile. 
Cesare . e Fuhlo. 

Ces. jL utto,aroico,ho tentato: alcun rimorso 
Più non mi resta. In van finsi fin .ora 
Kagìoni alla dimora, 
Sperando pur che della figlia al pianto^ 
D' Utica a* prieghi. e de' perigli a fronte 
Si piegasse Catone. Or so eh* ei volle 
In vece di placarsi 
Marzia svenar, perchè gli chiese pace, 
Percbè'digge d' amarmi. Andiamo, ormai 
Giusto è il mio sdegno;ho tollerato assai. (i) 

JFuL Ferma, tu corri a moite. 
(i) In atto dipartire. 
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Ces PerchhF 'Fui. Già 011 le porte 

D' Utica v' è chi nel)' uscir ti deve 

Privar di vita. Ces. F. chi .pensò la trama ? 
fz//. Ertìilia. Ella mei di89e; ella confida 

Neir amor mìo, tu '1 tai. 
Ces. Coli* armi ìt) pa^oo 

Ci apriremo la vìa. Vieni. JFuL Rafìrena 

Questo ardor generoso. Altro riparo 

Olire la sorte. Ces, £ quale? 
Fui. Un, che fra V armi 

j Milita di Catone^ in fino al campo 

Per incofl:nita strada 

Ti condurrà. Ces. Chi à questi .^ 
Fui Floro si appella; uno è di quei che «cel» 

Emilia a tiucidarti. £i vien pietoso (se 

A pales^ir la frode, 

E ad aprii ti lo scampo. Ces. Ov*èP 
Fui. Ti attende 

D'Iside al fonte. Egli mi è noto ; a lui 

Fidati pure. Intanto al campo io riedo^ 

E per r esterno ingresso 

!Dì quel carrmino istesso a te tvelatOi 

Co' più scelti de' tuoi 

Tornerò poi per tua difesa armato. 
Ces. E fidarci così F Fui. Vivi sJcuro; 

Avran di te , che sei 

La più grand' opra lor , cura gli Dei. 
La fronda, che circonda 
A' vincitori il crine, 
Soggetta alle mine 
Del folgore non è» 
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Compagina dalla ruTia 
Apprese la fortnii'a 
A militar con te. parte0 

'^s o B N A II. 

Cesare, e poi Marzia, 
Ces, Qtiantì «npwtti la sorte 

Cangia in un giorno! 
JUar. Ah' Gelare, che fai.^, 

Come in Utica ancor/' 
jCeg, he insidie altrui 

Mi son d* incfiattipo. 
Mar. .- .• - . p^p pietà se m'ami 

Come parte del varo 

Difendi il viver tno. Cesare, addio, (i) 
Ces. Fermati, dote fugei ^ 
Jlar. Al germano, alle navi. Il padre irato 

Vaol la mia morte, f 0\t Dio, fa/ 
'Giungesse* mai/ y Non m'arrestar^ la fuga 

Sol può salvarmi. 
Ces, Abbandonata, e sola 

Arrischiarti così? Ne' tuoi perigli 

Seguirti io deggio. 
'3Iar. No; s' è vf»r che m' ami. 

Me non seguir; pema a te sol: non dei 

Meco venire. Addio. . . Ma «enti: in campo, 

Com^è tao stil, se vinciter sarai: 

Oggi del padre mio 

Risparmia il sangue tote ne priego. Addio. 
Ces, T* arrosta anche un momento. (3) 

Mar. fi' Im din^ora 

(i) Tn atto di partire, (a) Guardando in* 
torno, [ò] la atto di partire. 
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Perigliosa per nOi potrebhei..ro femo... fi) 
Deh lasi'.ìami partir. 
Ces. Così t'involi? (co 

JIfflr. Crudel, da me che hraniiP E'dunqne pò- 
Quanto ho sofferto P Anccir tu vuoi eh' io 
Tutto il dolord'una partenza amara?(8enta 
Lo sento si , non duhitirne; il pregio 
D'esser forte ni' hai tolto. In ran sperai 
Lasciarti a ciglio asciutto. Ancora il vanto 
Del mio pianto volesti ; ecco il mio pianto. 
Ces Ahimè , r dima vacilla! 
Mnr. C:hi sa se più ci rivedremo ,6 quando: 
Chi sa se il fato rio 
T^on divida ( er sempre i nostri affetti. 
Ces. E neir ultimo addio tanto ti affretti ? 

Mar%ìa* 
Confusa, smarrita Fra l'armi se mai 

Spiegarti vorrei Di me ti rammenti. 

Che fosti. ..Che sei ... Io voglio... Tu sai ..» 
Intendimi, oh ilio.' Che o^nalGli accenti 
Parlar non poss' io ; Confonde il marti r. 
Ali sento morir. Parte'. 

s o s 9 A III. 

Cesare , poi Arhaee, 
Ces. Quali insoliti moti 

Al partir di costei prova il mio core ! 
Dunque al desìo d'onore 
Qualche parte usurpar de' miei pensieri 
Potrà r amor ?^r^. ( M' inganno, (o) 
2Q pur Cesare è questi?) 

(i) Guardando intomo, (a) NeìV uscire si 

ferma. 
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Ces. * Ah r esser grato> 

Aver pietà d'una infelice al fine 
Debolezza non è. fi/ 
jirh. Fermati, e dimmi 

Quale ardir, qual di8eg:no 
T' arresta ancor fra noi? 
Ces. (Questi cM fia?) 

Jr.h* Parla. Ces, Del mio soggiorno 

Qual cura hai tu/' 
jirh. Più che non pensi. . 

Ces. Ammiro. 

L' audacia tua, ma non so poi se a' detti* 
Corrisponda il valor. Arò, Se T assalirti 
Pove ho tante difese e tu sei solo, 
Non paresse viltade, or ne faresti 
Prova a tuo danno. 
Ces. E come mai con queitl 

Generosi riguardi Utica unisce 
Insidie, e tradimenti? Arb. Ignote a noi 
Furon sempre quest'armi. , 
Ces. E pur si tenta, 

Neil' uscir oh' io farò da queste mura 
Di vilmente assalirmi. Arb E qual sari* 
Sì malvagio fra noi.^ Ce5. Noi so; ti basti 
Saper che v* è. Arb. So temi 
Della fé di Catone, o della mia3 
T'inganni: io t'assicuro 
Che alle tue tende or ora 
Illeso tornerai; ma in quelle poi 
Men sicuro sarai forse da noi. 
fies. Ma chi sei tu , che meco 

Tanta virtù dimostri , e tanto sdegno.^ 
il) In i^tto di partir e* 
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^Arh, Né mi conosci ! Ces, No. 
Arb, Son tno rivale 

Neil' armi, e neiramor.CeJ. Dunque tu sei 

Il Principe Numifda 

Di Marzi '1 amante , e al ^nìtor sì caro ? 
[A^b, Sì, quello io sono. 
Ces, Ah ! se pur l' ami , Arbace^' 

h'A siegniyla raggiungi ; ella s' invola 

Del padre all' ira intimorita , e sola* 
^jlrb. Dove coire ? Ces, Al germano. 
jirb. Per qual cammin ? 
Ces. Chi saP Quindi pur diansi 

Passò fuggendo. 
'^rb, A rintrac<*ìaTla io vado; 

Ma no ; prima al tuo rampo 

Deggio aprirti la strada; andiam. 
Ces. Per ora 

Il periglio di lei 

E'più grave del mio ; vanne.^ri. Ma teco 

Manco al dever/se qui ti lascio. 
"Ce^. I Eh pensa 

Marzia a saltare , io nulla temo. E' vana 

Un' insidia paiese . 
Itfr^.Amuiiro il tuo gran cor: tu del mìo bene 

Al soccorsom' affretti^ il tuo non curi/ 

E colei, che t* adora, 

Con generoso eccesso 

Hi vai confidi al tuo rivale iitesio. 
Combattuta da tante vicende 

Si confonde quest^ alma nel sen» 
Il mio bene mi sprezza , e m* accende/ 
.Sa m'involile mi rendi il mio ben. 

parte. 
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t G £ n A IV. 

f Cesare. 

Del ì'irale alP aita 

Orche Marzia abbandono, ed or ebe ilfàto' 
Mi divide da lei, non so qual pena 
Incognita fìn or m' agita il petto* 
Taci^ importuno affetto; 
No, fra le cure mie biogo non hai, 
8e a più nobil desìo servir non sai.,. 
Queir ampr, che po«o accende. 
Alimenta nn cor gentile^» 
Come l'erbe il nuovo Aprile, 
Come i fiori il prinqo alhar. 
Se tiranno poi si ren4e, 

La ragion ne sente oltraggio , 
Come l'erba al caldo raggio, 
Come al gelo esposta il fior. parte* 

$ G £ N A V. 

Acquedotti antichi, ridotti ad uso di strada 
sotterrane^, checonducono dalla Città alla 
Marina, con porta chiusa da un lato del 
prospetto. 

Marzia^ 
Pur veggo al fine u.n raggio 
1)' incerta luce infra T orror di queste 
Dubbiose vie; ma non ritrovo il varco (i) 
Che al mar conduce. Orma non v'èche pos- 
Additarne il sentier.Mà trema in petto / sa 
Per tema il cor. L'ombre,il silenzio,il grave 
Fra questi umidi sassi aere ristretto 
Peggior de' rischi miei rendon 1' aspetto, 

(^ij Guardando attorno* 
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Ah lè d'asctr U via 

ninvenìr non sapetsi...(t)EccoIa« AlquanCfi»' 
L' alma respira . Al lido 
8' affretti il pie. Ma, s'io non erro, il passo 
Chiuso mi semh'ra . Oh Dio! 
Pur troppo è vei^.Chi rimper^i^Si tentila) 
Cedesse almeno. Ah che m'affanno invano! 
Misera, che farò/^ ^^er l'orme istesse 
Tornar conviene . AHa mia fuga ^il Cielo 
Altra strada aprirà. Numi, qual tento 
Di varie voci, e di frequenti passi 
Suono indistinto! Ove n'andrò? Si avanza- 
li mormorio . Potessi 

Quel riparo atterrir. Né pur si scuote. ^3^ 
Dove fuggir? Forza é celarsi. £ quando 
1 timori , e gli affanni 
Avran fine una volta, astri tiranni.^ f^J 

8 G B II A VI. 

lEmilia con ispada nuda , e gente armata^ 
e detta in disparte . 

£m. E' Questo, amici, il luogo , ove dovremo 
JLa vittima svenar. Fra pochi istanti 
Cesare giungerà. Chiusa è l'uscita 
Per mio comando, onde non v'è per lui 
Via di fuggir. Voi fra que' sassi occulti 
Attendete il mio' cenno . fSJ 

'Mar. (Ahimè, che sento!) 

JSm, Quanto tarda il momento 

fi) Guardando 5' avvede della porta . 
fa) Torna alla porta, (ì) S'appressa di nuO" 
wo^ e scuote la poita. f j^J 6i nasconde* f Sj La 
gente d' Emilia si ritira • 
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Sospirato da rne! Voriei... Ma parmi 

Ch' altri a' appressi . E' questo 

Cer.tameute il tiranno. Aita, o Dei: 

Se vendicata or sono. 

Ogni oltraggio solìerto io vi perdono. (i) 
Mar. ( Oh Cie J , do^e mi troN o' Aluien potessi 

Impedir ch'ei non giunga.) 
s e fi n A VII. 
Cesare y e dette in ffisparte, 
Ces* Il calle angusto (aj 

Qui si dilata: ai noti segni il varco 

Non lungi esser dovrà. Floro> m' a8oolti?(3{ 
. Floro. Noi veggio più. Fin qui condurmi. 

Poi dileguarsi ! Io fui 

Troppo incauto in fidarmi . Eh non è que- 

Il primo ardir felice: io di mia sorte ( sto 

Feci in rischio maggior più certa prova . 
JE, Ma questa volta il suo favor non giova. (4J 
Mar. (Oh stelle!) Ces. Emilia armata ! 
Em. E'gìunto il tempo 

Delle vendette mie . Ces» Fulvio ha potuto 

Ingannarmi così! Em, No , dell' inganno 

Tutta la gloria è mia . Della sua fede 

Giurata a te contro di te mi valsi. 

Perchè impedisse il tuo ritorno al campo j 

A Fulvio io figurai 

D' Utica sulle porte i tuoi perigli . 

Per condurti, ove sei , Floro io mandai 

Con simulato zelo a palesarti 

Questa incognita strada. Or dal mio sdeg-» 

(i) Si nasconde, (fi) Guardando la Scena* 
(ij Voltandosi indietro. {^ì Esce, 
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Se puoi, t* invola. 

Ces. Un femmìnil {Sentiero 

Quanto giunge a tentar! jE^m. For«e volevi 
Glie insensati gli Di^i sempre ì tuoi falli 
Soffrissero cosi.^ Che sempre il Mondo 

• pianger dovesse in servitù dell'empio 
Suo barbaro oppressor/' Che l'ombra gran- 
Dei tradito Pompeo (de 
Eternamente invendicata erraste? 
Folle! Con i malvagi , 
Quando più gli assicura, 
AUor le sue vendette il Ciel matura. 

Ces, Al fin che chiedi? Em. Il sangue tuo. 

Ces, Si lieve 

Non è l'impresa. Em. Or loredremo. 

Mar. (Oh Dìo!) 

Em.Oìèt, costai svenate. (i^^c^ la gente d*Em.) 

CeSé Prima voi cadetele • {Cava la spada ,) 

Mar. £mpj, fermate . 

Ces. (Marzia!) 

Em. ( Che veggio? f 

Mar. E di tra«1ir non sente 

Vergogna Emilia ? Em. R di fuggir con lui 
Non ha Marzia rossore ? 

Ces, /' Oh strani eventi!/ 

Mar. Io con Cesare ! Menti . 

L' ira dei padre ad* evitar m' insegna 
Giusto timor. 

» e E ir A vili. 
Càtofie con ispada mida^ e detti', 

Cat. Pur ti ritrovo , indegna . fif 

• *•, é ' 

% \ 

(ij Verso Marzia, 
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Mar. Misera ! 

Ces, Non temer, (i) 

Cat. Che miro! (a) 

i?f;t. Oh itelle' /'IJF 

Cfl*. Tu in Utica , o iuperbo ? ( /4 Cesate.^ 

Tu seco , o scellerata ! ( a Marzia. ) 

Yeì qui senza mio cenno? 4 £fjail^<^ arma« ' 

Che si vuol^ Che si tenta? , (tu? 

Ces, La morte mìa^m'ioon viltà. 
JEm. Tu vedi ( a Catone.^ 

Ch'oggi è dovuto all'onortuo quelsanguej 

Non men che ali'li^io mio. 
JXfar.Ah questo è troppolE'Cesare ionoceote; 

Innocente son io. Cai, Taci. Comprendo 

I vostri rei disegni. Olà, dal fianco 

Di lui l'empia si iveìga. {alla gente armata) 
Ces. A pie la vita / Si pone in difesa. / 

Prima toglier conviene. 
Cat. Temerai io. Em. £h s' uccida . (h) 
Mar. Padre, pietà . 

Cat. DepoAi il brando. (A Cesare.) 

Ces. Il brando 

Io non cedo così.(5' ode di dentro il romore) 
Em. Qual improvviso 

Strepito ascolto 1* 
Cat. £ dì quai grida intorofli 

Risuonan* queste mura/' 
Jlfar. Che fia ! CeSé ISon paventar. 
Em. Troppo il tnmnlto fSp 

(1) Va a porsi davanti a Marzia. (:i) Ve^ 
dendo Cesare, f^) Vedendo Catone. (4^/ Al! a 
^ente armata (b) A Catone. (^) A Catone 
sentendo crescere il romore* 
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S.ignor, sì avanza . Mar. Ai replicati colpi 

Crollano i sassi . , 

Cat. Insidia è questa. Ah, prima 

V Ch' altro ne avvenga, all' onor mio si miri. 

L'empia non uccidete. 

Disarmate il tiranno^ io vi precedo . ^ly 

OSCENA IX 

Fulvio con gente armata , che, gettati' a 
terrai ripari ^ entrw^ e detti, 

t'u/. VenUe , amici. 

Car. , ed Em. Oh CjcI! Cat, Numi, che vedo ! 

Sul CeSdre , ali* aroèf nostre 

: Utica aprì lo porte; or puoi sicuro 
Goder della vittoria . Cat, Ah siam traditi! 

Ces. Corri , amiro , e raffrena / A Fulifio . J 
La roiìiVar licenza ; io vincer voglio, 
ISon trionfare. £m, Inutil fe,rro ! (a) 

Mar, ' Oh Dei! 

Fui. Parte di voi rimanga ( A' suoi soldati.) 
Di Cesare in diiesa . Emilia, addio. 

^^r7x.Va,indegno. * 

Fui' A Roma io servo. e al dover mioYSy 

Ctfi- Catone, io vincitor.. Ctf^. Taci. Se chiedi 
Ch'io ceda il ferro, eccolo 5 ( ^} un tuo c*- 
TJdir non voglio. ( mando 

-Ces* Ah no, torni al tuo fidoco , 

Torni l'illustre acciar.Caf.Sarebbeun peso 
Vergognoso per me, quando è tuo dono» 

(i) Alla gente. {2]Getta la spada. {^) Par^ 
.te. Restano alcune guardie con Cesare,[^ Gat» 
^A la spada* 
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3tdr. Caro padre... Cat T* accheta . 

Il mìo rossor tu sei. Mar^ Si plachi aluieae 
II cor d'Emilia . 
Em, , Il chiedi inraiio. 

Ces. ' • Amico, ^1^ 

Pace, pace una volta. Càt. Invan la iperi. 
Mar, Ma tu, che vuoi?/ AJ Emilia ) 
Em, V«ver Ira gli o(jj,e T ire. 

Ces. Ma ta, che branii.^ ( A Catone . ) 

Cat. la libertà morire. 

Jlfor.Deh in vitati serba. [A Catone» 

Ces, Deh sgombra 1' affanno. (Al Enilia 
Cat. Ingrata^ superba.. • [A Marzia. 
Em. Indegno, tiranno. (A Cesare.) 

Ces. Ma t'offro la pace* {A Catone ,} 
Cat, Il dono mi spiace • 
Mar, Ma l'odio raffrena. {Ad Emilia.) 
Em* Vendetta sol voglio. 
Ces. Che duolo! Mar. Che pena! 
Em. Che fasto! Cat. Che orgoglio! 
^utti Più strane vicende 

La sorte non ha . 
Mar.M' oltraggia, m* offende (Da fé.) 

Il padre «degnato. 
Ces. Non cangia pensiero [Verso Catòfie.) 

Quel core ostinato . 
Em.- Vendetta non sperò * {Da se.] 

Cat. La tìgli a é ribello. {Da se.) 

Tutti Che voglia n le stelle 

Qaefrt' alma non fa 4 partono» 

(i) ACatohi. * j 

V9m. L. M 
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Luogo magnifico nel soggiorno di Catone; 

^Arhace con ispada nuda^ ed alcuni seguaci ; 
pòi Fulvio dal fondo pavimento con upam 
da; e seguito di Cesariani. 

'Arh. Doye mai V idol mio , 

Dove mai ai ceto ? M* affretto in Tane ; 
Né pur qui lo ritroso . Oh Dei ! Già tutta 
Di nemiche falangi tJtica è piena, 
Compagni., amici, ah per pietà si cerchi » 
Si difenda il mio ben. Magia s'avanza 
Fulvio con l'armi. Ardir, miei fidi ^ andia** 
Contro Io stuolo audice ( m^ 

A vendicarci almen. FuL Fermati, Arbace^ 
Il Dittator non vuole 
Che si pugni con voi. Di sua vittoria 
Altro frutto non chiede 
Che la vostra amistà , la vostra fede. 

'Arh. Che fede , che amistà? Tutto è perduto; 
Altra speme non resta 
Che terminar la vita, 
Ida con r acciaro in man. 

a G K ir A XX. 
Eniilia , e detti. 

Em. Principe , aita (ij 

Jrh. Che fu.^ Ern* Muore Catone. 

FuL E chi l'uccide ? 

Fm.Sì ferì di sua mano. Arh, E niuno accorse 
lì colpo a trattener? Em. La figlia» ed io 
li)AdArbac§. 
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Tardi già ngeni'nio411>f^«v^ acciar di pugno 

Lasciò rapirsi^ a4ior però che immerso 

Ij'ebbe due volte in 9eoo. 
'^rb. Ah ,f>ria che mnora^ 

Si procuri arrestar!* alma onorata, (i) 
Fui. Le tappia il Dttta>tor. parte* 

9 G B N^ A KIT* 

Catone ferito >i Marzia , e detti, 
C^t, Lasciami, ingrata, (a) 

J[far. Arbace, Emilia. i4r^. Oh Dio! 

Che facesti, o Signore? 
Cai. Al monde , a woì 

Ad evitar la servitude insegno. 
"JEm. Ai4a pietosa cura 
^ Cedi de' tuoi Arb, Pensa ovelasoi, e come 

Una màsera iiglia. Caf. Ah Tempio nom« 

Tacete a me; sol questa indegna oscura 

La gloria mia. 
Mar. Che crudeltà! Deh ascolta 

I prieghi miei. ( A Catone) 

Cat. Taci.iUfar.Perdono, o padre,(3) 

Caro padre , pietà. Questa, che bagna 

Di lagrime il tuo pied« > è pur tua figlia. 

Ah Tolgi a me le ciglia , 

Vedi almen la mia penaj 

Guardami una sol volta ^ e poi r%i svena; 
"Arb, Placati al fine lA Catone} 

Cat. Or senti. ( AMarzta.J 

Se vuoi che 1* ombra mia vada placata 

Al «uo fatai soggiorno , eterna fede f 

' ìtl) Inutfo dipartirci^) A Marzia [ì] S'in^ 
ginocchian 
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Giura ad Arbace ^ e giura \ 

Air oppre««uie iode^no 

Della Patria , e del mondo eterno sdegno* 
JMar. (Morir mi sento.) 
Cut. E pelisi ancor? Conosco 

L' animo avverso . Ab d'a costei lontano 

Lasc'iatcnii njorìr , 
Mar. No , padre , ascolta ; ^i) 

Tutto farò . Vnoi che ad Arbace io serba 

£terna.te/' La serberò. JNemica 

Di Cesate mi vuoi? Dell* odio mio 

( ontro lui ti assicuro. 
Cat, Giuralo. 

Mar. ( Oh Dio !) Su questa man lo gia^r 

Arb, Miia pietà. to. {a) 

£m, ( Che cangiamento ! ) 

Cut. Or Tieni fìj 

Fra queste braccia, e prendi 

Gli wltimi ainpiesfci miei, figlia infelice. 

$0D padre al hne^ e pel inooieoto estremo*. 

Cede a' moti del sangue 

La mia fortezza. Ah non credea lasciarti 

In Aiiica cosu Mar. Mi scoppia il core I 
Jrh. Oh Dei ! Cat. Marzia, il vigore f^) 

Sento mancar... Vacilla il pie... Qual gelo 
Mi sfìprjje per le vene ! ( Catone Sifiene) 
JI/ar.Sorcor8o,AtbaGH;ilgenitorgiàsviene.t5J 
Jtrb, Non ti avvilir. La tenerezza opprime 

(i) 5 alza, (a) Prende la mano di Catoney 
e la bacia. (Zj Catone abbraccia Marzia* 
|4) Catone siede, (5) &i vedono venir C^sare^é,. 
FuhiO dai/ondo* 
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Cli spirti »aDi> 
yifar. Consiglio, Emilia. Em. Arriva' 

Celare a noli Mar, Mìsera me ! 
^Jirh» Che giorno 

E' queito mai ! 

SCEITA ULTIMA. 

Cesare^ poi Fui. con numero so seguito e detti. 

. i 

Ces. Vive Catone ? Arò. Ancora 

.. Lo serba il Ciei. > 

Ces, Per mantenerlo in vita 

. Tutto si adopri,anche il mio sangue istesso* 

Mar, Parti, Cesare, parti, 

' Non accrescermi afFan ni. 

Cai. Ah figlia ! Àrh,A\ labbro 

Tornan gli accenti, 
Ces, Amico, vivi, e serba (t) 

Alla Patria un Eroe. Cat, Figlia, ritorna (a) 

A questo seu; Stelle, ove so n ! Chi seip 
Ces, Stai di Cesare in braccio. 
Cat. Ah indegno ! e quando 

Andrai lunge da me ? fi/ 
Ces. Placati. Cat. Io voglio... 

Manca 11 vigor: ma Pira mia richiami 

Gli spirti al cor. | 5' alza da sedere) 

Mar. Reggiti, o padre. Ces, E vuoi 

Morir così nemico ? Cat, Aoima rea^ 

fi) Cesare si appressa a Catone, e lo SO'^ 
stiene. (^) Catone prende per la m'^-no Cesare^ 
credendolo Marcia, (i) Tenta d' alzarsi^ e ri'* 
e ade. 
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10 moro %ì, ma della motte ntìa' 
Poco godrai: la lìBertad^ oppressa 

11 suo vindice avrà . Palpita aurora 
Lagradd'atnia di Bruto in qualche petf<r« 
Chi sa... ^ri^. Tu manchi. 

!Fw. Oh Dio/ Cat, Chi sa: lontano 

Forse il coTpo non è . Per pace altrui 
V aflfretti il Cieio^e quella man, che meit^ 
Credi infedele quella ti squarcili seno. 

WuL (L? insulta anche morendo.) j 

Cat. Ecca^.^al mio ciglio..; 

Già langtie...!! ài . « 

Cts. Roma^cbi perdi/ Cis^ AkraVO..; 

Portatemi... a morir. Mar, Vieni . 

JEm, ed Arh, . Che affanno ! 

Cat. No... bOn vedrai... tiranno*.. ' 

Nella. ..morte. ..vicina... 
Spirar... con me... la lihertà... Latina <^f) 

Ces, Ah ! se «tostar mi deve 

I giorni di Catone il serto, il trono , 
Kipìgliatevi y o Numi, il yto%ti% dono . {s^^ 

» 

(i) Catone M>stenutv da Maftsia^ e da 
^jlrhacey entra morendo . {n) Getta il laure è 

JT I ir ì:. - 

AV V ISO 

Per la mutazione , che siegue ; 

Conoscendo r Autore molto pericolosa} ì* av"' 
venturarein iscena il person»ggio diVaton& 
ferito, tantQ a riguardo del genio delicato del 



ino derno teatro poco tollerante ài quelV orroj 
re, t:he faceva il pregio delV antico, come per 
la difficoltà d'incontrarsi in Att^ore^che degnaci 
mente lo rappresenti, cambiò in gran parte V 
Atto terzo di qi^esta Tragedia nella maniera^ 
che siegue. Jj aggiunta é^ un tal cambiamene 
to entra fra le f tre scrizioni d lì* 4atore mede' 
9Ìmo da noi osservate esattamente» 

CAMBIAMENTO 

AL L*. ATTO TKABO 

DEL CATONE. 

8 G e xr A ▼. 

Luogo ombroso circondato d'alberi, coni 
fonte d'Iside da tio lato, e dall' altrQ ia* 
{resao praticabile d'acquedotti anticbi^ 

Emilia con gente armata, 

E' queito, amici , il luogo , ove dovremo 
La vittima svenar . Fra pochi istanti 
Cesare giungerà. Chiusa è V uscita 
Per mio comando , onde non v' è per lui 
Via dì fuggir. Voi qui d'intorno occulti 
Attendete il mio cenno.Cccoil momento(z) 
Sospirato da me . Vorrei... Ma parmi 
eh' altri s' appressi . £' questo 
Certamente il tiranno. Aita, o Dei; 
Se vendicata or sono, 
Ogni oltraggio «offertorio ri perdono. (a) 

(i) La gente si dispone, (aj Si nasconde • 
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Ce,' are , e detta* 



Ces. Ecco d' Imde il font« . Ai noti «egni 
Questo il varco sarà. Floro, m'ascolti? 
Floro. Noi veggio più. Sin qui condurrai^ • 
Poi dileguarsi/ fo fui 
Troppo ipcfiuto in fidariri Ehnonèque-^ 
Il ptimo ardir felice. Io di mia sorte ( sto 
Feci in rischio niagi;ior più certa prova, (i) 
Em. Ma questa volta il suo favor non giova • 
Ces. Emilia .' Era» £' giunto il tempo 
Delle vendette mie. Ces. Fulvio ha potuto 
Ingannaroil cosi? 
£m. No ; dell'inganno 

4 Tutta la gloria è mia. Della sua fede 
Giurata a te contro di te mi valsi . 
Percbè imped sse il tuo ritorno al campoy 
A Fulvio io figurai 
D* Uiica sulle porte ì tuoi perigli . 
Per condurti ove sei , Floro io mandai 
Con simulato zelo a palesarti 
Onesta incognita strada. Or dal mìo sde- 
Se puoi , t* invola . ( gno 

Ces. Un femminil pensiero 

Quanto giunge a tentar! Em. Forse volevi 
Che insensati gii Dei sempre i tuoi falli 
Soffrissero cosi.^ Che sempre il Mondo 

(i) NelV entrare s' incontra in Emilia y 
che esce dagli agau ed otti con la sua gente j 
la quale circoìUtfr Cesare • 
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Pianger dovesse in gervitii dell' etìapio 
Suo KarbaTo oppressor? Che l'ombra gran* 
Pel tradito Pompeo (de 

Eternannente invendicata errasse? 
Folle/ Control niiilvagì, 
Quando più gli assicura, 
Allor le sue vf nd*»tte il Ciel matara.. 

Ces, Al fin che chiedi ? 

Mm. Il san sue tuo. Ces. Si lieve 

Non è r impresa. jEm. Or lo vedremo. Ami* 
L' usnrpator svenate. ("i, 

Ces. Prima voi cade rete. ( ca^a la spfid^^, \^ 

% e It TX A VII. 

Catvne^ e detti, 

s 

Cat* . Olà, fermate. 

Em, (Fato avverso / J 

Cat, Che miro ! Allor eh' io ceree 

La fuggitiva figlia, 

'T« in litica ritrovo in mezzo all' armi! 

Che si vuol? Che si tenta? 
Ces. La morte mia, ma con viltà. Cat. Chi è re» 

Di si hasso pensiero ? 
Ces, Emilia.' Cat. Emilia / Em. E' vero: 

Io fra n^ lo ritenni. In questo loco 

Venne per opra mia. Qui voglio all' omhra 

Dell' estinto Fompep svenar V indegno. 

ISon turbar nel più bello il gran disegno» 
Cat, E Romana quel sei, 

Speri adopxar con lode 

La Greca insìdia, el- Africana frode P 
Em, £' vijtù queir inganno. 
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Che da^I' indegna toma 

Lìbera d' an tiranno il Mondo, e RomaV 
Car.Non più: parta ciatouiio. (i) 
£m. E ta difendi 

Un rinvile cosi? Cat* Saodifenaore 

Son per tua colpa. 
Ces, ^ Oh generof o eore 1 ) {a) 

JSm. Momento più felice 

Pensa che non avrem. 
Cat. Parti , e ti scarda 

L' idea d' un tradimento. 
^JEm. Veggo il lato di Roma in ogni evento. 

partii 

Cesare ^ e Cafone» 
(Ces. Lascia che un alma grata 

Renda alla tua virtù... Cat. Nulla mi devi.' 

Mira se alcun vi resta 

Armato a'danni tuoi. Ctf/.Parti ciascuno.{3) 
Cat. D' altre insidie hai sospetto? 
Ces. Ove tu sei 

Chi può temerle ? 
Cat. £ ben , stringi qu«l brando.* 

Risparmi il sangue nostro 

Quello di tanti Eroi. 
Ces, Cornea ! Cat, Se qui paventi ^ 

Di nuovi tradimenti, 

Scegli altro campo, e decidiam fra noi. 
Ces. Ch* io pugni teco .' Ah non fìa ver. Saria 

Della perdita mia 

(i) La gente d' Emilia parte, (a) Ripone 
la ^pada. (3; Guardando attornia 



Più infausta la vittoria. 
Cai. ' Eh ijòn' vantarmi 

Tanto amor, tanto tselo; alT armi, airarmi; 
Ces, A cento schiere in faccia 

Si èombfttta ^ se vuoi ; ma aon ti vegga 

Per qualunque periglio 

Contro il p«dve di Roma armarsi il figlio* 
Cai. Eroici sensi , e strani 

Aunseduttor delle doazclle in petto. . 

Sarebbe mai di&tto 

Di valor 9 di coraggio 

Quel color di virtù? C^s^ Cesare eoffre 

Si tal dubbio r oltraggio / 

Ah , se alcun si ritrova 

Che ne dubiti ancora , ecco la provil. fi) 
• e s ir A IX. 
JSmilia^ t'dettu 
JEm, Siam perduti. Cat. Che- fu ? 
ìEm^ L' alrmi nemiche 

Su le assalite mura 

Si veggono apparir. Non hasta Arbace 

A incoraggirei tuoi. S^ tardi un punto^ * 

Oggi alPestremo il nostro fato è giunto* 
Cut, Di private contese, 

Cesare , non è tempo. C€s, A tno talento 

Parti , o t' arresta. 
'JSm. Ah non tardar : la speme 

Sì ripone In te solo. 
Cat. Volo al cimento. parte* 

Ces. Alia vittoria io volo. p«r^e 

(i) Mentre snuda la spada , esce Emilia 
frettotì^^a^ 
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Emilia, 
Chi può nelle sventare 

Uguagliarli con me ? Spetso per gli altri 
E parte ,. e fa ritorno 

Lrt tempesta,!** calmale Tombra^e il giorno: 
Sol io provo degli astri 
La costanza funesta; 
Sempre è notte per me,senipre è tempesta; 
Nacqu* agli affa nni in seno j 
O^nor cosj. penai; 
Né vidi. un raggio mai 
P^r me sereno in cieL 
Sempre on dolor non dura/ 
Mh , q.uando cangia tempre. 
Sventura da strentura 
Si riproduce; e sempre 
La nuova è più crude]. parte, .. 

S e B w A XI. 

Gwn piazza d' armi dentro le mura di Utica. 
Parte di dette mura diroccate. Campo di 
Cesariani fuori della Città con padiglioni, 
tende, e macchine militari. 

Neil* aprirsi della Srena si vede V attacco 
sopra le mura. Arbace al di dentro tenta 
nspinger Fulvio già inoltrato con parte 
de Cesariani dentro le mura; poi Catone 
in soccorso» d*-4r^acc; indi Cesare difen- 
dendosi da alcuni^ che V hanno assalito. 
I Cesariani entrano per le mura. Cesare^ 
Catone^ Fulvio^ ed Arbace sì disviano com« 
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battendo. Siegue fatto d' aririi fra ì dii«( 
eserciti. Fuggono i Soldati di Catot^e ri8« 
pìntiri Gesarìani gP incalzano; e, rimasta 
la Scena vuota, esce di nuovo 
Catone con ispada rotta in mano, 
iV^ìnceste, inique stelle! £cco distrugge 
Un punto sol di tante etadi e tante 
Il sùdor, la fatica. Ecco soggiace 
Di Cesare all'arbìtrio il Mondo intero. 
Dunque ( chi 4 crederla!) per lui sudarf» 
I Metelli, ì Scipioni.^ Ogni Romano 
Tanto sangue versò sol per costui^ 
£ r istesso' Pompeo pugnò per luif 
Misera libertà ! Patria infelice ! 
Ingratissimo figlio! Altro il valore 
lion ti lasciò degli avi 
Nella Terra già doma 
Da soggiogar^ ohe il Caropìdoglio,e Romà^ 
Ah.' non potrai, tiranno, 
Trionfar di Catone. £ se non lice 
Viver libero ancor, si vegga alniene 
Nella fatai mina 
Spirar con me la libertà Latina, (i) 

S G £ ]f A XII. 

Marzia da un lato, Arhace dalV altrOj 

e detto. 
'Mar. Padre. Arb, Signor. 
Mar. , ed Arb. T' arresta. 

Cat. Al guardo mi» 

Ardisci ancor di presentarti, ingrata? 
Arb. Una misera figlia 

(i) In atto d' uccìdersi. 
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c Lasciar -pvtreati in «ervicù ti daraf 
Cut. Ah questa i sdegna ••cora 
. La gloria miai 
JUar, ijhe €rii<ieltà I Deh ascolta 

1 pxieghi miei« Cat, Tdcì. 
JUar, PerdóDO, o padre; (i) 

Caro padre, pietà. Questa , che bagna 
Pi lagrime il tup piede, è pur tua %Ua. 

Ah volgi a me le ciglia; 
; Vedi almen la mia pena; 

Guardami una sol Tolca, • poi mi svena» 
Jirb. Placaci al fine. Cat, Or senti. 

Se vuoi che V ombra mia vada placata 

Al suo fatai soggiorno > eterna fed« 

Giura ad Arbaoe; e giura 

Air oppressore indegno 

Della Patria, e del Mondo eterno sdegno; 
JUfar. ( Morir mi sento . ) 
Cat. E pensi ancor? Conosco 

L'animo avverso. Ah da costei lontano 

Volo a morir. 
Mar. Mo, genitore; aseoUa: ( S* alza. ) 

Tutto farò. Vuoi che ad Arbace io serbi 

Eterna fe.^La serberò. Nemica 

Di Cesare mi vuoi? Dell'odio mio 

Contro lui t' assicuro. 
Cat. Giuralo. 

Mar. (Oh DioljSii questa man lo giaro.(i) 
Jìrb. Mi fa pietade . Cat. Or vieni 

Fra queste braocia , e prendi 

(a) S' inginocchia, (i) Prende la mano di 
CatonCp e la bacia» 



Gli ultimi amp1es«i miei , figlia infeìicej 
Son padre a) fine, e nei momento estremo 
Cede ai moti del sangue 
A La mia fortezza . Ah non credea lasciarti 
In Africa cosi/ Mar. Questo è dolore , (a) 
Cai, Non seduca quel pianto il mio valore «^ 
Per darvi alcun pegno Ma degno di me . 
D< affetto, il mio core Io vissi da forte ; 
Vilascia uno sdegno, Più viver non lice ; 
Vi lascia un amore, Almen sia la sorte 
Ma degno di vet , Ai figli felice , 

Se al padre non è . foriti 

Mar. Seguiamo i passi suoi . 

Arh, Non s'abbandoni 

Al suo crudel desìo . parte» 

Mar. Deb serbatemi, o Numi^ il padre mio . 

parte, 

8 G E ir A XIII. 

Cesare portato da'Soldatì sopra carro trion- 
fale fermato di scudi e d'insegne mill« 
tari , preceduto dell' esercito vittorioso ^ 
«d accompagnato da Fu-lvio . 

CORO 
Già ti cede il Mondo intero, 

O felice vìncìtor . 
Non V* è regno , non v' è impero; 
Che resista al tuo valor, fij 

(a) Piange, (i ) Terminato il Coro , Cesare 
"ècinde dal oarro^ il quale disfacendosi , eia^ 
scuno àe* soldati , che to componevano , *i 
pone in ordinanza con gli altri . 



Ces II vincere, o Coinpafi^ni, 

N» n è tutto valor la sorte aacora 
Ha parte ne' trionfi . Il proprio vanto 

. Del vincitore è il moderar te stesso , 
Né incrudelir Bu T inimico oppre&so • 

• Con mille e mille abbiamo 
Il trionfar cornane 3 ] 

Il perdonar non già. Questa h di Roma 
Domestica virtù: se ne rammenti 
Oggi ciascun di voi. D'ogni nemica 
Bisparniìate la vita; e con più cura 
Conservate in Catone 
L'esempio degli Eroi 
À me ', alla Patria , all' universo , a voi. 

Fui, Cesare^ non temerne ; è già sicura 
La salvezza dì lui. Corse il tao ceaaa 
Per le schiere fedeli. 

SCftllA ULTIMA. 

Marzia , Emilia , e detti» 

J!far. Lasciatemi, o crudeli. ( Verso la scena, ) 
Voglio del padre mio 
L* estremo tato accompagnare anoli'io. 

Fui. Che tafCes, Che ascoho! 

Jilar. Ah quale oggettolingrato! (x> 

Va y se dì sangue hni sete , estinto mira 
L' infelice Catone. Eccelsi frutti 
Del tuo valor son questi. Il men dell' opra 
Ti resta ancor.Via, quell'acciaro impugna; 
£ in faccia a queste squadre 
La disperata figlia unisci al padre, (a) 

Cei. Ma come?». .Per qual manop..* 

* 

(1) A Cesare, (a) Piange^ 
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- Si trovi!' ucciso r. 

Era. Lo cerchi in tratio. 

Mar, Volontario morì. Catone oppresso 
Rimase , è ver, ma da Catone iìitesso. 

C<? J.Roma, chi perdi! 

Jg/Tj. Roma 

Il suo vindice avrà. Pdlpita ancora 

ta grand' alma di Bruto in qualche petto; 

Ce5. Emilia, io giuro ai Numi. < . r 

£lm. I Numi avrann»^ 

Cura di vendicarci. Assai lontano 
Forse il colpo npn è^ Per pace altrui 
L' affretti il Cìeloye quella man, che meno 
Credi infedel, quella ti squarci il seno. (i[ 

Ces. Tu, Marzia, almen rammenta... 

Mar, Io mi rammento; 

Che son per te d* ogni speranza priva^ 

. Orfana, desolata, e fuggitiva. 
Mi rammento che al pa^dre 
Giurai d' odiarti ; e per maggior tormento,' 
,Che un ingrato adorai pur mi ramm&nto.(a 

Ces. Quanto perdo in un dì ! 

JFuU Quando trionfi. 

Ogni perdita è lieve. 

Ces, Ah ! se costar mi deve 

I giorni di Catone il serto, il trono, 
Ripigliatevi, o Numi, il vostro dono. (3) 

*(i) Parte, (a) Parte, (3) Getta il lauro. 

V X N £• 

Tom. /• 
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Rappresentato la prima Qolta in Roma con 
musica deir Anletta nel teatro detto delle 
Dame yil dì a6. Dicembre i^^9. 

JSzio capitano dell* armi Imperiali soit9 
Talentiniano III. , ritornando dalla celebre 
littoria de' campi Catalaunici^ dove fugò Àt'^ 
aia Re degli Unni , fu accusato ingiusta^ 
mente d' infedeltà all' Imperatore^ e dal me» 
desimo condannato a morire. 

Massimo Patrizio Romano^ offeso già 
da Valentiniano ^per avergli tentata V onestà 
della consorte , procurò V ajuto d' Ezio per 
uccidere V odiato Imperatore : ma , non riu-* 
scendagli , fece crederlo reo ^ene sollecitò la 
morte per sollevar poi , come fece , il popolo^ 
che lo amava, contro Valentiniano, Tutto ciÒ 
k isterico : il resto h verìòimile, Sigon. de oc* 
cident. Imperio , Prosp. Àqitan. Chrqn. etc* 
INTERLOCUTORI. 
Valentiniano III, Imperatore , andante di 
'Fulvia Figlia di Massimo^ Patrizio Romano^ 
amante , e promessa sposa d' Ezio Generale 
dell' armi Cesaree, amante di Fulvia. Onoria 
sorella di Valentin. , amante occulta d'Ezio^. 
Massimo Patrizio Romano, padre di Fulvia, 
confidente ,e> nemico occulte/ di Valentinia* 
no.Varo Prefetto de'Pretoriani,aiiiico d'£zio. 

La Scena ò in Roma. 



iqS 



«MW 



mmmmmÈmmmmmmmmmmmmmmmmm 

E ZI O 

ATTO PRIMO. 

SGEKA PRIMA* 

Parte del Foro Romano contifono Imperiale 
da un lato. Vìata di Roma ìllaminata ia 
tempo di notte con archi trionfali , ed 
altri apparati festivi , apprestati per ce-« 
lebrare le feste decennali , e per onorare 
il ritorno d* Ezio vincitore d^ Attila* 

Valentìniano , Massimo $ Varo^ 
con Pretoriani^ e Popolo, 

S- • ■ /; 
i^nor^mai con più fasto 
La prole di Quirino 
Non celebrò d' ogni secondo lustro 
L' ukimo di. Di tante faci il lame, 
L' applauso popolar turba alla nottit 
L' ombre , e i silenzj : e Roma 
Al 'secolo vetusto * 

' Più non invidia il suo felice Aug^usto* 
J^aL Godo ascoltando i voti y i 

Che a mìo favor sino alle stelle inviH 
' Il popolo fedel : le pompe ammiro/ 
Attendo il vincitor; ttitte cagioni 
. Di gioia a me; ma la più grande è quella 
Ch'io possa offrir con la mìa destra in dono 
Ricco di palme alla tua figlia il trono. 
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tUas. Dair nmilU del padre 

Apprese Fulvia a tion bramare il soglia; 

£ a non sdegnarlo a^iprese 

Dall' ìstessa amiltò. Cesare Imponga ; 

La figlia eseguirà. Fa/. Fulvia io vorrei 

Amante più, men rispettosa. Mas. £' vano 

Temer eh' ella non ami 

Que' pregi in te ^che V universo ammira. 

( 11 mio rispetto alla vendetta aspira. ) 
Far. Ezio s' dvaosa. Io già le prime insegne 

Veggo appressarsi. FaLll \incitor s'ascolti.* 

E sia Massimo a parte 

De' doni che mi fa Ih sorte amica, (i) 
Mas, ( Io però non obblìo l'ingiuiia antica. ) 

s e £ ir A JI. 
Jlzio preceduto da ìstromenti bellici , scjhiavi ^ 

ed insegne de* vinti ^ seguito da' soldati via* 

citori^ e Popolo ; e detti. 
JSz. Signor, vincemmo. Ai gelidi Trioni 

Il terror de' mortali 

Fuggitivo ritorna. Il primo io sono 

.Ciré mirasse finora 

Attila impallidir. Non vide il sole 

Più numerosa Strage . A tante morti 

Era angusto il terreno. Il sangue corse 

In torbidi torrenti 

Le %ìinàt3ce, i lamenti 

S' udìan confusi; e fra i timori^ e l'ire 

Erravano indistinti^ 

I forti, i vili, ì vincitori, i vinti. 

Kè gran tempo dubbioàa 

fi) Falentin^va sul trono servito da Varoi 



fjfl vittoria .ondeggiò. Ttme, dispera, 
^ Fugge il tlr«niio, e cede 

Di tante ingmste prede. 

Impacci al suo'fnggiir , 1' aeqùìtto a noij 

Se una pròva ne vuoi, 

Mìra^' le fiiite •chiere: 

Ecco Farraly le insegne, è le bandiere^ 
Val, EtìOy tu- non trionfi ^ ' 

D'Attila 8dl: nel debellarlo^ ancora 
À Vincesti t voti mìei. Tu rassicuri 
^8u la mia fronte il vacillante alloro/ 

Tu il v<ar2ial decoro 
e Bendestr al Tebro; e deve 

Alla tua mente , alla tua destra audacsi \ 

L'Italia tutta e libertade, e pace. 
ìMz, JL' Italiani suoi riposi 

Tutta non deve a me: v' è cbi li deve 
<'^ Solo al proprfa\valore. All' Adria in seno 
V Dn popolo d'iil^i s' aduna, e cangia 

In asilo di pace 

L'instabile elemento. 

Can cento' politi e cento 

Le sparse Isole unisce: 

Colie moli impedisce 

Air Oceàn la libertà dell* onde. 

£ intanto su 1^ sponde ' 

Stupido resta il pellegrina che vedo 

Di marmi adorne, e gravi 

Sorger le mura, ove ondeggiar le navi^ 
VaL Chi mai non sa quel* sia 

D'Antenore la prole/' E^noto a noi;i 
-%Che più saggia d'ogni altro , 
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Alle prime scintille 

Seir ìnbeiìdio crude!» eVAitiU Accefé^ 

Lasciò i campile le Tille, 

£ in gtemho al mar la libof^tà difese» 

So già quant' aria ingombra ^ 

La novella Gittade; e volgo J'n mentt' 

Quaì può tpf farsi adulta,^ ~: 

Se nascente è ùòbi.Ez* Cefar^ , io vegga ; 

I semi in lei delle future imprese. 
Già s* avvesBsa a regnar. Sudditi ì mf ri 
Temeranno I suoi cenni. Argine all'ire 
Sarà de' Regi: e porterà fi^li^e» 

Con mille i^le e mille aperte al veittoj 
^Ai tìran^Bi dell'Asia alto spavento, 
jTaL Gli auguTJ fortunati 

Secondi il ciel.Fra quest? bitaficta intant<l|^ 

Tu del cade n te impero, e mì^ ftpstegno, 
e Prendi d' amore un pegnei. A te non posso 

Offrir che ì doni tuoit Serb4niì> amioo^ 

Quei doni istessi; e sappi^ • 

Che fra gli ^icqnìsti miei,, . 

II più nobile acquisto^ £«io^ tu sei,^ 
Se tu la reggi al volo, 

Su la Tarpea pendice 
L' Aquila vincitrice 
Sempre tornar vedrò. . 
Breve sarà per lei 

Tutto il cammin del Sole j 

£ aljpra i regni miei 

Col Ciel dividerò. .ia) : \ 

(0 Scende dni trono. (2} Parte fon Far 
fOf e co' Pretoriani. 
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^JSzio , Maissimo , « />o£ Fulvia con 
Paggio ed alcuni Schiavi. 
^JSfa^. Ezio, donanti assai 

Alla gloria, e al dover; qualche momenti 

Concedi air amistà: lascia ch^ io stringa 

Quella man vincitrice .(i) 
(i?z. Io godp^ amico y' 

Nel rivederci ; e caro 

M* è r amor tuo de' miei trionfi al paro 

Ma Fulvia oye si cela F 

Che fa.^ Dov' è,^ Quando ciascun s' affrétts. 

Su le mie pompe ad appagar le ciglia, 

I^a tua figlia non vienePifaj. Eccolafiglitu 
[Ez. Cara , di te più d^gno (a) 

Torna il tuo spesole al volto tuo gran parte 

Deve de' suoi trofei. Fra 1' armi, e Tire 

Mi fu sprone egualmente 

£ la gloria, e r amor; né vint^ avrei^'r 

Se premio a' nii«i sudori 

Erano solo i trionfali allori. 

Ma come ! A' dolci nomi 

£ di speso , e d' amante 

Xx veggo impallidir! Dopo la nostra 

Lontananza crudel cosi m'accogli? 

Mi consoli cosìf Ì^uZ.(Che pena!]Io vengo. .« 

Signor ... 
lE^V Tanto rispetto, '\ 

Fulvia, con me! Perchè nonijifmi fidof 

... « 

(il Massimo prende per mano Ezio* 
(a). A Fulvia nelV uscire . 
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Pei che «poso non dirmi? Ab ! tu non gei 

Per me quella cbe fosti . 
Fui Oh Dìo! lon quella; 

Ma sefiti..,Ah genitor, per me favella. 

r^. Massimo, non tacer. JKTaJ. Tacqui fino ray 

Perchè co* nostri mali a te non volli 

le gioie avvelenar. Si vive amico, 

Sotto un giogo Crudel. Anche i pensieri 
^' Imparano a servir. La tua vittoria, 

£zìo, ci toglie alle straniere offese;- 
' Xe domestiche accresce . Era il timore 

In qualche parte almeno' 

A Cesare di freno: or che vincesti, ;" 

I popoli dovranno -^ 

Più superbo soffrirlo, e più tiranno ."^ . 
'fpz. Io tal noi credo. Almeno 

La tirannide sua mi 'fu nascosa . ,} 

Che pretende? Che vuol ? 
3Ias, Vuol la tua sposa; 

£z. La Sposa mìa/ Massi ino, Fulvia, e vìp^i 

Consentite a tradirmi ? 
Fui. Ahimè/ Mas. QuaP^rte^ 

Qual consiglio adoprar?Vuoi che l'esponga 

Kegandola al 8uo trono. 

D'un tiranno al piacer? Vuoi che su l'fcVme 
.Pi Virginio io rinnovi', * 

Per serbarla pudica, "" * 

L* esempio in lei della tragedia anticra^ 

Ah! tutolo potresti'^ 

Frangere i nostri ceppi , 

Vendicare i tuoi torti . Arbitro sei 
* Del popolose deirarmi.ARoma oppressa. 
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'AW&raor tuo tradito 

Dovresti una vendetta . Al fìn tu sai^ i 

Che non gì svena ài Cielo 

Vittima pili gradita 

D' un empio Re , 
'^z, ^ Che dici mai? L' affanno 

Vince la tua virtù. Giudice ingiusto .• 

Delle cose è il dolor . Sono i Monarchi 

Arbitri della terrà j 

Di loro è il Cielo Ogni altra via 8i tenti. 

Ma non l'ìnfedeitade. • 
Mas. ( Anima grande, (ij 

Al par- del tuo valore '' 

Ammiro< la tua fé, ohe piùcostante 

Nelle offese diviene . 
• (Cangiar favella, e simular conviene.) 
Fui, Ezio così tranquillo 

La sua Fulvia abbandona ad altri in brac- 
jEz, Tu sei pur d'ogni laccio (óìo£ 

iDìBci'olta ancora . Io parlerò. Vedraé* ' 

Tutto cangiar d'aspetto. ' '^ 

Fui. ..'? Oh Dio/ Se parli 

Temo per te . JSz. L' Imperator fìnófa* 

Dunque non sa ch'io t'amo? ^ • 
'Mas* ' ■ IJ vostrdb amore 

Per tema ip gli celai. Ez. Questo è V errore. 

Cesare non ha colpa . Al nome mio 

Avrira' cangiato affetto. Egli conosce . ' 

Quanto mi deve ; e saich'opra da 9Ì^^v6\ 

L'irritarmi non è . Fui. Tanta ti fidi? 

Ezio, mille timori • - • 

i ' ■ • ' • 

(i) Massimo aibraccia Ezio . 
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Mi turban raIma«£'troppo amante Aagu^ 
Troppo ardente tu tei* Rifletti, oh Dioljsto; 
Pria di parlar . Qualche funesto evento 
Mi pregagisce il con Nacqui infelice , 
£ sperar non mi lice , 
Che la sorte per me giammai si cangi • 
^JBz. 8on vincitor; sai che t' adoro^ e piangi E 
Pensa a serbarmi^ o cara^ 

I dolci afietti tuoi : ^ . 

Amami, e lascia poi 

Ogni altra cura a me* 
Tu mi Taoi dir col pianto 

Che resti in abbandono* 

No, cosi vii non sono; •• 

E meco ingrato tanto 

No , Cesare non è . parte^ 

S G SXr A IV. 

Massimo^ e Fuhia* 

FuL B!* tempo ^ o genitore, 

Che uno sfogo conceda al mio rispetto ; 
Tu pria d' Ezio all' affetto 
Prometti la mia destra; ìndi m' imponi 
Ch' io soffra , eh' io lusinghi < 

Di Cesare V amore ; e m' assicuri 

« Che di lui n<^n sarò . Servo al tuo cenno ^ 

. Credo alla tua promessa; e qaajido .spero! 
I)^Ezio strìnger la mano, • 
Ti sento dir, che lo sperarlo è vano*. 

^JUas, Io à' ingannarti , o figlia , 

Mai.non ebbi il pènsier. T'accheta* Al .fine» 

Non è il peggior de' mali 

Il talamo d' Augusto . Fui. E soffrirai 
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Ch' abbia spota la figlia 

Ch> della tua consorte 

Insultò r onestà^ Così ti «cardi 

L' offese dell' ouor/" Cosi t' abbagli 

Del tresco allo splendor ? 
'Mas, Vieni al mio senoy 

Degna parte di me. Quell' odio illustra 

Merita eh' io ti scopra 

Ciò che dovrei celar. Sappi che ad arttl 

Dell' ojQor mio dissimulai le offese. 

Perde V odio palese 

Il luogo, alla vendetta. Ora è vicina; 

Eseguirla dobbiam. Sposa al tiranna. 

Tu piioi svenarlo^ o almeno 

Agio puoi darmi a trapassargli il seno* 
Fui. Che sento ! E eoa qua! fronte 

Posso a Cesare offrirmi. 

Coir idea di tradirlo? Il reo disegna 

Mi leggerebbe in faccia. A' gran delittf 

E' compagna il timor. h\ alma ripiena • 

Tutta della sua colpa \ 

. Teme se stessa. E' qualche volta il reor 

Felice «ì, non mai sicuro. É poi 

Vindice di sua morte 

Il popolo saria. 

as, U odia ciascuno: 

Vano è il timor. 
JF14I. T' inganni; il volgo insano^ 

Quel tiranno talora, \ 

Che vivente abbor^isce, estinta adora. 
JUas. Tul' odio mi rammepti^ e poi di9^09tri 

Quell'ostessa freddezza, 



Ch^ di0ap)>roTiin me ! 
'Fui. Signor, perdona; 

8e libera ti parlo. Un tradimento 

Io non consiglio, allora 

Ch«» una viltà condanno. Bfas.loti credea; 
^' Fulvia, più sag'gia, e men so^^etta a questi 

Di colpa, e di virtù lacci servili, 

TJtili all' alme vili, 
' Inutili alle grandi.* 
Fui, • * Ah , non son quaesti 

Que* semi di virtù, che in me versasti 

D«* miei primi vagiti infino ad ora. 

M* incanni adèsso, o m' ingatifnastì allora? 
'Mas. Ogni diversa etadè 

Vool massime diverse. Altro a* fàncialli. 

Altro agli adulti è dMnsegtiar permesso» 

Allora io t' ingannai. 
FuL M' ingarini adesso* ' 

Che r odio della colpa-, 

C*he r amor di' virtù nasce con noi; 

Che da principj suoi 

IS' alma ha V idea di ciò che nuoce, o giova; 

2M[el dicesti; io lo sejito; ognun lo prova. 

E se vuoi dirmi il ver, tu stessè', o p'adre j 

Quando togliermi tenti ' ' '/ 

L' orror d' un tradimento, orror ne senti; 

Ah ! se cara io ti sono, * "- - • < '- 
^ Pensa alla gloria' tua, pensa che vai...^ - 
Mas, Taci, importuna; io t' h6 «offerta assai* 
Non dar consigli; o consigliar se brami, 
' Le tue pari consiglia. 
Rammenta eh' iQSon padre, e tu se^^gUa. 
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Fal.CaLTo padre, a me non dei' 
Rammentar che padre sei: 
Io lo so; ma in questi accanti 
Non ritrovo il genitor. 
Non son io chi ti consiglia^ 
E' il rispetto d' un regnante, 
E' r affetto d' una figlia, 
£' il rimorso del tuo cor. parte; 

S e E K" A V. 

.Massimo solo. 
Che sventura è la mia ! Così ripiena 
Di malvagi èia terra , e quando poi 
Un malvagio vogl' io , son tutti eroi. 
Un oltraggiato amore / 

P' Ezio gii sdegni ad irritar non basta. 
La figlia mi contrasta ... Eh di rigirardi 
Tempo non è. Precipitare ornai 
Il colpo converrà ; troppo parlai. 
Pria che sorga 1' aurora. 
Mora Cesare, mora. Emilio il braccio 
Mi presterà* Che può avvenirne POcadet 
Valentiniano estinto ,e pago io sono; 
O resta in vita , ed io farò che sembri 
£zio il fellon. Facile impresa. Augusto 
Invido alla sua gloria, 
Bivale ali' amor suo , senz' opra mia 
Il reo lo crederà. S' altro succede, 

10 saprò dagli eventi ^ 
Prender consiglio. Intanto 

11 commettersi al caso 
Neir estremo periglio 

E' il CQnsiglio miglior d' ogni eon6igIio^ 



Il noccbier , che si figura^ 
Ogni scoglio , ogni teinpestay' 
Non si lagni se poi resta 
Un mendico pesca tor. 

Darsi in braccio ancor conTiene 
Qualche volta alia Fortuna; 
Che sovente in ciò che avviene 
La Fortuna ha parte ancor. part0^' 

S G X K ▲ VI. 

Camere Imperiali istoriate di pitture. 
Onoriaj e Faro. 

On. Del vincitor ti chiedo, ^^^ 

Non delle sue vittorie ; esse abbastanza 
Note mi son. Con qual sembiante accolse 
L' applauso popolar ? Serbava in volto 
La guerriera fierezza P II suo trionfo 
Oli accrebbe fasto , o mansueto il rese ? 
Questo narrami, o Varo , e non le imprese; 

far. Onoria , a me perdona, 

Se degli acquisti suoi, più che di lui. 

La germana d' Augusto 

Curiosa io credei. Sembrano queste 

Si minute richieste, 

D' amante più^ che di Sovrana. 

On. '■ W troppe 

Questa del nostro sesso 
Misera servitù. Due volte appena 
S' ode da' labbri nostri 
Un nome replicar , che siamo amanti; 
Parlano tanti , e tanti 
Del suo valor , delle sue gesta , e vanno 
D' Ezio incontro al ritoruo; Onoria sola 
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Nel soggiorno è rimasta^ 

Kou y' accorse , noi vide ; e par non basta* 
Var» Un soverchio ritegno 

Anche d' amore è segno. 
On, Alla tua fede,' 

Al tuo lungo servir tollero , o Varo, 

Di parlarmi così. Ma la distanza, 

Ch' è dal suo grado al mio , teco^ovrebbo 

Difendermi abbastanza. ^ 

Var. Ognuno ammira 

D' Ezio il valor : Roma i' adora: il mondo 

Pieno è del nome suo ; sino i nemici . 

Ne parlan con rispetto^ 

Ingiustizia saria negargli affetto. 
On, Giacché tanto ti mostri 

Ad Ezio amico , il suo poter non devi 

Esagerar così. Cesare è troppo 

D' indole sospettosa . 

Vantandolo al germano , uffizio grat6 

Air amioo non rendi. 

Chi sa: potrebbe un dì ...Varo, m'intendi. 
Var. Io , che son d' Ezio amico. 

Più cauto parlerò; ma tu, se 1' ami. 

Mostrati , o Principessa , 

Meno ìiigegnosa in tormentar te stessa» 
Se un beir ardire Chi si fé' chiaro 

Può innamorarti. Pertanto imprese. 

Perchè arrossire, Già grande al paro 

Perchè sdegnarti Di te si rese; 

Di quello strale, Già della sorte 

Che ti piagò P Si vendicò. 
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Onoria sola. 
Importuna grandezza, 
Tiranna degli affettile perchè mai 
Ci nieghi,ci contrasti 
La iibertà d'un ixieguale amore, 
Se a difender non basti il nostro coref. 
Quanto mai felici siete. 
Innocenti Pastorelle, 
Che in amor non conoscete 
Altra legge che 1' amor ! 
Ancor io sarei felice, ,» 

Se potessi all' idol mio 
Palesar, come a iroì lice. 
Il desìo -Di questo cor. partei 

• G £ K A vili. 

Valentìnìano , e Massimo, 

Val. Ezio sappia eh' io bramo 

Seco parlar; che qui l'attendo.fi) Amico,' 
Comincia ad adombrarmi 
La gloria di costui. Ciascun mi parla 
Delle conquiste sue; Roma lo chiama 
Il suo liberatore : egli se stesso 
Troppo conosce. Assicurarmi io deggio 
Della sua fedeltà . Voglio d' Onoria 
Al talamo innalzarlo, acciò che sia 
Suo premio il nodo^ e sicurezza mia . 

Mas. Veramente per lui giunge all' eccesso 

(i) Ad una Comparsa ^ che , ricevuto Vorr^ 
dine s parte. 
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liMddlatrìa del volgo. O.nai si fcordft 

Quasi del sao sovrano.* ■ 

E un suo cenno patria. •« 

Basta : credo che sia 

Ezio fedele , e il dubitarne è vano: 

Se però tal non fosse^ a me parrebbe ì 

Mal sicuro riparo 

Tanto innalzarlo. 

<VaU Un sì gran dono ammorza 

L'ambisìon d'un alma. ^ 

Mas. Anzi faccende* 

Quando è vasto l'incendio, è Tdnda istessa 
Alimento alla fia nma.Fa/. E come io spero 
Sicurezza miglior? Vuoi eh' io m'impegtii 
Su r orme de' tiranni, e ch'io diven^^a 
All'odio universale oggetto ^ eseguo^ 

Mas. La prima arte del r«gQo 

E* il soffrir l'odio altrui. Giova al Regnante 
Più r odio, che 1' amor. Con chi l' offenda 
Ha più ragion d'esercitar l'impero. 

Val, Massimj» , non è vero 
Chi fa troppo temersi^ 
Teme 1' altrui timor . Tutti gli estremi 
Confinano fra loro < Un di potrebbe 
II vulgo contumace 
V-ex soverchio timor rendersi audace* 

Mas- Signor 5 meglio d'ogni altro 

Sai l'arte di regnare . Hanno i Monarchi 
Un lume ignoto a noi. Parlai fin' ra 
Per 2elo sol del tuo riposo, e volli 
Rammentar che si deve 

^ Ad un periglio opporsi in fin che è lieve ^ 
Tom. /. . . g 
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Se p«Tero il ratcellò 

Mormora lento, e bassa,' 

Uo ratuoscello » - Uà sasSO 

Quasi arrestar lo £a » 
]Aa se uUe sponde poi 

Gonfio d* umor sovrasta , 

Argine oppor non basta/ 

£ co' ripari suoi 

Torbido al mar se n va . -parici 

s c^ B A IX. 

Valentiniana , poi Ezio. 

Val. nel Ciel felice dono 

Sembra il regno a obi sta lunge dal trono } 

'Ma sembra il trono istesso 

Dono infelice a chi gli sta dappresso. 
Ez, Lccomi ai cenno tuo . 
VaL Duce, un momento 

Ijloo posso tollerar d' esserti ingrato. 

li lebro vendicato , 

La mia grandfz«a,i] mfb riposo, e tutto 

Del senno tuo, del tuo valore è fratto . 

Se prodigo ti sono 

Anche del soglio mio, rendo, e non dono; 

.Opde in tanta ricchezza, allor che baiano 

Bicompensare un vincitore amico , ' 

Trovo, chi'l crederia? Ch Ho son mendico^ 
^JEz» Signor, quando fca l'armi 

A prò di Romana prò di te sudai, 

N<)ir opra istessa io la mercè trovai . 

Che mi resta a bramar? L'amojr d' Augusto 

^Quando ottener poss'iOa 
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Basta questo al mìo cor. 
^aZ. Non basta al mio. 

Yuo'^chfs il mondo conosca. 

Che, so premiarti appieno 

Cesare non potè, tentoUo almeno; 

Ezio, il Cesareo sangue 

S' unisca al tuo. D' alletto 

Darti pegno maggior non posso mai. 

Spoto d*Onoria al nuovo dì sarai. 
'jE^.(Che ascolto/) Fal.Non rispondi? 
£z. OnoT sì grande 

Mi sorprende a ragion.D'Onoria il grado 

Chiede un Ke , chiede un trono; 

Ed io regni non ho, suddito io tono. 
Fai. Ma un suddito tuo pari 

£' maggior d' ogni Re. Se non possiedi, 

Tu doni ì Regni; e il possederli è caso^ 

Il donarli è Tirtù. 
Ez. La tua germana^ 

Signor, deve alla terra 

Progenie di Monarchi^ e meco unita 

Vassalli produrrà. Sai che con quesiti . 

Ineguali imenei 

Ella a me scenderlo non m'innaL&o a lei. 
FaL II mondo, e la germana 

Nell'illustre imeneo punto non perde : 

E se perdesse ancor, quando all' impìreso 
. D' un Eroe «corrispondo^ 

Non può lagnarsi e la germana^e il mondo. 
'JEz. No^ consentir non deggio 

Che comparisca Ai^usto^ 

Per eiier grato ad ouo^ a tanti insiuito^ 
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fai. Duce, fra noi si parli 

Con franchezza una volta. TI tao rispetf» 

E'un pretesto al rifiuto. Al fin che brami? 

Forse è piccrioio ìldonoPO vuoi per sempre 

Cesare debitor/' Superbo al paro 

Di chi troppo richiede 

£* colui, che ricusa ogni mercede* 
JEz, E ben, la tua franchezza 

Sia d'esempio alla mia. Signor tu credi 

Premiarmi, e mi punisci. 
Val. Io non sapea 

Che a te fosse castigo 

Una sposa germana al tuo Regnante» (te. 
JS.Non è^ran premio a chi d'un'aitra è aman- 
Fa/.Dov^* è questa beltà, che tanto indietro 

Lascia il raerto d'Onori-^? E'a me soggetta^ 

Onora i régni miei.^ Stringer vogi' io 

Queste illustri catrne. 

Spiegami il nome sno. 
JEz. Fulvia è il mio bene; 

Fai. Fulvia! £z. Appunto. ( Si turba.) 
Val. (Oh sorte!) £d elU 

Sa Vamor tuo^ Ez, Noi credo. 

(Contro lei non t'irriti.) 
f^al. II stto conienso 

Prima ottener procura: 

Vedi, se tei contrasta. 
Ez. Quello sarà mìa cura; il tuo mi basta* 
Val. Ma potrebbe altro amante 

Ragione aver sopra gli affetti suoi. 
JEz. Dubitarne non puoi. Dov'. è chi ardisca 

Involar temerario ima mercede 



'Atto ^rtmo; ai5 . 

Alla man, che di I\otna il gìo^o scosse? 

Cestai non ve^go, 
Val. , E se costui vi fosse ^ 

i?z. Vedila ch'Ezio difende 

Gl'affetti snoi, come gì' imperi altraù' 

Temer dovrebbe ... 
FaL E se foss'io costui? 

JEz, Sarìa più granile il dono , 

Se costasse uno slfor/.o al cor d'Augusto*^ 
FaLMa, non chiede un vassallo al suo Sovra* 

Uno sforzo in mercede . "• (no 

Ez. Ma Cesare è il Sovrano^ Ezio lo chiede; 

Ezio , che fin ad ora 

Senza premio «ervi : Cesare , a cui 

£' noto il suo dover y che i suoi riposi 

Sa che gode per me; che al voler mio , 

Quando il soglio abbandona, 

Sa che rende, e non ^ dona; e che un mo^ 

Non prova fortunato ^ * * (ment^ 

Per tema sol di comparirmi ingrato . 
Fa/. ( Temerario ! ) Gredea 

Nel rammentare io stesso i merti tuoi 

Di scemartene il peso, 
'£z. Io li rammento, 

.Quando in premio pretendo... 
Val. Non più: dicelti assai; tutto comprendo» 
So ehi t' accese: D'esser più saggio. 

Basta per ora. Fra T armi, e T ire 

Cesare intese ^ Giova il coraggio : 

Risolverà. Pompa d'ardire 

Ha tu procura Qui nonsifa*(i?ar/0.) 
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8 G s xr ▲ x: 

Ezio y e poi Fulvia 9 

'JEs* Veclrem %e ardisce ancora 
D'opporsi all'aipor miti. 

Fui. Ti leggo IH Tolto; 

Ezio, Tire del cor. Forse ad Augusto 
Bagionasti disine F Ez, Si; ma celai 
A )ui cbe in*ami, onde temer Tion dei. 

FuL Che disse alla richiesta, e che rispose? 

Ez, Non cedèy^on s'oppose: 

Si tujbòr me n'i^vvidi a qualche segno/ 
Ma non osò di palesar lo sdegno . 

FuL Questo è il pfggior presagio. A rend^i-' 

Canto le vie disegnai (carsi 

' Chi ha ragion di sdegnarsi,^ non si sdegna. 

Ez* Troppo tìmida sei . 

. 8 e E ir A xr, 
'^^ Priorìa ^ e detti » 

On. Ezio 5 gli obblighi mki 
Sono immensi con te. Volle il gemmano 
Avvilir la mìa mano 
Sino alla tua; ma tu però, più giusto , 
D'esserne indegno bai persuaso Augusto.^ 

Ez. No, l'obbligo d'OnOTia 

Questo non è. L' obbligo grande'è quello, 
Ch' io lui cagion, nel conseirvarle il soglio , 
Cbe or mi possa parlar con quest' orgoglio. 

On* E' ver, ti deggio assai^ perciò mi spiace 
Che adonta mia- mi rendano le stelle " 
Al tuo amore infelice 
Vi funeste noTtUe apportatrice^ 



Falvta, ti vuol sua sposa {À Fulvia. || 

Cesare al nuovo di. FuL Come ! 
'JSz. Che sento I 

On* Di recartene il cenno 
^ £gU stesso or ni' impose; Ezio, dovresti 

Consolartene al fin: veder Sog^^^^tto 
' Tutto il Mondo al suo bt* n pur è diletto* ^ 
'i?iS. Ah questo ^ troppo ! A troppo gran ci« 
D* Esio la fedeltà Cesare espone, (mento 
Qual dritto, qnaf ragione 
Ha su gli affetti miei F Fulvia rapirmi/ 
Disprezzarmi così ! Forse pretende 
Ch' io lo sopporrtiP O pure 
Vuol che Rotna ti faccia» 
Di tragedie per Ini aoeoa fu rt està f 
On, Ezio minacci»! e Ivi m^a fede è «fue^ta ? 
^z*. Se fedele mi brama, il H«gnaute^ 

Non offenda quf'St' anima amante 
Nella parte più viva del cor. v 
Non sì lagnl^ te in tanta sventura 
Un vassallo non serba nritura, 

Se il rispetto diventa furor. part€i 

• • • 
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Onorin , e Fuhia: 
Fui' A Cesare nascondi^ 

Onoria, i suoi trasporti. Ezioè fedele; 

Farla cosi da disperata am<ante. 
On» Mostri, Fulvia, al sembiante 

Troppa pietà per lui, troppo timore. 

Fosse mai la pietà segna d' amore ? 
Fui. Principessa, m' offendi. Atiai conosca 

A chi deggio V affetto. 
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(7 n. Non ti '•<1<'gnar C08Ì, qtte«to k un fogpéffo: 
^uf. Se prestar si floveate 
.Tanta fede ai sospetti, Onorìa ancora 
Pubitar ne fari». Beo da' tuoi sdegni, 
Come ftoffri un rifiuto, anch' io m' avvedo^ 
Dovrei crederti amante, e pur noi credo. 
Oit, Anch' io, quando m' oltraggi 
• Con un sospetto al fasto mio nemico, 
^- Dovrei dirti arrogante; e pur col dico» 
Ancor non premi il soglio, 
E già nel tuo sembiante- 
Sollecito 1' orgoglio 
Comincia a comparir. 
f Cesi tu mi rammenti 

Che i fortunati eventi 

Son più d' ogni sventura 

DifiBciii a soffrir. pariti. 

B G £ ir A XIII. 

Fulvia sola, 
.V5a, per mio danno aduna, 
■ hrjfbara Fortuna, 
Sempie nuovi disastri. Onpria irrita^ 
Rendi Augusto geloso, Ezio infelice. 
Toglimi il ^adre ancor: toglier giammai 
L' amor non mi potrai; che a tuo dispettat 
Sarà per questo core 
Trionfo di costanza il tuo rigore* 
Fjnchè un zeffiro soave 

Tien del mar 1' ira placata) 
Ogni nave- E' fortunata^ 
£' felice ogni uocohìQr^ 
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E' ben prova di corag^jio 
Incontrar 1* onde funeste, 
Navigar fra le tempeste, 
E non perdere il sentit^r. 
Fine dell' Atto primo. 



ATTO S E C ONDO 

SCEWA PRIMA. 

Orti Palatini corrispondenti agli apparta- 
menti Imperiali, con viali, spalliere di fio- 
ri, e fontane continuate. Nel fondo caduta 
d' acque^ e innanzi grotteschi, e statue» , 

Massimo^ e poi Fulvia. 

Mas. 0«al «ilenzio è mai qnesto / E' tutto in: 

L' Imperiale albergo. In Oriente ( pace 

Bosseggia il nuovo giorno, 

E pur ancor d' intorno 

Suon di voci non odo, alcun non mirò. 

Dovrebbe pure Emilio 

Aver. compito il colpo. Ei mi promise 

Nel tiranno punir tutti i miei torti, * 

E pigro... Fui, Ah genìtor ! 
Mas. Figlia, che porti ? 

Fui. Che mai facesti ? 
Mas. Io nulla feci. FuL Oh Dio! 

Fu Cesare assalito. Io già comprendo 

Donde nasce il pensier. Padre^tu sei 
Che spingi a vendicarti 
. La man che 1' assalì. 
MasM9L Cesare mori? Fui Pensa a salvarti; 
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Già di guerrieri , e d' armi . 

Tutto il «oggiomo è cinto. 
Mas, Dimmi se vive , o te rimate etfcinfo ; 
Fui. Noi 80 . Nulla di certo 

Compresi nel ti m or. i^/a^. Sei pur codarda* 

Vado a chiederlo io stesso . (i) 

t G £ ir A TI. 
fahutiniarro senza manto » e senza lauro , 

con ispada nuda ^ e seguito di Pretoriani^ 

e detti , 
Val. Ogni vìa custodite , ed ogni ingretto.fflj 
Mas. ( Egli vive! Oh destin ! ) 
Tat. Massimo, Fulvia^ 

Chi creduto Pavrìa? 
Mas. Signor , che avvenne F 

Val. Ah! maggior fellonia mai non s'inteM* 
FuL{ Misero genitor/) 
Mas. (Tutto comprese./ 

Val, Di chi deggio fidarmi.^ I miei più cari 

M* insidiano la vita. 
JVfa5.( Ardir.) Come! E potrebbe 

Un'anima si rea trovarsi mai.^ 
Val, Massimo, e pur si trova; e tu lo sai. 
JUas. Io! Val. Si: ma il Gìel difende 

Le vite de' Monarchi. Emilio in vano 

Trafiggermi sperò. Nel sonno immerso 

Credea trovarmi e s'ingannò: l'intesi 

Del mio notturno albergo 

L'ingresso penetrare. A' .dubbj passim 

(i) In atto dipartire s*incontraìn Valen" 
ttnìano, (s.) Parlando ad alcuni soldati^ ch& 
partono^ 
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Al tenCar delle piarne 
. Previdi un tradimetito. In pie balzai. 
Strìnsi on acciaricontro il fellon^cbe fugge,' 
'Frarombtei colpi affretto:accorre al grido 
•Stuol di custodi, e. delle aperte logge 
Mi Teggo al Inroe inaspettato, e nuovo 
Sanguigno il ferro; il tradìtor non trovo.' 

Mas. Forse Emilio non fn. 

Val, La nota voce 

Ben riconobbi al grido, onde si dolse 
ÀUor che lo piagai. 

Hfas. Ma per qnal fine 

Uu tuo servo arrisobìarsi ai colpo indegno? 

iF/iL II servo lo tentò, d'altri è il disegno» 

Fui [Oh Dìo]] Mas. Lai^cia ch'io vada 
In traccia delfellon. (i) 

Fai. Cora è di Varo; 

Tu non partire. 

Mas. ( Ab 8<>n perduto!} Io forse. 

Meglio di lui' potrò . . . 

Val. Massimo, amico. 

Non lasciarmi eoa): se tu mi lasci, 
Donde spéro consiglio, e donde aita? 

Mas. T ubbidisco. (Io respiro.) 

Fui. { Io torno in vita, ) 

Mas. Ma chi del tradimento 
Tu credi autor? 

Fai. Puoi dubitarne? In esso 

Ezio non riootiosciP Ah! se mai posso 
Convincerlo abbsistanza i giorni suoi 
L' error mi pagheranno. 

(x) In atto di partire^ 
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J'a/.lMancava all'alma mia quest'altra ^ffan-* 
M s. lo non 80 figurarmi [no.) 

In Ezio un traditor. D' etseflo almeno 

Non ha r<ìgion. Beoignamente accolto... 

Applaudito da te... come avrU core?,.* 

E' ben ver che 1' amore, 

L'ambizion , la gelosia , la lode 

Contami nan tal or d' altrui la fede» 

Ezio atnato ti vede^» 

£*pien d'una vittoria, 

Arbitro è delle schiere ... 

Eh potrebbe scordarsi il suo dovere. 
JPw/. Tu lo conosci , ed in tal guisa , o padre; 

Parli di lui? Mas. Son d'Ezio amico, è vero 

Ma suddito d' Augusto. 
ral. E Fulvia intanto 

Difende un traditore ? Ah che il sospetto 

Del geloso mio cor vero diviene. 
Mas. Credi Fulvia capace 

D' altro amor che del tuo ? "F inganni. In 

£' pietà la difesa, e non amore. (lei 

La minaccia, 1' orrore 

Di castigo, e di morte 

La fanno impietosir. Del sesso imbello 

La natia debolezza ancor non sai. 

S G £ N A Iti. 

Varo , e detti. 
Var. Cesare , in vano , il traditor cercai. 
Val Ma dove si celò ? Var. La nostra cura 

Non potè rinvenirlo. 
Val. E deggio in questa , 

Incertezza restar ? Di chi fidarmi ?^ 
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I)i clii temer ? Stato peg^ior del mio 
Vedeste mai? Mas, Ti rassicura. Un colpo^ 
Che a vuoto andò, del traditor scotìi pone 
• Tuttala trama. Io cercherò d' Erniho^ 
Io veglierò per te. Del tutto ignoto 
L^ìnsidiator non è. Per tua salvezza 
W alcuno intanto assicurar ti puoi. 
VaL Deh m* assistete: io mi riposo in voi. 
Vi fida lo sposo, E r amor. 

Vi fida il Regnante, Tu, amico, prepara (i) 
Dubbioso , Soccorso, ed aita : 

Ed amante Tu serbami, o cara. 

La vita ^ Gli affetti del cor.(2j 

S G E K A IV. 
Massimo , e Fulvia. 
Fui. E puoi d' un tuo delitto 

Ezio incolpar ! Chi ti consiglia , o padref! 
Mas. Folle ! La sua ruina 

£' riparo alla mia: della vendetta 

Mi agevola il sentier. S'ei resta oppresse 

Non ha difesa Augusto. Or vedi quanto 

E' necessaria a noi. Troppo maggiore 

D' un femminil talento 

Questa cura sarìa : lasciane il peso 

À chi di te più visse , 

E pili saggio è di te. Fui. Dunque ti renda 

L'età piugiusto, ed ilsaper.iXfa^.Se tento 

L'onor mie vendicar, non sono ingiusto. 

E se lo fossi ancor, presa è la via^ 

Ed a ritrarne il piò tardi saria. 

(i) A Massimo, (a) A Fuhia i e parte cb 
Varo ^ e Pretoriani. "• 
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FuL Non è mai troppo tardi ondt si rìeda 
Per le vìe di virtù. Torna innocente 
Chi detesta Terror. Mas. Posso una volta 
Ottener che non parli? Al fin che brami? 
Insegnar mi vorresti 

Ciò che da me apprendesti:^ vnoi ch'io ser-* 
Al tuo debole amor/' Fulvia^ raffrena (va 
I tuoi labbri loquaci^ 
£ in avvenir non irritarmi, e taci. 
PuZ. Ch'io tacciale nont'irriti^allorche veggio 
li Monarca assalito. 
Te reo 4^1 gran misfatto, Ezio tradito^ 
Lo tolleri chi può. D' ogni rispetto 
O mi disciogli, quando - 
Hispettosa mi vuoi, cangia il comando. 
Mas, Ah perfida ! Conosco 

Che vuoi sacrificarmi al tuo desio. 
Va i deir affetto mio. 
Che nulla ti nascose, empia, t' abusa, 
£ per salvar l'amante, il padre accusa. 
Va, dal furor portata, 
Palesa il tradimento/ 
Ma ti sovvenga, ingrata^ 
Il tradìtor qual è. 
Scopri la frode ordita; 
Ma pensa in quel momento^ 
Ch' io ti donai la vita, 
iChe tu la togli a me. (parte, 

S G £ ir A T. 

Fuhiay poi Ezio, 
J'uZ. Che fo ? Dove mi volgo ? Egtial delitto 
£' il parlare, e U tacer. Se parlo, oh Dio t 
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Son parricida, e nel pensArlo io tremo.' 
8e taccio, a) giorno estremo ( sta 

Giunge il mio bene. Ah! ohe ali^ idea fune- 
g' agghiaccia il sangue, e intorno «il cor s' 
Ah, qual consiglio mai... ( arresta. 

Ezio, dove t'inoltri? Ove tea vai? (i) 

'JEz, In difesa d' Augusto. Intesi... 

Fui. Ah fuggii 

In te del tradimento 
Cade il sospetto. 

'£!z. In me ! Fulvia, t'inganni. 

Ha troppe prove il Tebfo 
Della mia fedeltà. Chi seppe ogni altro 

" Superar con 1' impresa, 
.Maggior d' ogni calunnia anche si rese*' 

Fui, Ma se Cesare ìstesso il reo ti chiama^ 
S' io stessa V ascoltai. 

Fz. Può dirlo Angusto, 

Ma crederlo non può. S' anche un momen« 
Giungesse a dubitarne, ove si volga (to 
Vede la mia difesa. Italia, il Monde, 
La sua grandezza, il conservato Impero, 
Rinfacciar gli saprà ohe non è vero* 

Fui. So che la tua ruina 

Vendicata sarìa; ma chi m' accerta 
S' una pronta difesa? Ah ! s' io ti perdo. 
La più crudel vendetta v^ 

Bella perdita tua npn mi consola. 
Fuggi, se m' ami; al mio timor t' invola; 

Ez. Tu per soverchio affetto, ove non sono 
Ti figuri i perigli. FuL E dove fondi 

(i) Fedendo Ezio» 
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Questa ina sicnreaza.^ 
Forse nel tao valore? Eeio, gii Eroi 
Son pur inortali,e il numero §li opprime; 
Forse nel merto ? Ah I che' per questo, o 
Sventure io ti predico: foaroy 

Il inerto appunto è il tuo maggior nemico» 
JSz. La 8ÌcnrezKa mia, Fulvia^ è riposta' 
Me] cor candido, e puro, 
Che rimorsi non ha; nell' ìnnocanea, 
Che paga è di se stessa; in questa mano 
Necessaria all' Impero. Augusto alfine 
Non è barharo, o stolto. 
£ se perde un mio pari. 
Conosce anche un tiranno 
Qual dura impresa è ristorarne il danno. 

S G £ H A VI. 

« 

t^aro con Pretoriani , e detti* 
JFuh Varo, che rechi? Ez, E* salva 
Di Cesare la vita P Al suo riparo 
Può giovar V opra mia P 

' ^^® ^* ^ ^^^* Cesare appunto a te m' invia* 

^z. A lui dunque si vada. 

Ftìr.Non vuoi questo da te;vaol la tua spada. 

^z. Come! Fai. 11 previdi ! 

-^?; E qual follìa 1© mosse? 

E possihil sarà ?Far, Cosi non fosse . 
Iia tua compiango , amico, 
^ U ^entura mia , che mi ridtioe 

l Ali " ** * «empir contrario tanto 

V. Alla noatra amicizia, al genio antico. 
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'JFz. Prendi. Aagusto co a pia agì, e non V aaiì* 
Recagli queir acciaro, ( co. (i) 

Che gli difese il trono : 
Rammentagli chi sonO| 
E vedilo arrogiir. 
. £ tu serena il ciglio , (a) ^ 

Se r amor mio t' è caro: 
L'unico «nio petii^lio 
Sarebbe il tuu m art ir. (S) 

S G S V A ¥11. 

Fulvia , e Furo, 
^ul» Varo , se amasti mai-, de' nostri affetti 
^Pietà dimostra, e d' un oppresso atuico 
' Difendi l'innocenza. Far, Or che m'è not# 

Il vostro amor , la pena mia s' acornsce^ 

£ giovar io vorrei y ma troppo ^ oh Dio ! 

Ezio.è di se nemico: ei parla in guisa. 

Che irrita Augasto. 
FuL II suo costume altero 

' £^ palese a ciascuno. Ornai dovrebbe 

Non essergli delitto. Alfio tu vedi. 

Che se de' roerti suoi cosi favella y 

£i non è menzognero. 
Var, Qualche volta è virtù tacere il vero; 

Se non lodo il suo, fasto , 

£' segno d' amistà, Sapròr per lui 

Impiegar l'opra nftia: 

IMa voglia il Ciel ohe inutile non sia; 
FuL Non dir cosi. Niega agli ^^ffl^cci aita; 

(x) Gli dà la spada, (a) A Fahia* (3) P#r* 
te con guardia, 
Tom. L P 
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Chi dabbioia U porge. Far. Egli i tièuro^ 
Sol che ta v eglia.' A Cesare ti dana, 
£ conto rie di lui tutto potrai. 
Fui. Che ad altri io roglia mai ^ 

Fuor che ad Ezio donarmi jahl non fia vero; 
Far.M a.Falvia,per salvarlo in qaalohe parte 
Ceder conrien. Tu puoi Tira d'Augusta 
Soia placar: non differirlo; « in seno 
Se amor non hai per lui*, fingilo almeno» 
FuL Seguirò il tuo consiglio f 

Ma chi sa con qua) soYte.E'sempre un fallo 
I) simulare. Io sento 
Che vi ripugna il core. 
Var, In simil caso 

Il fingere è permesso : 
E poi non è gran pena al vostro sesso; 

Fulifia, 
Quel fingere affetto A fingere amor. 
Allorché non s'ama, Mi scopre, m' accusa,^ 
per molti è diletto; Se parla, se tace, 
Sia pena la chiama II labbro «eguaca 
jQuestr' alma non usa Da' moti djel co^r. 

f e X n A. rii%. parte. 

Faro. 
Voile è colui , che al tuo favor si fida^ 
Instabile Fortuna. Ezio felice , 
J>ella Romana gioventù poc^anzi 
Era oggetto air invidia. 
Misura ai voti; e in un momento poi 
Cosi cangia d' aspetto,- . 
Che deli' altrui pietà ai rande oggetto** 
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Par troppo , o Sorte' infida, " ^ 

Folle è colili^ <jhe al tao favor «i fi^g^ 
Nasce al boseo io rozza oaaa 
Uà 'felice pastorello, 
E con l'aure di fortuna 
Giunge i regni a dominar. 
Presso al trono in regie fasce 
Sventurato un altro nasce. 
E fra Tire 'della gorte 
Va gli armenti a pascolar; parte.^* 

9 B ir A IX. 

Galleria d! statue, e specchi con sedili in- 
torno , fra' quali uno innanzi a mano de- 
stra capace di due persone. Gran balco- 
ne aperto in pro8|>etto, dal quale vista di 
Roma. 

On^ria , e Massimo. 
Oti. Massimo , anch' io lo veggo, ogni ragione 

Ezio condanna. Egli è rivai d' Augusto: 

Al suo merto , al suo nome 

Grede il mondo soggetto. E poiché giova 

Mendicarne argomenti Pio stessa intesi 

te sue minarce: ecco l'effetto. E pure 

Incredulo il mio core 

Reo non sa figurarlo , e traditore. 
Jffas. Oh virtù senza pari ! E' questo in vero 

Eccesso di clemenza. E chi dovrebbe 

Più di te condannarlo:* Ei ti disprezza^ 

Ricusa quella mano 
. Contesa dai Monarchi. O^ni a|tra avria.,. 
On, Ah! dell' ingiuria, mia * 
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"Non ragionarmi più. Quella mi imnse 

"S^el pih vivo del cor. Superbo! ingrato! 

AHor che mei rammento. 

Tutto il S'ìTìgue agitar, Massimo, io sento. 

Non già però ch'io l'amico che mispiaccia 

Pi non essergli sposa. 11 grjtdootfeso... 

La gloria . . . T onor mio ... 

Son le cagioni . . . 
^Mas. Eh lo conosco anch'io : 

Ma noi conosce ognun. Sai che si crede 

Più r altrui debolezza, 

Che la Tìrtude ajjtrui. La tua clemenza 

Può comparire amor. Questo sospetto 

Solo con vendicarti 

Puoi dileguar. Non abborrire al fine 

Una giusta vendetta; 

Tan-ta clemenza a nuovi oltraggi alletta. 
On. Le mie private offese ora non sono 

La maggior cura. Esaminar conviene 

Pel germano i perigli. £zio8* ascolti ; 

Si trovi il reo. Potrebbe 

Esser egli innocente. Mas, E' vero; e poi 

Potrebbe anche pentirsi; 

La tua destra accettar. ..(9rt. La destr affili la! 

Ab non tanto se stes^^a OaorJa obblia. 

Se fosse quel sup^^rbo 

Anche Signor deir universo intero. 

Non mi s perì ottener j mai non tìa vero; 
'Mas, Or ve co m' è ciascuno 

Facile a lusiiigarsi ! E pure ei dice 

Che ha in pugno il tuo voler^cìie tu l'adori^ 

Che a suo piacer dispone 
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D'Onoria innamorata; 

Che 9' ei vuol , basta un guardo , e sei pia* 
On. Temerario ! Ah non voglio ( cata. 

Che lungamente il creda. Al primo spusti^ 
i Che suddito non sia, saprò donarmi, 
» Ei vedrà se mancarmi 

possa n regni , e corone; 

E 8* eid*Oaoria a suo piacer dispone, (i) 

8 G £ ir A. x. 
T alenti niano , e detti* 
Fa/. Onoria, non partir. Per mio riposo 

Tu deri ad uno sposo, 
' Forse poco a te caro, offrir la mano.' 

Questi ti offese , è ver ; ma il nostro statoJ 

Assicurar dobbiamo. Bi tir richiede ; 

E al pacifico invito » 

Acconsentir conviene. 0«.( Ezio è pentito.J 

M' è jaoto il nome suo ? 
Vah Ptir troppo. Ho pena. 

Germana, in proferirlo. Io dal tuo labbro 

Rimproveri ne attendo. A me dirai 

Ch' è ah anima superba ; 

Ch'è anreo di poca fesche son gli oltraggi 
* Troppo recenti : io lo conosco; e pure, 

Bammentando i perigli, 

E' forza che a tal nodo io ti consigli. 
On.{ Rifiutarlo or dovrei,ma ..) Senti. Al fine; 

$e giova alla tua pace. 

Disponi del mio cor come a te piace. 
{ftfa5« Signore^ il tuo disegno ' 

Io non intendo. Ezio t' iusidia^ e pensi 

(i) In atto dì partire^ 



Solamente a premiarlo? 
Val Ad Ezio io non pensai : d' Attila ìù parlo; 
On. ( Oh inganno f ) Attila ! Mas, E come F 
J^aL Vn n)et«dggiet dì Ita 

JAe ne recò pur ora 

La ricfaietta in un foglio.E'questotia tegno 

Che il suo fasto mancò. Non è l'offerta 

Tergognosa per te» Strìngi uno Ipo80> 

.A cui servono i re: barbaro , è rero; 

Ma rhe ptrò, raddolcito 

Pai tuo nobile amore, 

I^a barbarie cangiar tutta ih Yalore» 
Cn, Ezio sa U rièhiesta? WaL E che 1 Pegg' ìoi 
• GonsiglìArmi con lui ? Questd a che giova ?> 
On. Giova per avvilirlo , e perobè neno 

Necessario si creda: 

Giova perchè a.* ai^veda 

Che al popolo Romano 

Utile più d' ogni altra è questa mano. 
TaL Fgli il saprà ^ ma istante 

Posso del tuo consenso . 

Attila assicurar? Or. No.-prSfnaioTÓglio 

Vtfderti aalvo. 11 traditor ai cerchi. 

Ezio favelli , e poi .^^ 

Onoria spiegherà gli affetti suoi. 
Finché per te mi palpita 
, Timido in petto il cor^ 

Accendersi é' amor 
Non 8a quest'alma. 
Nell'amorosa face(rar, Se comincio ad armar 
Qaal pace-Ha da spe« Friva di calma ? 

paTte. 
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8 d £ IC A XI. 

Fahntini^no^ e Massimo» . 

FaL Olà, qui ti conduca (i) 

' Il prigionier. Ne* niìei timori io oét*coì 
Db te consiglio, Asticurftrini in parto 
Potrà d' Attila il nodbP 

mas. Anzi ti espono 

A perìglio maggior. Cerca il nemiòo 
Sopir la cura tua, fingerai umaifo. 
Avvicinarsi a te. Chi sa che ad Ezio 
Non m congiunto. Il téoierarìd colpo 
Gran certezza suppone. E poi t' è noto. 
Che ad Attila già vinto Ezio alla fuga 
Lanciò libero il pasèò, e a te dovea 
Condurlo prigioniero ; 
Ma non volle, e protea. 

TaL Pur troppo è vero« 

8 o t ir ▲ ±11. 

Fulvia^ e detti* 
fui. Angusto, ah rassicura 

I miei timori ! £' il traditor palese F 

E' in salvo la tua vita ? 
Val. E Fulvia ha taiìta 

Cura di me? Fai, Puoi dubitarne? Adoro 

Iti Cesare un amante^ a cui ira poco 

Con soave catena 

Annodarmi dovrò. (So dirlo appena.) 
'Mas. (Simula, o dice it ver?) 
Val. Se il mio periglio 



puto 



(i) Esce una Comparsa^ la ^aale^ ricet 
ì V ordine^ parte^ 
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JViiioroia pietà ti desta \n seno,' ' 

Grata al mio cor la sicurezza ò meno; 

Ma potrò lusìfìgj^rmi 

D^^ltì tua fedeltà ?Fw/. Per fin ch*io viv» 

De' wiiei teneri affetti àTiai T impero. 

( Ezio , perdona. ) 
Jfas, ^ (lo non comprendo il vero*) 

yal. Ahi se d Ezio non era 

La fellonia» saresti già mia sposa. 

Ma cara alla sua vita 

Conterà la tardanza. FuL TI gran delitto 

Dovresti vendicar. IVla chi dall'ira 

Del popolo, che l'ama, 

Assirurar ci può? Pensaci^' Angusto ^ 
/Per te dubbia mi rendo. 
Val. Questo sol mi trattiene. 
J^as. (Or Fulvia intendo.Ji 

jFuL e se fosse innocente/* Eccoti privo 

D'un gran sostegno; eccoti esposto ai colpi 

D' tgi.oto traditore; 

Erroti in odio. ..Ah mi si agghiaccia il corei 
Fai. YoJesse il Ciel rhe reo non fosse. Ei viene 

Qui per mio cenno. 
^«^. (Ah che farò?) Fai. Vedrai 

Né' suoi detti qual è. 
-^^^•- Lascia eh' io parta. 

Col suo giùdice solo . 

^legfio il reo parlerà. 
Val. No, resta. ,Mas. .Augusto 

' Ezio qui giunge, (i) Fui. { Oh Dio .' ) . 
Ttì/. T' assidi al fianco mio, { A Fulvia. ] 

(^) Fedendo venire. Ezio* 
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Fui, Come l Suddita io sono, e tu vorrai... 
VaL Suddita non è mai 

Cfii ha vassallo il Monarca. 

Fui. Ah non conviene... 

VaL Non più^ comincia ad avvezzarti al tro- 

Siedi. • (no. 

Fuk Ubbidisco. (In qual cimento io sono!)(i) 

s e E w A xhi. 
Ezio disarmato,, e detti. 
Fz, (Stelle, che miro ! In Fulvia (ii| 

'Come tanta incostanria / ) 
Fui. (Resisti, anima mia. jF»/. Duce t* avan- 
Ez. Il giudice qual è ? Pende il niio fato (za. 
Da Cesare, o da Fulvia? Fal.E Fulvia^ ed io 
Siamo un giudice^Aplo. Ella è Sovrana 
Or che in lacci 'di sposo a lei ijoì stringo* 
Ez. (Donna infedei!) ^ 

FuL f Potessi dir che fingo /) 

F/?/. 'Erio, in* afifoolta;* a moderare impara^ 
Per poco almeno, il naturale orgoglio, 
£he giovarti non può. Qui si cospira 
Contro di me. Del tradimento, autore 
lì crede o^nun. Di fellonia t' accusa 
Il rifinto d* Onoìja, il troppo fasto 
Delle vittorie tue, 1' aperto scampo 
; j^d Attila perniesfo^ il tuo geloso 
£ temerario amor, le tue minacce. 
Di cui tu sai cb^ testimonio io.gono; 
.'Pensa a scolparti, oa meritar perdono. 

(if Siede alla destra di Valentiniano. 
(f^) NelV uscire , nd^ndQ FuMa^ p 4 ferma: 
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Mas, ( Sorte, non mi tradir. ) 

Ez. Cesdre, in rerù 

lof^pgnoso è il pretdtfo. Ove •' asconde 
Costui cbe t' assalii' Chi dell' insidia 
Autoi* mi afferma ? Accusator tu tei 
Del figurato eccesso, 
Gtudióe,« testimonio a un tempo istesso; 

Fui ( Oh Dìo ! ti perde. | 

Fai. { fi soffrirò 1' altero ? } 

JSz, Ma il delitto Sia vero: 
Perchè si appone a me ? Perehè d' Onoria 
La destra ricnsfli ? Dnnqae ad An^aitò 
Serbai la libertà col mio sadore. 
Perchè a me la togliesse anche in amore t^ 
E' d* Attila la fuga, 
Che mi convìnte reo? Dunque io dovea. 
Attila imprigionar, perchè d' fiuropà 
Tutte le forze, e 1* aiHni, 
Senza il timor che le oon^iunge a noi. 
Si volgessero poi contro T'impero? 
Cerca per queste imprese altro guerriero^' 
Soii reo, perchè conosco 
Qnal io mi sia, perchè di me ragiono 9 - 
L* alme vili a»e stesse ignote sonOé • 

Fui. (Partir potessi. ) 

Fai. Un nuovo fallo è qiieiMla 

Temeraria difesa. Alt^ t' avanasa * 

Per tua discolpa andor? • - 

jEz. Dissi abbastanza* 

Cesare, non curarti. 
Tutto il resto ascoltar, eh' io dir p'btrei» 

Fa/. Che diresti? JBa. Direi 
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Clie produce un tirai) no 
Xbi tollevà nln iii^^rato. Anche ai Sovrani 

Direi ehe desta invidia 

De' sudditi il valor: ohe a te dispiace 

D' essermi debitoi^: che tu pavedti 

In me que' tradimenti, 

Cb.e sai di meritar' quandi mi privi 

D' un cor... -, 
Fai. Superbo ! A questo eccesso arrivi ?, 

Fui. ( Ahimè !) r«j. Punir da prò... 
Fui. Soffri, se m' ami. 

Che .Fulvia parta. I rostri sdegni irjrìta (i) 

V aspetto mìa* 
Fai. No^ iion partir. Tu scorgi 

Che mi sdegno a ragion. Siedi, e vedrai 

Come un reo pertinace • 

A codvifticer Ai' accingo. 
J?z. ( Donna infedel ! ) 

Fui . . ( Potessi dir che fingo ! ) (a) 

Jias. ( Tutto fiMr mi giova. ) Fai. E^ìo, tu sei 

D' ogni co]p«Hn»ocente.. Invido Augusto 
r.Di cotesta tua glòria il tatto ha finto* 

Solo un gindioio io chiedo 

Dair «ceelsa tua mente. Al suo Sovrano 

Contrastando J^ sposa 
. Il suddito è ribelle^ Fz* E al suo vassallo; 

Che il preveilfiè iil àtnor, quà^ndo la tolga. 

Il Sovrano è tiranno/' Fai. A quel^he dici, 
I Dunque Fulvia t' amò ? 
TuL ( Che pena ! ) Fai. A Iqi 

Togli, o cara, un inganno, e di' s' io fui 

(i) S'alza, (nj Torna a sedere. 
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Il tno foco pritìiero, 

Se J* ultimo grtrò: spiegalo. Pnl. W vero, (tj 
£!z. Ah perfìda, ah spergiura ! A questo colpo 

^'arlra Ja tnia costanza. 
Fa/. Vedi se t' ihgatinò la tnn Speranza, (aj 
JEz» Non trionfar di me. Troppo ti -fidi 

D' una donna Incosfante.' A lei la cura 

Laccio dt Vendicarmi. Io ini lusingo 

Che '1 proverai. 
Fui. (Né posso dir che fingo. I 

Mas. ( E Fulvia non si perde ? ) 
-Ez. • - In questo stato 

Non conosco me stesso. In faccia a lei 

Mi si divide il cor. Pena maggiore, 

Massimo, da che nacqui, io non provai; 
Fui. (Io mi sento morir. ) (8) 
Val. Fulvia, che fai? 

Fitl.YogVìo partir.chea tanti ingiusti oltraggi 

Più non 1 esisto. F^Z. Anzi t' arresta, e siegui 

A punirlo cosi. Fui, No; te ne priego. 

Lascia eh' io vada. 
Ffl/. Io noi consento. Afferma 

Per mio piaceV di nuovo 

Che sospiri per me, ch'io ti son caro, 

Che godi alle sue peop.'. 
Fi,L Ma se 4 ero non è: s* egli è il mio bene; 
Fai. Che dici F Mas. ( Ahimè .' ) 
•Ez. Respiro. 

Fui. Evinca quajndo 

Dissimular dovrò P Finsi finora, 

fi) AValentiniano. (^) Ad Ezio. 
f^J S' alza piangendo i e vupt^artire^ 
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Cesare, per placarti: Ezio ianocente 
Salvar credei. Per lui mi struggo; e sappi 
Ch' io non t' amo da vero, e non t' amai. 
£ se i miei labbri mai, 
Ch' io t' amo , a te diranno , 
Non nu credere, Augusto; allor t'inganno. 
.Ez, Oh cari accenti! 

Fai. Ove gonio! Che ascolto/ 

& Qual ardir, qual baldanza/ 

%' JSz, Vedi se t' ingannò la tua speranza . (i) 
FaL Ah temerario ! Ab ingrata! Oia cn^to- 
Toglietemi d' avanti ( di, ( S* alza. J 

Quei traditor. Nei carcere più orrendo . 
Serbatelo al .mio sdegno. 
'JEz. Il tuo furor del mio trionfo è segno^ 
Chi più di me febee ? Io cederei 
Per questa ogni .vitè«ria. 
Non t' invidi» 1' impero. 
Non -ho cura del resto: 
E* trionfo leggiero 
Attila vìnto a paragon di quesCo ; 
Ecco alle mie catene , 
Ecco a morir m' invìo . 
Si , ma quel core è mio : (a) 
Si, ma tu cedi a me. 
.Caro mio bene , - Addìo . 
Perdona a chi t' adora : 
So che t' offesi allora 
Ch' io dubitai di te . (3) 

fìjA Valentinìc^no. fok) A V alentlnìan^ 
accennando Fulvia, fój Parte con le guardie* 
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FalentinianOy Massimo^ e Fulvia. 
Val. Ingralifaìma donaa, • quando mal 
lo da te meritai questa mercede! 
Vedi, amico, qnal fede 
La tua figlia mi serba ? 
lUas, Indegna ! E dove 

Imparasti* a tradir? Così del padre 
La fedeltade imiti P E*quando avesti 
Questi esempj da me ? 
fui. Lasciami in pace^ 

Padre; non irritarmi: è sciolte il freno. 
Se m' ijisulti, dirò... 
Mas, Taoi^ o il tuo sangue... 

VaL Massimo, ferma. Io meglio 
«Vendicarmi saprò. Giacché m' abborre. 
Giacché le^^^offo odioso, 
Voglio per tormentarla esserle sposo. 
Fui, Non lo sperai*. 
Val, Oh' io non lo speri? Infida» 

Non^saì quanto potrò... 
'Fui, Potrai srenarmi: 

Ma per farmi temer debole or sei. 
Han 'Vinto ogni timore ì mali miei. 
La mia costanza Son giunta a segno, 

Non si sgomenta; Che mi tormenta 

Non ha speranza. Pia del tuo sdegno 

.Timor non ha. La tua pietà, parte, 

» e a ir A XV. 
Valentiniano j e Massimo, 
^JUas. (Or giova il simular.) No, non sia vera 
Chp per vergogna mia viva costei. 



i 
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Cesare, io corro a lei; 
Voglio passarle il cor. 
Val. T- arresta, amico. 

S'ella muore, io non vivo. Ancor pótrebba 
Queir ingrata pentirsi. 
Mas, • Al tuo comando 

Con pena ubbidirò. Troppo a punirla 
Il dover mi consiglia. 
VaL Fercbè simile a te non è la figlia T^ 

Massimo» 
Col voUo Ripieno Oh quanti diranno 

Di tanto rossore, Che il perfido ingan* 

Più calma nel seno Dal suo genitore (no 
Più pace non ho. La figlia intpar.S 1 

• CEKA XVI. P"**' 

r 

* 

ì^alentìnìano» 

Sdegno y amor, gelosia ,care d' impero , 
Che volete da me ? Nemico , e amante» 
£ timido, e sdegnato a un punto io sono; 
£ intanto non punisco , e non perdono» 
Ah / Lo so eh' io dovrei 
Obbliar queir ingrata. Ella è cagione 
D' ogni sventura mia. Ma di tentarlo 
Neppure ardisco : e da una forza ignota 
Così mi sento oppresso. 
Che non desio di superar me stesso. 
Che mi giova impero , e soglio, 
S' io non voglio - Uscir d'affanni i 
.8' io nutrisco i miei tiranni 
Negli affetti del mio cor? 
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Che infelice al mondo io sia ,' 
Lo conosco , è colpa cniaj 
Non è colpa dello sdegno^ 
Non è colpa dell'amor. 
I^lne dell' Atto secondo, 



ATTO TERZO. 

SC£lfA PRIMA. 

Atrio delle carceri con cancelli di ferro i a 
prospetto , che conducono a diverge pri- 
gioni : ^uaidie a Tìsta «u la-porta de' detti 
cancelli. 

Oaorìa 5 ìndi Ezio con catene. 

CZ/z.J-Jzioquì 7enga. E' questa gemma il se- 
Dei cesareo vplere. Il suo periglio 
Mi fa più amante ; e la pietà, ch'io sento 
Nel vederlo infelice, 

Tal fonaentg è all'amor, ch'io non so come 
Si forma nel mio petto 
Di due diversi affetti un solo affetto. 
Eccolo. Oh come altero. 
Come lieto s'avanza! 

• O queir alma è innocente , o non h vero 

Che immagine dell'alma èia sembianza. (fi) 
JPz. Questi del tuo germano (3) 

.V {\)Alh Guardie (a) Esce Ezio da uno 
de* cancelli , presso de'quali restano U Guavr^ 
die. (^ Mostrando le catene. 



ATTO TERZO a^' 

8on, Prì nei p.e9«H, i doni. Avresti mai 
Potuto immaginarlo.^ In pochi istanti 
Tutto cangiò per me. Cinto d'allori 
B<tl giorno al tramontar ta mi Yedesti : 
£ poi co* lacci intorno 
Tu mi rivedi ali' apparir del giotno. 

0/1. Ezio, qualunque nasce alle vicende 
Della sorte è soggetto. li primo esempio 

• Dell' incostanza sua, Duce, non sei. 
LMngiu stizia di lei 

Tu potresti emendar. Per mia richiesta 
Cesare l'ira sua tutta abbandona: 
T'ama, ti vuole amico, e ti perdona. 

Uz. E il crederò? 

0/2. Si.; Né domanda Augusto 

i|/^ltra emenda da te^ che il suo riposa» 
Del tentativo ascoso 
Scopri la trama, e appieno 
Libere sei. Può domandar di meno ? ^ 

JEz, Non è poca richiesta. Ei vuol ch'io stesso 
M'accusi per timore. Ei vuole a prezzo 
Dell' innocenza mia 
Generoso apparir. Sa la mia fede: 
Prova rossor nell' oltraggiarmi a torto;^ 
Perciò mi vuole o delinquente, o morto^ 

Ofi, Dunque oon tanto fasto 

Lo sdegno tuo giustificar non dei: 
E se innocente sei , placide , umili 
Sian le tue scuse. A lui favella in modo 
Che non possa ineolparti, 
Che. non abbia coraggio a oóndaiiuarti* 

jEz, Onorla ^ per «aliraruM 

Tom. /, Q " 



Ad esser Tile io nt>n appretf ancora; 

On, Ma sai che corri a mòrte ? 

J?z £ ben > si mora j 

' Mon è 11 peggior de* mali 
Al fio questo morir : ci tòglie almeno 
Da'l coramercio de'rei. On, Pensar dovresti 
Che perla patria tna poco viresti. 

Et. Il viver si misura 
Dall' o^pre^ e non dai giorni. Onòria, i vili. 
Inutili a ciascuno , a se mal nòti, 
Cui non scaldò di bella gl'Oria il foco. 
Vivendo lun^a età, vissero poco. 
Illa colobo , che vanno 
Per. l'orme ch'io segnai 
Vivendo pochi dì, vissero assai. 

On, Se di te non hai cura. 
Abbila almen di me. 

Ez. Che dici? On. Io t'amo; 

Più tacerlo noi so. Quando mi veggo 
A perderti Vicina, i torti obbfìò , 
Ed è poca dìtesa 
Alla mia debolezza H fasto mio. 

Ez Onoriate tu sei qntila^ 

Che umiltà mi consiglif In questa guisa; 
Insuperbir mi fai. Potessi almeno. 
Come i tuoi plregi ammiro, amarti ancora/, 
Deh 'consenti ch'io mora. £zio piagato 
Per altro strai ti viverebin^ ingrato. 

On. Vìva ingrato, mi renda 
D'ogni speranza priva. 
Mi sprezzi pur, mi sia crudelj ma viva i 
£ se pur la tua vita 
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Abborritoi coti perchè m' è cara , 

Cerca almeno ^una morte. 

Cbe sìa degna di te. Coli' armi in pugno 

Mori vincendo^. ^Ibde t'iuvidj il mondo^ 
. Non ti compianga 
'Sz* O in oarcev^y o fra V armi 

Ad altri iniegnevò come si mova. 

FarÒ4,ìnvidiarmi in questo sta^ ancora; 
Guarda pria se in questa fronte 
Trovi soritto • Alcun delitto » 
£ dirai che la mìa torte 
Desta invidia» e non pietà.) 

. Bella prova è d' alma forto 
L'easer placida, e serena 
Nel soffrir r ingiusta pena 
D'una colpa che non ha. (i) 

S G E Xf A IX. 

Onoriay p^i FaUntiniano. 
On. Oh Dio, ch'ilcrederebbel Al fato estrema 

Egli lieto t' appressa^ io gelto, e tremo. 
V^l* E ben^ da quel auperbo 

Che ottenesti, o i^rmana^ 
Oh* Io nulla ottenni; 

VaL Già lo predimi' Eh ai puniaca. Ornai 

E'viltade il riguardo.* 
On. £ pur non posto 

Crederlo reo. D' alma innocente ò segno 

Quella sua sicurezza. 
WaL Anzi è una provar 

(i) Rientra nelU ^é^rari éèOOQmpagna^ 
io dallo Guardie: 
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Del suo delitto. Il traditor si fida 
Nell'aura popolar. Vuo' ohe eì uccida; 

Off. Meglio ci pensa, Ezioèpeggior nemico' 
Forse estinto^ che v^o. 

Fai, E che far ^e^gio ? 

On. Cerca vie di placarlo: il suo segreto 
Sveller da lui seaza rigor procura. 

Fai, E qua! via non tentai.^ 

On. La pili aicara» 

Ezio, per quel eh' io vedo , 
£' debole in amor: per questa parte 
Assalirlo conviene. £ì Fulvia adora: 
Offrila air amor suo^ cedila ancora. 

Fai' Quanto è facile, Onoria , 

A consigliare altrui fuor del perìglio! 

On. Signor, nel inio consiglio io ti propongo 
Un esempio a seguir. Sappi che amante 
Io sono al pardi te; né perdo meno.: 
Fulvia è la fiamma tua ; per Ezio io peno. 

Fai, E r ami? On, Sì, "HA consigliarti or vedi 
Se facile son io, come tu credi. 

Fai, Ma troppo ad eseguir duro consiglio 
Mi proponi, o germana. 

On. Il tuo corseggio. 

La tua virtù faccia arrossirla sorte. 
Una donna t' insegna ad esser forte. 

Fai, Oh DiolO/i. Vincite stesso.I tuoi vassalli 
Apprendano qual sia 
D' Augusto il cor. . . 

Tal, Non più: Fulvia m' invia/ 

Facciasi questo ancor. Se tu sapessi 
Che sforzo è 'il mio,quanto il cimento è du- 

O/i.Daiia miapena lituo dolor misuro: ( zo.«4 



Ma soffrilo. Nel duolo 

Purè qualche piacer non esser colo. 
Peni tu per un' ingrata, ^ 
Un ingrato adoro anch' io : 
£^ il tuo fato eguale al mio j 
E' nemico ad amhi.Amor, 
Ma s' io nacqui sventurata, 
Se per te non v' è speranza. 
Sia compagna la eosta aaft> 
Come esimile il dolor. partii 

8 G JE If A III. 

V alentìnìano , indi Varo. • 
Val.. OlàjVaro si'chiajni. (i) A questo eccesso 

-Della clemenza mia se il reo non cede. 

Un momento di vita 

Più lasciargli npa vuo'. Var. Cesare. 
Val. ; Ascolta» 

Dìsponii tuoi più fidi 

Di questo loco in su 1' oscuro ingresso: > 
.£ se al mio fianco appresso 

Ezio non è, s'io non gli son dì gjiida, 

Quando uscirlo vedrai, fa che s' uccidati 
Far.. Ubbidirò. Ma sai 

Qua! tumulto destò d' Ezio P arresto? 
VaL Tutto m' è noto. A questo 

Già Massimo provvede. 
Var. E' ver, materno. :7 

Ftf/.Eh taci;adempi il cenno,e fa che il colpo 

Cautamente succeda. 

Udisti/' Var. Intesi, (a) 

fi) Una comparsa esce^ eparte per eseguu 
re il comando* (a) Fatte, 



Tal. Il prigionier qu\ Tiedà..(i} 

Tacete, ò tdegfii miei; V odio sepolto . 
Beati nel cor, non comparisca in ToltOt 
Con le procelle in seno 

8en)kr] tranquillo il mar. . 
. E un seffiro sereno 
Col placido spirar . 
Finga la calma. 
JJa se <qael cor superbo 
JJ istesso nncor sarà ; 
Vi lascio in libertà , 
Sdegni dell' alma. 

s G B ir A IT. 

Massimo > e detto. 
Mas. Signor , tutto sedai. D' Ezio la morte 

A tuo piacere affretta: 
« Roma t* applaude, ogni fedel V aspetta* 
Fah Ma che vuoi? Mi ai dice 

Che un barbaro , che un erppio. 

Che un incanto son io. Gli esempi altrui 

Seguitar mi conviene» 
Mas. Come ! Perchè? 
Fai. T accheta : Ezio già viene « 

• G B K A V. . 

JEzio incatenato esce dai e^ncelli^ e detti. 
Mas. ( Chi mai lo consigliò ! ) 
JSz. Sai career mi(^ 

Richiamato io credei 

D'incamminarmi ad un supplizio ingiusto; 

Ma ne incontro un peggior^rivedo Augusto* 

(i) Alle Guardie de* cancelli* 
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f^al. { Che audace ! J Ezio , fra xio.i 

Più d'odio non 8i pafli. Io vengo amaca.* 
Il mio rigor detesto; 
E voglio».. 

'JSz. Io so ohe vuoi; n»' è noto il retto. 

Onoriati prevenne ;i) tutto intesi. 
S' altro a dirmi non hai. 
Torno alla mia prigion ; seco parlai* 

Fai. Non potea dirti Onoria* 

Quanto offrirti vo|;riQ.4?^l^o sq: mei d.is^e, 
Gbe la mia libertà y che U primo affetto^ 
Che V amistà d' Augu$t9 i dani SQPO« 

Fa/. Ma non disae il ma(|^ior« 

• G fi ir A VX. 

Fulvia , e detti. 

Val. Vedi qual do^o^ (i} 

-Bz. Fulvia! 

Mas. (Che mai t aràìL'alma s'agghiaccia.) 

FuL Da Fulvia che si vuol ? 

Val, . Che ^scolti ^ e taoeia. 

Ti sorprende V ofierta* (a) Ella è si grande. 

. Che crederla non sai; ma temi invano; 
La promisi , V affermo ^ecco la mano. 

'Ez. A qual prezzo però mi sì concede 
jy' esserne possessore Val. Paco si chiede; 
Tu sei reo per amor : chi visse amante 
Facilmente ti scusa. Altro non bramo 
Che un ingenuo parlar . Tutto il disegno 
Svelami, teneprìego', acciò non viva 
Cesare più co' suoi timori intorno. 

(i) Accennando Fulvia» H Ad Mzìqì 
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.£z. Ad<1io, tuia vita: (i) a^ììsi prigione io tornò'. 

ràl. I E il soffro ? ) 

Fui. ' (Ahimè!) 

Fai, Senti. E lasciar tn vuoi, (a) 

' Ostinato a tacer , Fulvia chetante 

Fede! ti corrisponde P 

Farla.j Né meno il traditor risponde. ) 
'J/<2 5. (Quanti perigli!) 
Val. Ezio , in* ascolti .^intendi 

Che parlo a te ? Son tali i detti miei. 

Che un reo, conic tu sei, dehba sprezzarli?. 
JSz Quando parli così, meco non parli, 
r^/. (Eh si risolva.) Olà , custodi. 
-Fui. , Ah ! prima 

Lo sdegno tuo contro dì me si volga. (3) 
Val. Né puoi tacer. ^ (4) 11 prigionier si sciol- 
JSz. Come ! is^'i^) 

Fui ( Che veggio! ) 

^as. (Oh stelle?) 

Val. Al fin conosco 

Che innocente tu sei. Tanj:a costanza 

Nel ricusar la sospirata sposa 

No che un reo non avrebbe, Ezio,mi pento 

ly^ì mio rigore: emenderanno i doni 

Le ingiuste offese de' sospetti miei. 

Vanne; Fulvia è già tua: libero sei. 
Fui ( Felice me / ) 

^^' La prima volta è questa 

Ch'io mi confondo, e con ragion. Chi mai 
Un Monarca rivale a questo segno 

(i)AFuhìa. [u)Ad Ezio. (3) A VaUviìniano 
(4) A Fulvia, (5) Si tolgonQ le catene ad JEsio. 



Generoso 8però! La taa' diletta 
Mi cedi 9 e non raiuoioati !.. 
Fai. Ornai t* affretta.' 

Impaziente attende 
Koala di rivederti. À lei ti .mottea ; 
Dilegua il suo timor. Tempo noa manca 
A* reciprochi segni 
D' affetto , d'iimistà. 
JSz. Del fasto mio 

Or, Cesare , arrossisco: e tanto dono . . ; 
Val, E^ìQ y va ptor : conx>scerai qua! sono! 

Ezio. ' ' ' 
Se la mìa vita ' Peluche germoglino 

ì)ono è d' Angusto^ Per te gli allori 
Il freddo Sciti , Mi Vedrai spargere 

L' Etiope adusto Nuovi sudori / 

Al piò di Cesare Saprò combattere , 

Piegar farò. Morir saprò, parte* 

S e S If A VII. 

V alentìnìano , Fuhia , e Massimo. 
Val\ Va pur, te n* avvedrai. ) 
Mas. ( Perdo ogni speme. J 

Fui. Generoso Monarca ^ilcìelti renda . 

Quella ixalicità che rendi a noi. 

I benefici tuoi 

Sempre rammenterò. Lascia che intanto 

Su quell'augusta mano un bacio imprima..* 
Val. No, Fulvia : attendi prima 

Che sia compito il dono. Ancor non sai 

Quanto ogni voto avanza, 

Quanto il dono è maggior di tua sperauza; 
Mas. Cesare^ che facesti? Ah! questa volta 
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T' ingamni la pietade. 
fai E pur vibrai 

Che gioTa la pietà , eh' io non errai; 

Ogni cara) ogni tema 

Terminata aatà. 
JU^s. Qnal pacf #cfuiati 

Se torna in libertà ? 

i G B K ▲ vin. 

Varo 9 e d$tti... 

Val Varo, eseguUtiP . 

Far, Eieguito è il tuo cenno: 
£sìo mori. F^l 'Come/Che 4loi? 

Var. Al vareo (i J 

L' attesero i miei fidi: ei venne^ e prima 
Che potesse temerne, il aen trafitto 
Si TI de; sospirò, eadde fra loro. 

Ma$. ( Oli aorte inaspettata ! ) 

Fui. ' Oh Diol Mi moro.{a) 

VaL Corri l'esangue spoglia 

Nascondi ad ogni sguardo: ignota resti 
D' Ezio la morte ad ogni suo seguace. 

Var. Sarà legge il tuo cenno. (3) 

Fai. E Fulvia tace?, 

Ora è tempo che parli. E perchè mai 
Generoso monarca or non mi. dice? 

FuL Afa tiranno! Io vorrei.. .Sposo infelice!(4) 

Mas. \} ti primo sfogo al suo dolore ingiusto 
Lascia 9 o Signor. 

(i) A F alentìniano \fk) S'appoggia ai una 
scena coprendo» il volto* (3) Fatte. (4) Com^ 
sopra^ > 
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S e E ir A IX. 

Onoria^'é detti. 

On* Lì^^te no^elle^ Augusto. 

FbL Che reca Onoria/'IWoIto suo ridente 
Felicità promette. Oh. Ezio è innocente. 

rat. Come ? 

O/j. Emilio parlò. LVempio ministro 

Ideile mie stanze io ritrovai celato y 
Già vicino a morit. 

'Mas, * ( 8on disperato.) 

Fai Nelle tue stanze^ Or.Sì. Da te ferito 
I^a scorsa notte ivi s' ascose. Intesi 
Dal labro suo ch'Ezio è innocente. Angus* 
Non mentisce chi more. ( tOj^ 

Fai. E r alma rea 

Che gli commise i) colpo , 
Almen ti palesò? 

On. JAì disse; è quella 

Che a Cesare è più. oara, e che da lai 
Fu oltraggiata in ajnor.F«Z.Ma il nome? 

On. Emilio 

A dirlo si accingea; tutta su i labri 
L' anima fuggitiva egli raccolse , 
Ma r estremo sospiro il nome involae; 

Fai. Oh sventura! j9f«5.( Oh periglio!) 

Fui. Or di', tiranno,(i) 

S' era infido il mio sposo ? 
Se fu giusto il punirlo F Or che mi giova 
Che tu il pianga innocente/' Or chi la vita^ 

Empio, gli renderà ? 0;^. Fulvia^ che dicii 

> • , . .- ' 

» '- . • 

[i] A FaUntìnianOé 



Ezio morì? FaL 8ij.P4:incipe«sa. Ah! fuggi 

Dal barbaro germano: egli è una fiera. 

Che si pasce dì «angue, 

E di sangue innocente. Ognun si guardi. 

Egli ha vinto i rimorsi; orror non sente 

Della sua crudeltà,- gloria non cura.* 

Pur la tua vita, Onoria, è mal lioura.. 
On. Ah inumano / £ potesti... 
Fai. Onoria, oh Dio! 

. Non insultarmi: io lo conosco, ^rrais 

Ma di pietÀ son degno 

Più che d' accuse. Il mio timor consiglia; 

Son questi i miei più cari; in qua^l di loro . 

Cercherò il traditor, s'io non gli offesi.^ 
On, Chi mai non offendesti^ Il tuo pensiero 

Il passato raccolga, e non si scordi 

Di Massimo la spoèa, r folli amori, 

L' insidiata onestà. 
\Mas. { Come salvarmi ! ) 

Val. E dovrò figurarmi * 

Che i beneficj mìei meno ei rammenti, 
' Che un giovanil trasporto ? 
On, E ancor non sai 

Che r offensore obblìa, 

Ma non T offeso i ricevuti oltraggi.^ 
FuL (Ecco il padre in perigliOi J 
Fai. Ah ! che pur troppo 

Tu dici il ver3 ma che farò ? 
On. Consigli 

Or pretendi da me? Se fosti solo 

A fabbricarti il danno, 

Solo al riparo tuo pensa, o tiranno, parte: « 
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ValentinianOy M4MsimQy e FuMa, 
Mas. Cesare, alla ra^ai^de 

Troppo ingrato sei tu, se ne sospetti* 
Val. Ah /che d' noria ai detti 

Dal mio sonno io mi detto* 

Massimo, di scolparti il tempo è questo; 

Finché il reo non si trova, 

Il reo ti crederò. 
Mas, , Perchè ? Qaal fello ?..• 

Sol perchè Onoria il dice ?... 

Che ingiustizia è ia tua ! 
Fui. ^ ( Padre infelice ! ] 

Val. Giusta è il timor. Disse morendo Emilio 

Che il traditor m* è caro, 

Ch' io r offesi in amor: tutto con^ieiie^ 

Massimo, a te. Se tu innocente sei, 

Pensa a provarlo: assicurarmi intanto 

Di te vogi' io. , 
FuL (M' aesista il Ciel.) Val. Qual altro ) 

Insidiar, mi potè a .^ 

Olà. Fui. Barbaro, ascolta: io son la rea* 

Io commisi ad Emilio 

La morte tua. Quella souie, che tanto 

Gara ti fui per mia fatai sventura. 

Io, perfido, son quella (ria 

Che oltraggiasti in amor, quando ad Ono> 

Offristi il mio consorte. Ah ! se nemici 

Non eran gli astri a' de^derj miei, y 

Vendicata sarei , • 

Regnerebbe il mio sposo^il Mondo^e Roma 

Non gemerebbe oppressa 
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Daun cor tiranno, e da una destra imbelle. 

Oh sognate speranze! Oh avverse stelle/ 
'Mas. (Ingegnosa pietadelf 
Tal. Io mi confondo. 

jPa/.(Il gemtorsitaWi) e pera il mondo.) 
Val. Tradimento sì reo pensar potesti^ 

Eseguirlo, vantarlo? 
Fui, Esio innocente 

Morì per cofpa mìa: non vuo'.ofae mora 

Innocente per Fulvia il padre ancora» . 
Val, Massimo è fido almeno ì 
Mas, ^ Adesso» Augusto^ 

Colpevole son io. Se queir indegna 

Tanto obliar la fedeltà potet>, 

Neil' error della figlia A padre è reo. 

Faniscìmi, assioara 

11 giorni tuoi col mio morir. - Potrebbe 

Il naturale affetto. 

Che per la prole in ogni petto eccede. 

Del padro un dì contaminar la fede. 
Val. A suo piacer la sorte 

Pi me disp04iga;io m'abbandono a lei* 

Son stanco di temer. Se tanto afhnno 

La vita ha da costar, no, non^ la ooxo* 

Nelle dubbiezze estreme 

Per mancanza di speme io m'assicnrd^ 
Per tutto il timore La vita mi spiace. 
Perigli m' addita* Se il lato nemico 

3i perda la vita, . La speme, la pace,' 
Finisca il martire; L'amante, l'amico 
E'meglio morire. Mi toglie in un dì« 
Che viver così^ part4* 
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G JB ir A XI. 

Massimo ^ e Fulvia, 
yifaj. Partì nn* volta. Io per te vivo, o figlia^ 

Io respiro per te. Con quanta forea 

Celai fin or la tenerezza ! Ah lascia^ 

Mia speme > mio sostegno , - 

Cara «difesa mìa , che al fin t'abbracci, (i) 
Fui. Vasne , padre crudel. 
Mas. Perchè mi scacci? 

FuL Tutte le mie sventure 

Io ri€OBt>sc9^ in te. Basta eh' io seppi , 

Per sai V arti, acc|asarmi. 

Vanne ; non rimmentarmi 

Quanto per te perdei, 

Qualsoniopertuacalpa , e qual tu seL 
JEf 05. E contrastar pretendi 

Al grato genitor questo d' affetto 

Testimonio veraca^ 

Vieni . . . (») 
Fui. Ma per pietà lasciami in pace ; 

Se grato esser mi vuoi, string^iquelfei'rtj 
Svenami, o genitor. Questa mercede ' 
Col piante rn su le ciglia 
Al padre^ ohe salvò, chiede una figlia* 
«2lfai.Tergì le ingiuste lagrime ; 
' Dilegua^'iituo martiro. 
Che s' io per te respiro. 
Tu regnerai per me. 

{i]Fuole^hhracciar Ftthìa.^o) Vuole ah* 
iraeciarla. 



i 
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JDi raddolcirti io «pero 
Questo penoso af^annd 
Co) dono d* un impero, 
Gol saogiie d'untiraono. 
Che delle nostre ingiurio 
Punito ancor non è. .parte* 

• e E ir ▲ SII. * 

Fulk)ia, 
Misera , dove son! L'aure delTebro 
Son queste eh' io respiro ? 
Per le strade m'aggiro 
Di Tebe, e d' Argo } dalle Greche sponde^ 
Di Tragedie feconde. 
Vennero a .questi lidi 
Le domestiche Furie 
I)«lla prole di Gaiino, e degli Atridi? 
lià d' un Menarca ingiusto 
U ingrata crudeltà m' empie d' orrore: 
D' un padre traditole 
Qua la colpa m' agghiaccia ; 
. £ lo sposo innocente ho sempre in faccia» 
Oh immagini funeste! 
Oh memorie! Oh martire f 
Ed io parlo , infelice , ed io respiro^ 
, Ah / non son io che parlo^ 
£' il barbaro dolore 
Che nii divide il cord^ 
Che delirar mi fa, 
I^on cura il ciel tiranno 

L' ai^Fanno. - In cui mi vedo; 

Un fulmine gli chiedo^ 

£ uu fulmine non ha. partii 
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Gampidcfgiio' antico. con Popolo. 
Massimo senzef manto con seguito; poi Faro» 
Mas. Inorridisci, o* iioma: 

D'Attila lo tp^i^yento, il DiiCe invitto, 

Il tuo liberaeor cadde t'cafìcto. 

E chi l'uccise?- Ah! V omicida ingiusto 
r Firl'invidia d'Augusto. Eccq in.qnal guisa 

Premia un tiranno. Or che farà di noi 

Chi tanto m'erto opprime? Ah! vendicate 
• Romani/ il vostro Eroe, La glarìa antic> 
^ Kammentate.vi ornai; da uu gio^o iadcjfno 
' Liberate La patria; e d^fòadete 

Dai vicini' perigli 

L' onor^ la vita, le òonax^tiy e i figli, (i) 
yiar. Massimo^ ferma: e qnal deftio ribelle, 

Qual iuror ti consiglia ? ( glia. 

IMa^.YatOjt'àcche^a, 9 al ittiopensier t'apptr 

Chi vuol salva la patria. ( tiero ;3) 

' Stringa Uferro/c mi siegua. (a) Ecco i^ sen- 

Onde avrà libertà Roma, e l'impero. (4) 
Far, Che Indegno! E«^li la morte 

XV un innocente affretta,? 

£ poi Roma/Solleva alia vendetta^ 
vVa pur:" forse il disegno 

A .chi lo meditò sarà funesto : 

Va traditor...Ma qual tumulto è queiÉ>?f9J 

(i) In atto dipartire {z) Tutti snudano la 
spadm(i\ Accennando il Ca mpido^Uo (4f/'ar- 
te seguito da tutti verso il Campidoglio ^^, 
(5) S'ode bre^e strepito di tromberò timpanu 
Q'om. /• . A' - » 
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Già rifornì* d* iiitora» 

Al Campidoglio io tenfai 

Di cento voeì, e oento 

Lo strepito gnerrì9t, 
jChe lo? M fadu, e il« 

Stimolo all' alma mi4 

n debito d' aailco^ 

Di taddito il do^ev* ^ pMtti; 

è o E w A atiT. 

^i vedono scendere dal Catnpidofllo «uim** 
l>attendo ie Guardie Imperiali coi iolleira» 
ti. dìegtto znfla, la quale terminata) eice 
V aUntinìano tenza fDànto, eoa iapada rot« 
* ta, difendendosi da dae Congiarati; e poi 
Mais, colla spada alla mano) indi fulviaL 



fai Ah tradflori ! Anùco^ {A Masumo.] 

Soccorri il tuo Signor. 
^Mas* f ermite« lo^ ToglLoi 

Il tiranno sreliar. 
Fui. Padre, che fall (t> 

^as. Punisco an empio. Fai. E' ^aeatà 

Di Massimo la fede ? Mas. Assai finjora 

Finsi con te. Se il mio comando Emilio. 

Mal e8e|iii^ per questa man- cadrai. - 
Valjfkh iniqao / 
Fui. Al aen d' Àngasfo 

Mon passerà quel ferro, 

Se me di vita il gemtor non prifm» 
'Xas. Gessare morirà, 

Oj Fulvia si frappone* 
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SCfiVA 91. TI MA. 

Siuo , e r^tra oà't i^pade nadò\ Popolè ^^ 
e Saldati ; -'mài Oru^ria^é dettL j 



Jz, e Far. GjBtave vi?** 

J^uL £ùo 1 Fai Che ▼e^ffioi* * 

Mas. Oh torte! (l) 

0«. E'galvoAugiwto.^ 

T'aL VBdl chi mi labrù !* ( Acvvrma* B:gttr.) 
On. Dace^quaJiNatne 

Ebbe cura di te? {ak) Ez. Di Varo amico 
Il zelo, e la pietà. Fai. Gome.^ Far, Eiegait% 
' Finii drilaila mostoe ia^ t' -itkg^mtk^s \ 

Ma in Ezio iltuo liben^ibor serbai* 
Fui. PcovTid^ iofedekàl J?». P^fitàetU il Gje- 
Che tu debba i taci giorni^ ( lo, 

Cesare^ a questa mano, 
T Ohe credeitt InfedeL Vivi; io non cftro 

^Ag^ioc trioxi£o: e w ti r^ta ancella " '\ 
' Per m^ qualche: dubbiesza in oleate accoV* 
EcooiBì prigioniero, un'altra folta* | ta^ 
JT^/. Anima girande, eguah» 

Soiaokevnfeo a te «testa ! la qneitio* aen# 
Della mia tenerézza, ; 

-. Del pentimento mio. riisdvi un pegno; . 
Eeooti la ti^a spo«a. Onoria al nodo 
D' Attila 6i prepari: io so^ ohe lieta r ^ 
La tu» man generosa a Fulria cede* 
On. £' poco il sacrificio a tanta fede* c^ 
^2. Oh contento ! FaL Oh piaceri 
JSz. Concedi, Augusta;, 

[\l Getta la spada* (f^l dd Km^ 



La salterà di Varo, 
Di Masiirtio la vita ai nostri ptieghL 
fili. A tanto interceaaor tialla si nieghL . 
Cor. Delia vita nei dubbio cammino 
Sì «marrisce 1* amano pensier. 
JJ innocenza è qiiell* astro divino^ 
Che rischiara fra T ombre il aentier; 
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ALESSANDRO 

* 

• flXXiL'lKDIX 

'Jtappres0ntato con musica del Vinci la prU 

ma 'Oùlta in Roma nel teatro detto delle 

' DatMy il il ft6- Decembr» delV anno 17*9. 

ARGOMfilTTO. 

La nota generosità usatm da Alessandra 
Il Grande verso Poro Re di una parte dell' 
Jndie^ a cui pia fMlié vinto rese i regni e la 
libertà^ > V azìione principale del Dramma; 
ella quale servono d* episodj e il costanta 
emore rfi Cleofide Regina d* altra parte deU 
V IndiCy pel geloso suo Poro, e la destrezza» 
con cui procurò ella d' approfittarsi dell' in^ 
clina&ione d* Alessan: a vantaggio dell' aman^ 

tCp e di se stessa. 

Comincia la rappresentaMno dalla JC-s 

aonda disfatta di Poro. 



-1- INTERLOCUTÒRI. 

^Alessandro, Pi>ro Re di una parte AeU 
l'Indie, «mante di Gleofide . Cleofide Regi* 
na d' altra parte dell' Indie, amante di Poro, 
Erissena Sorella di Poro, Gartdarte Gene- 
rale deir armi di Poro, amante di Erittsna. 
Tìmagene Confidente d* Aleisàndro , e iie-' 
mico occulto del medesimo. 
• La Scena è su le sponde dell' Idaspe; id 
una delle quali è il campo d' Alessandro, e 
xiell* altra ìa Resreia diCleofide. j 

ALESSANDRO 

ATT a PRIMO, . 

•• • 
' ' * - •- 

aCKHA PKIMA, 

Campo di battaglia sulle rive delV Idaspe: 
Tende ^ carri romesciati^ soldati dispersi 
armi, insegne^ ed. altri acanzi dell' esev 

cito di Poro disfatto da Alessandro. 

•• • . ' 

Terminata la ^nfonia, s* ode strepito d' arw 
mi, e di stromenti militari. Neil' alzar del- 
la tenda Teggonsì soldati che fuggono < 

JPoro con ispada nufìa^ indi Gandarte» , 

yPor. T^ermatevi j codardi. Ah! con la fuga 

T Mal si compra una vita.Achi ragiono? 

Non ha legge il timor . La mia sventura 

I più forti avvilisce. E' dunque in CieU 

.Sì temuto Alessandro , 

<Cbd a suo fa? or può fetre ingiunti i Nujai^ 






Ah ti mota, > li >8C>itii. 
/ DeUa apo^lki piti 'grande 

• li tTìémò ìBL coftai . . • Ma la mia apaaaM 
, Iitf»<^o io preda al i^mlP No^* ti contrasti 

Xi' acqutflo di qitel core \t) 

. Snio oill'oltiiiiodì. Gan. Prendi, Sif nore^jiij 

• Prendi, te il real tuo -serto 
Sollecito mi porgi» Oh Dio! •' avanza 

' Xia ichiérH o^il. Deh non tardar, S'ingaBni 
' Il nemica co«i* Por. Ma il tuo periglio? . 
'Cart. E' periglio -privato. In me non perdo 
Ir* IndrulìiBiro dtfrnior. Porgi, V affretta/ 
INon abbiaci cbè un il|amo. 
'Por. Ecco^ o mio Bdo, (3) 

8ul tno crine il nrio tetto^ Ah jia presagio 
' Di grandezze future. 
Gran. £ vengano con lui le fUe oventnre. 

•S G X SI A II. P^Tt^* 

Potò, 'poi Tinpagene con rspuda nud^^ 
-e Séguito da' Greti\ itidi .Alossandìo* . 

Por Afi vano, empia fortuna, 

Il nìio corteggio indebolir tu credi. (4) 
Itim, Guerrier, t'arresta, e cedi ,a 

• Quell'inutile acciaro. £' più aj&r^ 
Col vineìtor pietoso inerme il vinto. 

JPor. Pria di vincermi, oh quanto 
£ di periglio e di tudor ti neatal -- I 

(z) Ripone la sp^dariél fodero, fsh/FreU 
Holoso^ e poyig^endo il proprio elmo a Poro. 
(3J Si leva il proprio cimiero , eie pone sul 
popò a GitìidarPc, {4J ^^ (^ttodi partirci^ 
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fiift.'Siif Macedoni, a forza 

, L' aadaoo ti dUariai* 
JPor. . Ah Isella ingrate ! (i) 

Il ferro m' abbandona. Mes, Olà, fermate; 

Abbattanza fin ora • 

Verfòd- Ii^ifioo tan^ue il Greco accivro^ 

Macchiala sua vittoria 

Vinoitor ohe ne a)>ata, I miei aeguaci (a) 
; Abbiau virtode alla fortuna. egaale'« 
Tìm. Fia legge il tuo voler. (parte:) 

Pqv. ( QueaU è il ridale. \ 

AL Guerrier, dimmi: chi sei ^ , 
fPor. Nacqiiii tnl Gangej 

Vitai fra V ^raiS; Atbite ho nomej ancora 

Non so che sia timor; più della vita 

Amar la gloria è mio coetniae antioot 

8on di Poro seguace, e tuo nemico. 
W: ( Oh ardire 1 Oh fedeltà ! ) QuaP è di For# 

L' indole^, il genio .^ For*É* degno . 

D' nn guerriero, e d' un Re* La tua fortuna' 

L' irrita, e non l'abbattere spera un giorno. 

D' involar quelli allori alle tue chioma 

Colà su r are istesse , 

Che il timor de* mortali o£fre al tua nome; 
'Jl* In India Eroe sì grande 

£' germoglio straniero. In Greca cum^ 

D' f sscr nato il tuo fte degno saria. 
Per. Credi dunque che sia 

11 Ciel di Macedonia 

Sol feicondo d' Eroi? Pur su V Idaspe 

fij Volendo difender d gli cade la spaiai 
(q>1 a limasene^ 



La gloria è rara, e la rmù 8* oiiora! 
Ha eli ÀleMaaHri suoi 1* Ida«oe aneoFa^ 
jil. Valoróso guerriero, al tao Signore 
• Libero torna, e digli 
Ch#> «ol Tinto «i chiainl • • • • 
Dalla éorte e d« me; P antica pa6€- 
Poi torni a* regni «ni:* ' ' . 

Altra ragion' non tni riserbo in lai. 
J^or. Vmto %\ rlM»mi f B amba9ciadt>r mi ▼uol 
' Di aimili proposte?- »» ^ - 

•, Poro opportuno )imba8ciadoi> scegliesti*'* 
!il/ Ma f?egno «««ai. Si •Ihsoì- 
t 1 ihero il iuroo al prigiooier;(iJma inerme^ 
Partir nt)n dee. Questa, cb*' io cingo, acce t- 
Di D»rio illustre spogli»-, (*« j^) 

Cbe la nnan d' Alessandro a te presenta; 
E lei trattando il donator ramìneDta. j3) 
/'or. Vedrai con tuo periglio • • 

Di questa spada il i^nipo^ 
Come baleni in campo 
' Sul ciglio al donator. 

Conoscerai cbi sono: 
Ti pentirai del dono; 
Ma sarà tardi allor. partei 

• e E II A Tir. 
[Alessandro^ poi Timagene ùon. Eiissena 
incatenata^, due Indiaf^^ seguito^ 
^JL Oh aroniirabile Sertpre^ 
Anche in fi onte a' nemici 

fij Ai Greci: (a.) Si teglie dai fianco la 
spfida per darla a Poro, ('ò) Poro prende la 
^pada da Alessandro , al quale una Compar^^ 
9a ne presenfa luHtQ un^ altrUé \ 



Carattere d' o no rf Quel core audace, 
Ps?rchè fido al suo Re, lainftccia) e placet 
Tim. Questa* 'ehe ad Àleitatriro ■ 
Prigioniera donzella offre la 8orte, 
Germana è a Poro. Eris. (Oh Dei,. 
D' Erissenache fìat ^iéi.«Cht di quei lacci 
.L- ianecente a^^ravò ? Tim, Questi, di Poro 
Sudriìti .per. natura. 
Per genio a te . Fu lor disegiio offrirti 
Un mezzo alla yìttoi:ia. 
^/. < • Indegni ! Il cigliò - 

Kasciuora , o Principessa«'Ad Alessandro* 
^Persuade l'Inetto il tm> sembiante, 
^r. (Cbe dolce favellar!) 
Tim/ . ^ SoQ quasi amazite.^ 

Al' Agliem|ftj « o Timagene; - . ' 

Si raddoppino i lacci, 
. Che, 81 tolgono a lei» Tornino a Poro . 
Gr infidi , ed £rissena^ * 
Qur^stA alla libertà, quelli alla pena/t^ 
J^r. Generosa pietà! Z^im.Signor, perdona; 
Se Alessandro fossMo, direi che molj&o 
Giova, se.revta in servitù costei. 
^/. S'io fossi Timageae, anche il direi.- 
Vil trofeo d* un' alma imbelle 
E' quel ciglio allor che piange: 
Io non. venni insino al Gange 
Le donzelle a debellar. 
Ho rossor di quegli allori, 
Che non han fra' miei sudori 
Cominciato a germogliar. parte. 

(\) Due comparse sciolgono, £rissenay 
sd incatenano gV Indiani^ . 



s G s ir ▲ IV. 
ErisM^na^e Timagani* . 

Tim. ( Oh rimproTero acerbo. 

Che irrita V odio mio ! ) 
JSrìs. Qaofto è Akitaadro { 

Tim. E* qnetto. Eris, Io mi credea 

Che aTC96«ro i uomici 

Più. rìgido r aspetto. 

Pia fiero il eer. Ma fono 

Tatti i Greci cosi ? 
Tim, { Semplice / ) Appnnfo.^ 

£rìs. Qnanto iiiTidie la sorte ■ 
* Delle Greche donzelle / Almen fra loro 

Fossi nata ancor io. Tim. Che aver potresti 

Di più vago, nascendo in altra arena ? 
JBris, Hvrehhe un Alessandro anche £nsse:j^. 
Tim. Se le Greche sembianze • 

Ti ton grate cosi, 1' affetto Mo . 

Posso offrirti, se tuoì; son Greco anch'io. 
Eris, Tu Greco ancor? 
Tim. , Setto un istesso ciel« 

Spanto la prima aurora 

A* giorni d' Alessandro, a' giorni^ miei; 
Eris, Non è Greco Alessandro, o tu noi sei. 
Tim, Dimmi almen qual ragione 

Si diverso da me lo renda mai. 
Eris, Ha in volta un non so che, che tu non 
Tim, ( Che pena ' / Ah già^per lui f hai, 

\Fra gli amorosi affanni 
•Dunque viro £rissena! 
Eris. Io?ri/».Si.£rw^'ringanwt 



Cbl Tire amante sai che delira; 
Spesto sì lagna, sempre sospira^ 
Né d' altro parla che di morir. 
Io non mi affanno, non mi qaerelo; 
Giammai tiranno non chiamo il Cielo: 
Dunque il mio core d' amor non pen% 
O pur V amore non è martir. /xj 

• O X V ▲ T. 

Timagene. 
Ma qual sorte ^ la mia! Nacque Àleasandr» 
Per offej^dermì sempre. Anche in amore 
M' oltraggia il merto suo: picciola offesa. 
Che rammenta le grandi. Eh l'odio mio 
Si appaghi al fine. Irriterò le squadre; 
Solleverò di Poro 

Le cadenti speranze: alla vendetta 
Qualche via troverò^ che il vendicarsi 
D* un ingiusto potere 
Persuade natura anche alle fiere. . 
O su gli estivi ardori 

Placida al Sol riposa, , ,■• " 

O sta fra T erbe, e i fiori 

La pigra serpe ascosa , 

Se non la preme il piede 

Di ninfa, o di pastor. 
' Ma se calcar si sente » 

A vendicarsi aspira; 

£ su l'acuto dente 

Il suo veleno, e l'ira 

Tutta raccoglie allor. parte, 

• 

/ij Parte coi due prigionieri Indiani^ 
)mpagnata dal seguito di Timagmer 
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d£8^ ALESSÀVDRé 

S G S n ▲ TI* 

II" 

Recìnto di palme, e crpresai^ coti' picciolo» 
Te'm|>io nel tneer.o dedicato a Bacco nel- 
la Reggia di Ctt9fid^. 

jClvofide con s^uito , indi^Por^h 

CL Perfidi/ qiial riparo, (t) (tro; 

Qual rimedio adòprarf Mancando.ogni al«^ 
• Dovf-Yate morir. Tornate in campo, 

"Hicercate di Poro. Il voiitro sangue,' 

Se tardo è alla difesa, 

8è vile è alla Téiidetta, ' 

Spargetelo dal seno 

Alta grand'ombra in «acrifizio almeti0.(2^> 

Oh Dei! Mi fa spaVento 

Più di Poro il coraggio, 

L' anima intollerante, é le gelose 

Furie,' che in sen %\ facilmente aduna; 

Che il valor d' Alessandro , e la fortuna,' 
Por, (Ecco r infida ) Io venga, (^) 

Hegina, a te di fortunati eventi 

Felice apportator.C/. Numi f Respiro. (4I 

Che rechi mai? 
Por. • Per Alessandro al fine/SJf 

Si dichiarò la sorte. Esulta; afrai 

Peli' Oriente oppresso (6) 

A momenti al tuo pie tutti i trofei. 

fij Afie Comparse fa/ Partano le Com*^ 
parse. (3) Con ironia amara. (4) Rasserenane 
éd>3ì (5) Come sopra con ironia, (6/ Cleàfide 
éi tiiéba* 
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17/.G«8l , m'insulti, oh Dei ! Dunque saranno; 
.Eterne le dubbiezze 
Del geloso tuo cor? Fidati , o care. 
Fidati pur di me. Por. Di te si fidi 
Anche Alessandro. E chi può direnai sia 
l'inganjaato di noi ? So che, ei ritornai 
E torna rincitor. So che altre volte 
Coir armi de' tuoi vezzi o finti, o veri 
Hai le sue forze indebolite , e dome. 
E creder deggio.^ E ho da fidarmi? E come? 
CI. Ingrato / Hai poche prove 

Della mia fedeltà ? Comparve appena 
8u r indico confine 

Dell' Asia il domator. che il tuo periglio 
Fu il mio primo spavento. Incontro a lui * 
Lusinghiera m* oiferii , onde con V arm\ , 
Non |>asaa88e a* taci regni. Ad onta mia . 
Seco pugnasti. A te, già vinto, asilo. ; 
Fu quesjta reggia; e. nome tutto. In camp^ 
La seconda fortuna " • 

Vuoi ritentar: V armi io ti porgo , e perdo 
L' amistà d' Alessandro, 
pi mie lusinghe il frutto, 
De* miei sudditi il sangue , il regno mio $ 
E non ti basta? E non mi credi!* 
Tor. iOtiDìoì){iJl 

C/. Tollerar più non po88|^ 
Così barbari oltraggi. 
Fuggirò questo cielo, andrò raminga 
per balze,e per foreste 
Spaventose allo sguardo , ignote al Sole i 
Mendicando una morte. I miei tormenti ^ 
(i) Commosso, 
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.^ Le tue furie uua volta .1 

Finiranno così, (i) Por, Fermati; atcolCÌi; 

CL Che 4ir mi puoi ? 

Por, Che a gran ragion t'offende 

Il geloso amor mio. 

Ci, Questo è no amore • 

Peggior deir odio. 

Po r. Io ti prò metto , o caraj^ 

Che mai pih di tua fede 
Dubitar non saprò. C/. Queste promesse 
Mille volte facesti^ e mille volte 
Tornasti a yajcillar. Por. Se mai di novo 
Io ti credo infedel , per mio tormento' 
Altra fiamma t' accenda ; 
£ vera in te l' infedeltà si renda. 

€/. Ancor non m* assicuro. 

Giuralo. Por, A tatti i nostri Dei lo giaroi 
Se mai più sarò geloso, 

'• Mi punisca il sacro Nume, 

Che sleir India è domatór. 

■ 

8 Q JC ir A TU. 

'Urissena accompagnata da'Macedonì^ 

'■ e detti, 

pi, Erissena / Che- veggo / 
i^. bome.^Tu nella reggia? 
Er: Un tràdimejsto > 

Mi portò fra' nemici ; e tfn altoHlfustre 

Del vincitor pietoso a voi mi rende* 
CL Che ti disse Alessandro f ffi) 

^ ' (<) -^ ^tto dì partire disperata, (a) P^r» 
si turba. 



X'T r O PRIMO sys: 

^arlò di me ? Por. ( Ma questa fi] 

E* innocente richiesta. } Er. I detti suoi 

Ridirti non saprei : so ohe mi piaccjae ; 

80 che dólce in quel voltio» 

Fra Io sdegno guerrier sfarilla amore* . 

Dì polre , e di sadore 

Anche aspersa la fronte 

8erl)a la sua bellezza, e V alma grande 

In og4ii sguardo suo tutta si vede. 
Par, Gleofide da te questo non chiede, (at 
CL Ma gtoTa questo ancora 

Forse a* disegni miei. 
Fot. ( Ah non torniamo a dubitar di lei. J 
CL Macedoni guerrieri. 

Tornate al vostro Re ; ditegli quanto 

Anche fra noi la sua virtù s* ammira; 

Ditegli che al suo pied« > 

Tra le falangi armate 

Cleofide verrà. Por. Come ! Fermate» (3^ 

Tu ad Alessandro! (4) 
CI. ^ E che perciò? No» vedos 

Ragion di meraviglia. 
^^^' In questa guisa (5^ 

Il tuo decoro , il nome tuo si oscura. 

L' India che mai dirà? CL Questa è mia cu- 

Partite. (6\ ( ra» 

'Por. ( Io smanio. ) 

CL Ah non vorrei ohe fosso. 

A/ Si corregge, (a) Con isdegno ad Eris^ 
'sena.{3) A' Macedoni con impeto.[^\À Cleofide 

turbato .l^fCom^ sopra^. /6J A' Macedoni ^ 
chepartono. 



5^ AliXStJL'lfDR* 

Il tuo «ovffrchio zelo • 
Quel solito tìmor^che t*aTire1eiia. ( p6tlt!) 
Por.Lo tolga ìt cielo^ (r) \0\x giuramento l'oh 
CL Siegui a fidarti .* in questa guisa loipegni 
A n^a^ior fedeltà gli ahPettì miei* * ' 
Quando Poro mi crt^de , 
Come tradir potrei sì beHa fedet 
8e mai turbo il tuo riploso^ 

Se m' acoendo ad altro lume, 
. Pace mai aon abbia il cor. . . 
Fofiti se in pve.il. mio bel nume. 
Sei tu solo il mio diletto; 
E sarai P ultimo affetto , 
[ Come fosti il primo amor. - parte* . 

S G £ V A Ylll. 

: Poro jGandarte^ indi Erissenui - 
Por, Dei , cbe tormento è questd/ . 

Va Cleofide al campo , ed io qui resto ?i' 

liFo no, si siegua. À' suoi novelli atxiori 

Serva di qualche inciampo 
t :La mia presenza, (a) 
Gan. Ove, Signstèf 

Por, Al campo; 

Gan, Ferma; none ancor tempo. Io non in 
• Tardai finor. Questo real diadema ( vano 
, "ii^imagene ingannò; Poro mi ci:ede ; 

Mi parlò ; lo scopersi ., 

. INfemico d' Alessandro. Assai aa lui 

Koi possiamo sperare. 
Por.\ Or non è questa 

i . (i.) Con tranjmlUtà forzata* fa) Jn att^, 
di partire^ 



La mia cura maggiore. Al Greco Duco 

Cleofide t'invia, èan. Ma ohe paventi?, 
JEr. Che figuri perciò? P<>r. Mille figura 

Immagini crudeli ^ 

D'infedeltà, vezzi, lusinghe, fguardi; 

Che posso dir? Èr, Ma saraa fiati. 
Por. Addio. 

^Fingendo •'incomincia. Ah non tapete 

Quanto è breve il sentiero , 

Che dal finto in amor conduce al vero.{i} 

* 

• e E ir A IX. 

Erissena^ e Gandarte. 
Gan. Principessa adorata, allor che intesi 

Te prigioniera, il mio dolor fu estremo: 

Or ohe. sciolta ti vedo , 

Credimi, estremo è il mio piacer. 
JEr. Lo credo* 

Dimmi: vedesti in su gli opposti lidi 

Deiridaspe Alessandro f 
Gan. Ancor noi vidi* 

E tu provasti mai 

Alcun timor ne* miei perigli? Er. Assai.; 
^ Se Alessandro una volta 

Giungi a veder ... , 

Gan. . M* è noto. Ah più di lui 

, Or non parliam. Dimmi ohe m^ami: i pegni 

Rinnova di tua fé; dimmi che anela 

Il tuo bel core all' Imeneo promesso* 
Er. Eh non ò già l'istesso 

(i) Parte /rettolo SQ* 
Tom. I. S . 
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Il vedere Alessandro, 

Che udirne ragionar. Qualunque 

Spiegar nen può ... 
Céin» Ma tanto 

• Parlar di lui cbe mai vuol dir? Pavento^ 

Cara, (sia con tua pace) 

Che Alessandro ti piaccia. 
Hr. E^Ter; mi piacew 

fian. Dunque così tiranna 

Mi deridi, m'inganni^ 
'JEr. E chi t' inganna P 

San gli Dei cV io non fingo. 
jCan. Allor fingevi 

Dunque y o crndel , che del tuo core aman- 

Mi giuravi il possesso. ( te 

i£r« Allora io non fiagea: non fingo adesso. 

parte* 

G andari e. 
Perchè se nz* opra degh altrui sudori 
Kasceano i frutti, i fiori ; 
perchè più volte V anno , 
I^on duhbio prezzo delle altrui fatiche, 
Biondeggiavanle spiche;eallupo appresso^ 
In un covile istesso 
Il sicuro agnellin prendea ristoro > 
Era bella, credMo, T età dell'oro. 
Ma se allor le donzelle 
Per soverchia innocenza alloro amanti 
Dicean d'essere infide, 
Chiaro cosi, come Erissena il dice ,^ 
Per me^)' età del ferro è più felice. 



Ah , colei che m' arde il seno, 
Se nfon m' ama, ah filila almenof 
Uà inganno è men tiranno 
D* un 8i barbaro candor. 

Finché sembrami sincera, 
lo mi credo alrncn felice; 
Se la scopro ingannatrice. 
Cangio in odio a I men l'amar. ]9ar^e«; 

% e % V L XI. 

Granpadiglfone à* Alessandro vicino all'Ida- 
ipe. Vista della R<?^gia di Cleofide sa T al- 
tra sponda dei fiume. 
Alessandro , e' Timagene . Guardie 
diètro al padiglione. 

AL^ur troppo,an)ico,è yero:ama Alessandro) 
E nel suo cor trionfa 
Cleofide già vinta. Tim, Eccola : a lei 
Oilrì^e dimanda amore. 

AL Amor! T* ingannì| 

Alessandro sì presto 
!Non si lascia agli affetti in abbandono: 
Debole a questo segno ancor non sono* 

• G £ K ▲ XII. 

I^el tempo d'una breve sinfonia si vedon* 
yeniro diverse barche pel fiume , dallo 
quali scendono molti Indiani» portando 
diversi doni ; e dalla principale sbarca 
Cleofide y che viene incontrata da Alei, 
Cleofide , e detti, 

CL Ciò eh' io t* otYro , Ales^andrO;^ •> 

£' quanto di più rar9, 



k^9 IxBflSÀirniftè 

O nell* Indiche rupi, 

O nella vasta orientai marina 

Per me nutre , e colora 

Il Sol vicino , e la feconda Aurora, 

Se non mi sdegni amica , eccoti un donai 

Air amistà dovuto; 

8e suddita mi bramì , ecco un tributo* 
[il/. Da' sudditi io non chiedo 

Altr' omaggio, che fede ; e dagli amici 

Prezzo dell' amistade io non ricevo: 

Onde inutili sono 

Le tue ricchezze^ o sian tributo ^ o dono; 

Timagene , alle navi 

Tornino que' tesori, (i) 
jCl' Ah ! mei predisse il cor. Questo disprezzi 

Giustifica il mio pianto. ( Piange. ) 

ÌJ esserti . . . odiosa . . . tanto . . • 
[Al. Ma non è ver. Sappi... t^ìnganni...oh Dio ! 

( M' uscì quasi da' labbri idolo mio. ) 
jCL Signor, rimanti in pace. A me non lice. 

Miglior sorte sperar de' doni miéi^ 

Più di quelli importuna io ti sarei, [a] 
\4I. T arresta. Ah mal. Regina, (3) 

Interpetri il mio cor. Siedi^ e ragiona; 
CI. Ubbidirò. 

AL (Che amabilesembianza!) 

CI. (Mie lusinghe, alla prova. ) ( Siedono. ì 
Al. ( Alma, costanza. ) 

■i 

(i) Timagene sì ritira , dando ordine agli 
llndiani^che tornino su le navi coi doni. (%} In 
Pitto di partire. (ì) Arrestandpla^ 



'£1. In fàccia ad Alessa ndro 

Mi perdo, mi confondo^ e non go eomcf 

S e X K A ' XIII. 

Timagene^ e detti. 
T'int. Monarca, il Duce Aibit* 
Chiede a nome di Poro 
Dì presentarsi a to. 

ti. (Numi!) -iZ. Fra pocdl 

Verrà: per or con la Regina... 
Tìm. Appunto 

Innanzi a lei di ragionar desia. 
L4/. Venga, (i) CL { Poro V invia l (tk) 
' Chi è mai costai f ) 

^^« T' è note il suo pensiero f 

CI' Signor, 1* ignoro; e non so dirti il Tcro.^ 

S e E IT ▲ XZT. 

Porose detti. 

Ter. { Eccola^ oh gelosia / ) 

CI. (Poro /J Por. Perdona^ 

Cleofide,a'ìo rengo , 

Importuno così . La tua dimora 
Più breve io figurai ; ma d' Alessandro' 
Piacevole è il soggiorno , e di te degno ; 

jtt. ( Già di nuovo è geloso/ Ardo di sdegno.) 

CI' Parla , Asbite : che ehiede 

Poro dame? Por. Le offerte tne ricusa^* 
Né vinto ancor si chiama . 

^M. £ ben , di nuovo 

Tenti la sorte sua . CI, Signor, sospendi 
La tua credenza : Asbite 
Forse non ben comprese 



(ij Timagene parte. (a^JTurhatai 



»« 



ftyS JÌX.C8SÀ irDa« 

Di Poro i detti. Por. Anzi aoir (questi : 
CI Eh tapi; 

Por. No ; Io pretondt iavan • 
C/. ( Per sao castigo 

Abbia ragion d* ingelosirsi.) Il passo ^ 

AmicO) o Tìncitur, qaal più ti piace , 

Volgi y Signoro , alla mia reggia • 
Fot. (Ah infida rj 

CL Più dell' Ida^pe il varco 

Non ti sarà conteso; e là saprai 

Mefriio tutti di Poro i sensi, e i miei. 
Por. Non fidarti a costei; 

£' avvezza ad ingannar: forato a'tuoi doni 

Io ti deggio avvertir. CU |Ghe soffro!) 
Ah Asbite^ 

Sei troppo audace. 
Por. Io n'ho ragion: conosco 

Cleofide, e il mio Re. Da lei tradito . . « 
IDI» Non udirlo, o Signor; noi marta: i primi 

Oltraggi non son questi, 

Ch'io aoffro da costui. 
Por* (Perfida/) CZ. Acceiti,; 

Alessandro, T invito/^ 

Qnal risposta mi rendi? 

Che ho da sperar? Verrai.^ 

Verino: m'attendi; 
s e s K A XV. pariù 

PorOy -e Cleofidé. 
Por. Lode agli Dei; son persuaso al finefi) 
Della tua fedeltà. CL Lode agli Dei; (a) 

l^J Oo/i ironia» (a) Come sopra. 



A « V ^ » à t II C^ Hf^ 

. Poro Ai me ti fida, 
Più geloso non è. Por. Dov*è chi dìo* 
Che un feramiail pensiero 
Dell'aura è più leggiero? v 

CI. Osr'è chi dico 

Che più del mare un sospettoso amantik 
E' torbido, e incostante? 
Io non lo credo. Por. Ed io 
Noi posso dir. CL Mi disinganna assai..; 
'Por. Mf convince abbastanza . . . 
CL La placidezza tua. Por. La tua costanza^ 
,Cl. Ricordo il giuramento* 
JPor. La promessa rammento, 
Cd. Si con/DSce . . .Por. Sì vede . . : 
iCL Che placido amatori Por. Che bella fedef 
Se mai turbo il tuo riposo, 
. Se m'accendo ad altro lume^ 
Pace mai non abbia il cor» 
'0L Se mai più sarò geloso, 

Mi punisca il sacro Nume; 
Che dell'India è domator» 
'JPor.Infedel ! questo è l' amore ? 
CL Menzogneri questa è la fedef 
. Chi non crede al mio doloc* 
^ 'Che lo possa un di provar. 
IPar.Per chi perdo, o giusti Dei, 

Il riposo de' miei giorni! 
CL A chi mai gli affetti miei. 
Giusti Dei, serbai fin ora! 
(Ah si mora, e non si torni 
0H. (Per l'ingrata} .^gj^;-»-. 
(Per l'ingrato) * «^^P^^^^- 

Fine dell' Mio prim9% 
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ATTO a E c o m D o 

• GESTA rUlMÀ^ 

Gabinetti reali. « 

Poto , « Gandtirté. 

:por, JCj patierà l' Idaspe 

L' abbarrito rivai aenza eontcsafr 

Con. No, mio Re. Per tuo celino 
Già radunai gran parte 
De'tuoi sparsi guerrieri; e presso al ponte; 
Che unisce dell* Idaspe ambele rive, 

• éauto gli ascosi. In questo aggirato aTTolt# 
TroTerassi Alessandro , appena giunto 
Di qua dal fiume; ed il soccorso a lui 
Dell' «strcito Greco il ponte anj^usto 
Ritarderà. Por. Benché da lui diriso j 
JJ esercito rimanga , avrà difesa» 
Sai pur che in ogni impresa 
Lo precedono sempre 
GU Argiraspidi suoi. Gan. Fra questi ap- 
Seminò Timagene ( punto 

X'odio per lui.Gli avrem compagni;© alme- 
Non ci saran nemici.E quando ancora { no 
Gli fossero fedeli ^illor coraggio 
Si perderà nell* improvviso assalto. 
ITu questi dalle sponde 
Combattendo disvia. Sul varco angusto 
le sosterrò del ponte 
1.' impeto ostile. Alle mie spalle intanto. 
Diroccheranno i nostri 



A T T a 8 E O O IT D O A?Ì 

' Oli arclii di quello 9 ed ì so8te^ni,in part^ 
Jloii dal tempo , e indeboliti ad arte/" 
Così là senza Duce 

Hesteranno le schiere ; e senza schiere 
Qua il Duce resterà. Compito questo. 
Al fato , e al tuo ralor si fidi il resto. 

Por. Là* unico ben , ma grande, 

Che rinian fra' disastri agl'infelici, 
.E' il distinguer da' finti i veri amici. 
Oh del tuo Re, non della sua fortuna, 

, Fido seguace! £ perchè mai del regno, 
Ond' io possa premiarti , il ciel mi priva? 

s G E N A II. 

Erissena , e detti* 
■JEr. Poro, Gapdarte , arriva 

Alessandro a momenti. Un Greco messe 

Jiecò r avviso. Io dalla regia torre 

Vidi di là dal fiume 

Sotto diverse piume 

Splender elmi diversi .-il tuono intesi 

De' stranieri metalli 3 e fra le schiere 

Vidi all' aura ondeggiar mille bandiere. 
Por, G Gleofìde intanto 

Che fa ? Er. Gorre a incontrarlo. 
por. Ingrata! Amico^ 

Vanne , vola , e m' attendi 

Al destinato loco. Gan. E tu non vieni? 
Por. Si; ma prima all' infida 

Voglio recar su gli occhi 

De' tradimenti suoi tutta Y immago. 

Un' altra volta almeno 

Voglio dirle infedele^ e poi «on pago* 



28^ ALEfSÀirDRG^ 

Gan, E hi pensi a costei.^ L' onor ti ofaiàOià' 

A più degni cimenti. 
Fot. Va, Gandarte; a momenti 

Raggiungo i passi tuoi. (Eroi !| 

Gan. (Oh amor sempre tiranno anche agli 

, Poro, ed Erissena:^ 
JEr. Germano, anche io vorrei trovarmi in' 

B' Alessandro all' arrivo. (campa 

Por. In van lo Brami. 

£r. Perchè? Por. Non più. Lasciami solo» 
'Er. E quale 

Ragione H vieta? Por, A una real donzella 

Andar cosi fra Tarini, 

Come lice a un guenier, non è permesso^ 
JSr» Misera servitù dei nostro sesto l farte^ 

S G X K A IV. 

Poro, 
No no, <|uel1a incostante 

Non si torni a mirar. Troppo di Por© 
Neir anima agitata, 
Che regna ancor, conoscerla l'ingrata. 
Miei sdegni, all' opra. Audaci 
Non vi crede Alessandro, e non vi teme: 
Provi con sua sventura 
Quanto è lieve ingannar chis' assicura^ 
Senza procelle ancora 
Si perde quel nocchiero. 
Che lento in su la prora 
Passa dormendo il di. 
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Sognava il suo pensiero 
Forse le amiche sponde; 
Ma si trovò fra 1* onde 
Allor che i lumi aprì. parte» 

8 G £ N A V, 

Campagna sparsa di fabbri he antiche con 
tende, ed alloggiamenti militari preparati 
da Cleofide per l* esercito Greco. Ponte sul" 
V Idaspe, Campo numeroso d' Alessandro, 
disp4)sto in ordinanza di là dal fiume con 
elefanti, torrij ^arri coperti^ e macchine da 
guerra» 

Keir apertura della scena s' ode sinfonia di 
stromenti militari, nel tempo della quale 
passa il ponte una parte de' soldati Greci, 
ed appresso a loro Alessand, co n Timagene: 
poi sopraggiunte Cleofide ad incontrarlo. 
Cleofide , Alessandro , e Timagene i 
indi Gandarte • 

CL Signor , V India festiva 

Esulta al tuo passaggio , e lieta tanto 
Non fu , cred' io , quando tornar ti vido 
D.air ultimo' Oriente , 
Trionfator del Gange infra T adorna 
Di pampini frondosi allegra plebe., 
Su le tigri di Nisa il Dio di Tebe. 

^Al' Siano accenti cortesi ^ o sian veraci 
Sensi del cor, di tua gentil favella 
Mi compiaccio , o Regina ; e solo ho pena 
Che fu air India funesto il brando mio. 

CL Eh vadano in obblio 
Le paii^to vicende : ormai sicuro 



Puoi riposar su le tue palme. AL Ascolto (if 

Strepito d^armi. CI. Oh stelle/ 
AI. Timagen^, che fu ? Tim. Poro si vod© 

Fra non pochi seguaci 

Apparir minacciose. 
CI. ( Ah troppo veri 

Voi foste, o miei timori / ) 
AL E ben, Regina^ 

Io posso ormai sicuro 

Su le palme posar? CL Se colpa mia^ 

Signor... AL Di questa colpa 

Si pentirà chi disperato, e folle 

Tabte volte irritò gli sdegni miei. (2J 
CL V amato ben voi difendete, o Dei. (3) 
Gan. Seguitemi^ o compagni: unico scampo 

f'^fSì sente dì dentro rumore d* armL 
Yay Alessandro snuda la spada, e seco Ti^ 
magene^ e vanno verso il ponte, 

(^) Parte . Entrata Cleofide, sì vedonf^ 
uscir con impéto gV Indiani da* lati della sce* 
na vicino al fiume. Questi assalgono i MacS'* 
doni: Poro assale Alessandro: Gandarte con 
pochi seguaci corre sul mezzo del ponte ad ìtìl 
pedire il passo alV esercito Greco, E intanto 
che siegue la zuffa nelpiano^ alcuni Guasta-- 
tori vanno diroccando il suddetto ponte. JDis» 
'viatii combattenti fra le scene^ si vede vacil'^ 
larCy e poi cadere parte del ponte. Quei Ma" 
cedoniy che combattevano su V altra sponda^ 
si ritirano intimoriti dalla caduta; e Gandar^ 
te rimane con alcuni de' suoi compagni in «»•■ 
ma alle ruine^ 



\ 



ATTO SSCOKDO ^85 

E'quello eh' io v' addito. Ah secondate, (i) 
Pietosi Nami^ il xniq coraggio.' Illeso 
SMo resterò per lo. cammino ignoto, 
Tutti i miei giorni io vi consacro in voto. (a) 

8 G fi N A VI. 

eleo fide dalla destra preceduta da Poro 

senza spada, 
CI. Ma per pietà, ben mio^ 

X^on più sospetti. Io t' amo ; 

Kon amo altro che te : penso a salvarti 

Quando soffro Alessandro. 
'Por. Oh Dio/ vorrei 

Prestarti fé . CL Ma per prestarmi fede 

Quai pegni vujoidame? T'adoro ingrato^ 

Fuggitivo or ti sieguo; 

liatcio i paterni lidi; 

Abbandono i miei regni^ e non ti fidi? 

Giusti Dei, che vedete 
• l' interno d' ogni cor, tutti al grand' atto,- 

Tutti siate or presenti. Io fida a Poro 

Sposa or mi ^uro: il giuramento ascolti^ 

Vindice, e testimanio il Ciel ne sia. 

Poro, dammi la destra; ecco la mia. 
Pvr. Oh destra! oh sposa! oh me felice! Io fui 

Un ingiusto fin or: perdono^ o cara; (3) 

Qualunque fallo antico. • . 
CL Ahimè/ Sorgi^ mia vita;ecco il nemico. (4) 
JPor.Dovei' C/.Colà. 

Ci) Getta la spada , ed il cimiero nel fifi^' 
J^e,[a.) Sìgetta dal ponte nel fiume *[5)Inginoc - 
chìandosi f 4) Spaventata. 



a86 AtcssÀtrDRO 

Por, Qucst* ìiltra via. ..Ma quindi 

Pur 8* appressa n giibrritri. Agl'infelici 

Son pur brevi i coitt^nti. 
CZ.Spo80,ah non v'è più scampo. A tergo il fia« 

Alessandro ci arresta (me; 

In quella partej e Timag:ene in questa. 

Eccoci prigionieri. Por. Oh Dei.^ vedrasti 

La consorte di* Poro 

preda de' Greci? Agl'irapudici Sguardi 

Misero oggetto? Alle insolenti squadra 

Scherno servil.^Gbi sa qual nuovo amante.. 

Qual talamo novello. ..Ah chMo mi sento 

Mille furie nel sen. CL Poro, è perduta 

Per noi dunque ogni speme? 
Por, No, ci resta una via: si mora insieme. (x) 

S O B IV A VII. 

^Alessandro che .uscendo alle spalle di Poro^ 
lo trattiene^ e lo disarma. Soldati Greci^ 
e detti. 

AL Crudel, t' arresta. CL ( Aita o- stelle/ ) 

AL E donde 

Tanto ardimento, e tanta 
Temerità? (2) CL Signor la morte mia 
Di Poro è cenno. Por.Io sono... 

CL Egli è di Poro? 

Fedele esecutor. (Tari, ben mio.) (3) 

Por, No, più tempore Regina, 

Di ritegni or lion è . Sappi, Alessandro» 
Che nulla mi sgomenta il tuo potere; 
Sappi . . . 

{t)Poro snuda uno stìle^ed alza ilhraccìfp 
'n atto di ferirla. [2] d Poro \ò) Piano aPoron 



Atto secoitdo «2^87 

s e £ N A vili. 

Timaf;ene, e detti. 
Tlm» Le Greche «chiere. 

Signor, vieni a sedar. Chiede, ciascuno 

Pi Cieofide il sangue: o^nun la crede 

Bea dell' insidia. 
Por. Ella è innocente; ignota 

Le fu la trama. 11 primo autor soa io; 

Tutto Toner del gran disegno è mio. 
CI. (AhimèI) Al. Barharo, e credi 

Pregio l'infedeltà.^ CI. Signor, s'io mai.... 
AL Ahhastanza palese 

Per V insulto d' Ashita 

£''1' innocenza tua. Per me, Regina, 

Sarà nota alln schiere. Io passo al campo. 

Intanto, o Timagene, 

Tu di congiunte navi 

Altro ponte rinnova; occupa i siti 

Della Città più forti. Entro la reggia 

Sia da qualunque insulto 

Cleofido difesa; e questo altero 

Custodito rimanga e prigioniero. parHm 

S G E ir A IX. 

Cieofide^ Poro, e Timagene con Guardini 

Tim, Macedoni, alla reggia 

Cieofide si scorga; e intanto Asbite 
Meco rimanga. Cl( In libertà potessi. 
Senza scoprirlo almen dargli uà addio.) 

Por. (Potessi all' idol mio 
Libero favellar.) CL De' casi miei 



IL 



Skti ALEStAlfDRO 

Timagene, hai pietà ? 
Tira. Più che non credi; 

CU Ah se Poro mai vedi, 
Digli dunque per me che non fi scordi 
Alle sventure in faccia 
Laoostanza di un Re; ma soffra, e taccia. 
Digli, ch'io fon fedele; 
Digli eh* è il mio tesoro ; 
Che m'ami, ch'io l'adoro 5 
Che non disperi ancor. 
Digli, che la mi^i stella 
Spero placar col pianto; 
Che lo consoli intanto , 

LMmmagine di quella^ 
Che vive nel suo cor. (i) 

8 G B IT A X. 

Poro ^ e Timagene. 
Por.{ Tenerezze ingegnose !) 
Tim. Amico Asbìte, 

Siam pur soli una voì/ta. 
Por. E con qaal fronte 

Mi chiami amico ? Al mio Signor prometti 

.Sedar parte de' Greci , e poi l' inganni. 
Tim. Non l'ingannai. Sedotti 

Gli Argiraspidi avea : ma non so dirti 

jSe a caso , se avvertito , 

Se protetto dal ciel, gli ordini nsati 

Cangiò al campo Alessandro 3 onde rimasaf 

Ultima quella schiera. 

Che doveva al passaggio esser primiera. 
Par. Dubito di tua fé. Tim. Qualunque prova 

(i) Parte con U guardie. 



^Dimandane , e l' avrai. Va ; la ixfia curn 
Frig^ìonier non t* arresta ; 
jLibero sei : la prima prova è qaesta ; 
jrìor. Ma come ad Alessandro . ; . 
Tim. Ad Alessandrv 

Creder farò che disperato a morte- 
, Volontaria corresti. Fo,r, E di vendetta 
Più speranza non v'è ? Tim Si : già inviai 
Un mio foglio al tao Re. Da quello istrutto» 
^ A' reali giardini 
Poro, verrà fra poco 5 e là dell' Asia ' 
A svenar r Oppressore agio, ed aita 
Avrà da me. Por, Ma questo foglio a Poro 
Non pervenne fin or. Tim. No! Come il sai^ 
Por.Più non cercar^Poro i>on Tebbe: io posso 

Asserirlo per lui . 
Tim. M'avesse mai 

Tradito il messaggier! Tremo.Ah t'affretta, 
Asbite , a Poro : ah , s' ei non vien, ruina 
Tntto il disegno mio. 
Por. Poro verrà^ non dubitarne. ^ 

Tim. Addìo. {parte,} 

fPor* Ricominoio a sperar. Da' lacci sciolto^ 
li' impeto già de' miei furori ascolto. 
Destrier ,ohe all' armi usato 
Fuggì dal chiuso albergo. 
Scorre la selva ,il prato^ 
Agita il crin sul tergo^ 
E fa co' suoi nitriti 
Le valli rìsuonar: 
Ed ogni suo n ^ che ascolta j 
Crede che sia la yoce 
Tom. I, JC . . 



Pel cavalier feroce , 

Che ratijinaa pugnar. partez 

' «CENA XI. 

Appartam-efiti nella reggia di Cleofide 
Cleofiàcy e Gandaric, 

C/. E' Ter, tentò svenarnoii, 

Ma per soverchio amor. fì(Ia,già che il Gield 

-' Dallonde ti salvò^ ^^ggS Gandarte, 
Fuggi da questa -reggia. Ah, se Alessandro 
Aggrava aoobe il tuo pie de' lacci suoi ^ 
INTessun rimane in libertà per noi. 
£i vien: parti. Gan. Non sia 

' Mai ver chMo t'abbandoni. 

'CI' Ah dal sno ciglia 

- Celati per pretà-. Gan. Numi , coniglio, (i) 

G £ ir A XII. 

Alessandro , e dettu 
[ih Per salvarti 5 o Regina, 

Tentai frenar, ma in vano, 

IT un campo vincitor l' impeto intano*; 

Non intende ,* non ode, 

Non conosce ragion. La rea ti crede; 

E minacciando il sangue tuo richiede^' ^ 

Ma lìon temer: mi resta 

TJna via di salvarti. In te rispetti 

Ogni schiera orgogliosa 

Una parta di me : sarai mia sposa. 
CL Io sposa d' Alessandro ! [ Sorpresa* J 

)4l* E q^al altro riparo. 

Quando un campo ribelle 

Una vittima chiede ? 



{i) Si nasconde 



Garié Eccola. > { «fi palesa, ì 

CI. , (Ohsteilel; 

AL Chi lei ? Gan.. Ppro soo io* 

M. Come fra cjuegU 

GtuBtodtti so^oroi 

iGiuage^tia penetrar P 
Gan, Pei' vìa aascosa,: 

Che il pàdtaggio assicura 
. Dalle spoade d^l fiume a queate mura; 
AL E ben, che :vuoi? Domandi 

Pietà , perdono.!^ ad in9.uUar ritorni 
. L'infelice Regina i* (?a7i. Aohe mi vai 

Kimproverando un disperato cenno', 

Fra' tumulti dell' armi , in mezzo all' ir^ 

Mal concepito , mal inteso , e forse 

Crudelmente eseguito ? E' a me palese 

L' inumana richiesta 

Del campo tuo , che lei vuol mortale vengo 

Ad offrirmi per lèi. Porto all' insana 

Greca barbarle un regio capo in dono. 

Io la vittima sonO^ 

Se il reo sì clùede : io meditai gì' inganni^ 

In me punir dovete 

Le insidie , i tradimenti : 

Son Gleofìde,e Asbite ambo innocenti; ^ 
^Al* ( Oh coraggio , oh fortezza J ) 
CL[0\\ fede ciie innamora J ):. 
Gan,^( Il mio Re ai difenda , e poi si mora. ) 
«^/.( E fìa ver che.mì vjiica .. j 

Un bàrbaro in virtù/ No.) Poto, ascolta* 
1 Col tuo iedel^ Asbite 

Xi lafoio ia libertà • L^ ilteiia via t 



. Che fra noi ti condusse , 

Mìo sdegno de' Greci anche t' inroll; 
Can. ÈCIeofide intanto «••• 
Jtl. Gleofide è mia preda ; 

Ritenerla potrei , potrei ialyarla 
Senza renderla a te : ma, quando Tieni 
Jid offrirti in 'sua Tece» 
La meritasti assai. Dall' atto illustre 
la tua grandezza e l'amor tuo comprendo; 
Onde a te , ( non so dirlo ) a te la rendo. > 
CZ.0hclemfcnza/6an. Oh pietà/ 
41' D'AshiteioTolo 

A discìoglìere i lacci. Andate, amici; 
£ serbatevi altrove a di felici. 

Se è ver che t' accendi ( A Gandarte.l 
Di nobili ardori 
Conserva ^ difendi 
La Bella , che adori, 
£ siegui ad amarla , 
Ohe è degna d' amor» 
Di qualche mercede • 
Se indegno non sono. 
La man , che lo diede^ 
Bispetta nel dono : 
Non altro ti chiede 
Il tuo, vincitor. pattai 

s.c s n A ziir; 
CUofide 5 Gandarte , poi Erissena*, 
d. Chi sperava, o Gandarte, 

Tanta felicità fra tanti affanni ? 
Quanto dohbiamo a' tuoi. pie tosi inganni! 
Qan. Di vaisaUo^ e d' amico 



\ 



Ho compiuto il dover. Ma.. .chi l'aj>pre8ia.^ 
CL Satà forse lo sposo. 

Aik no^giunge £ri8sena« 
Oan. Oh come aspersa 

fia di lagrime il rolto! 
Ch Eh' non è tempo 

Di pianto, o Principessa. Andremo altrove 

rÀ respirar con Poro aure felici. 
LEr. Ah che Poro morì. 
CI. Come! Gan. Che dicU 

CI. Mi ha tradita Alessandro/ 
JSIr. Eì di se stesso 

Fu r uccisor. 
CU Quando? Perchè.^ Finisci (i) 

Di trafiggermi il cor. Er. Sai , che rimase, 
' Creduto Asbìte , a Ti magone in cara. • ^ 
CI. E beti? Er. Cinto da' Greci, 

Lungo il fiume alle tende 

Andava prigionìer; quando si mosse 

Con ìmpeto improvviso, ed ì sorpresi 

Improvìdi custodi urtò, divise. 

Fra lor la via s' aperse, 

Si lanciò neir Idaspe, e si sommerse*' 
'0an: Privo dite, (a) servo de'Greci, in odia 

Ebbe Poro la vita. CI. I suoi furori (8J 

Mi predicean qualche funesto eccesso. 
Gan. Ma donde il sai.^ 
Mr. Da Timagene istessoif 

IDI. Che mi giovò su l' are 

Tante vittime offrirvi, ingiusti Dei! 

(i) C9n affanno e fritta, [a) A CUofide; 
(3) Piangmd^, 



:s94 *l«iiAirDii** 

' Se TI 1 de* mali iDÌ«i 

Siete oa-ione, all'ingìuftiàit TOSCra* 

Non 8on dovute: e, te governa il cWk 
• Tutti gli umani eventi, (i) 

Vi usurpate il jioter. Numi impotentL 
Can. Ah che dici, o Regina,un mal privato 

Spesso è pubblico bene; 

E v'è sempre ragione in ciò che avvienev 

Fuggi; torna in te stetsa; 

Pensa a salvarti. . ^ , , 

a. A che fuggir? Qua! danno (i) 

Mi resta da temer? Lo sposo, il regno, 

Misera / già perdei; si perda àncora 

La vita che ro* avanza: 

Dov' è più di periglio, ho più speranza^ 
Se il Cielmi divide Dal dolce tesoro. 

Dal raro mio sposo, Non vivo, fton moro^ 
Perchè non m'uccido Ma provo il tormento 

Pietoso il rhartir ? D'un viver penoso. 

Divisa un momento D' un lungo morir. 

s G E ir A • XIV. pattern 

Eri ssena y e Gandarte. 
Gan. Adorata Erissena, 

Fra perdite si grandi ,ah non 8Ì conti 

La perdita di te. Puggiam da questa 

In più sicura parte; 

Tuo sposo, e difensor sarà Gandarte» 
'JEr. Vanne solo: io sarei 

D' impaccio al tuo fuggir. La mia salvezza 

Necessaria non è: la tua potrebbe 

(i) Con passione 4ifp*^ataK 



r Ssf6r ntlìe all'India. Anzi ta devi ; 

À favor degli oppressi usar la spada. 
Gan. £ dov« senza te speri eh' io vada/^ 
Se viver non poss' io 
Lungi da te, mio bene. 
Lasciami almen, ben mio^ 
Morir, vicino a te. 
Che, se partissi ancora, 
L' alma fa ria ritorno; 
E non so dirti allora 
Quel che farebbe il pie. parte::^ 

• G X IT A %Y. 

Erìssena. 

E pur> chi '1 crederìa, fra tanti affanni 
ìlon so dolermi; e mi figuro un bene. 
Quando costretta a disperar mi vedo. 
Ah, fallaci speranze, io non vi credo^ 
Di rendermi la calma 
Prometti, o speme infida; 
Ma incredula quest' alma 
Più fede non ti dà. 
Chi ne provò lo sdegno. 
Se folle al mar si fida, 
De' suoi perigli è degno^ 
I*^on merita pietà. partii 

FiuQ ddV atto secondo. 




> 1 1 >'• A y i> » ii 
ATTO TERZO. 

t a 

IGEXIA PRIMA. 

Portici de' Giardini Reali* 
Clecfidey ed Erissena. 

CI. jyia lasciami, Eristena, (Con nola.> 
B*^«pirar sola in pace. I passi miei 
Per< he seguir così.^ Perchè affanDarfui 
Con si spesse richieste ? E' ver, sedotto 
Ho d' Alessandro il core: è ver, di sposo 
£i 1) man mi pronaise; io vado al tempio; 
Già la vittima è pronta; 
Già il rrgo si rompone; e sol V idea 
Di vittmja,e di ro^o or mi consola, 
S' altro non vuoi saper, lasciami sola. 

'JEJr Che hella fedeltà/ Ma con qual fronte 
Al tempio andrai? 

CI. V andrò come conviene 

A una sposa reale. Er. E Poro? CI E Poro 
Pìn colà negli Elisi 
Sarà pago di me. Er, Ma V Asia tutta..; 

CL Tutta mi approverà. Er, Si, veramente 
Dell' Asia in te le spose avranno... 

CI, Avranno 

Dell' Asia in me le spose esempio, e guidai 

Er, Arrossisco per te: spergiura ! infidal 

CI. Alle ingiurie, Erissena, 
Non trascorrer si presto. Io ti vorrei 
In giudicar più. cauta. Il tempo^ il luogo 



A f T e V S R 2 O' ift^T" 

Càngia aspetto alle <)08e. Un' opra istessa 
E' delitto, è Tìrtù, 8e vario è il punte 
Donde si mira. Il più sicuro è sempre 
'.^ Il giudice più tardo; 
£ s' inganna chi crede al primo sguardo; 
Se troppo crede al ciglio 

Colui che va per V onde. 

In vece del naviglio 

Vede pdirtir le sponde; 

Giura, che fugge il lido: 

E pur così non è. 
Forse tu ancor t'inganni: 

M' insulti, mi condanni. 

Mi credi un core infido^ 

E non sai ben perchè. parte: 

S G £ ir A II. 

Erìssena , poi Tlmagene, 

^JEr, E ostentar con tal fasto 

Si può r infedehà / Tim. Poro non Vedo, (i) 
Questa è pur 1' ora, il loco è questo. 

'Er. E poi (a) 

Si lagneremo noi. 
Se non credon gli amanti 
Alle nostre querele , a' nostri pianti ! 

Tim* Se il mio foglio ei non ebbe, 

Asbite almen dovrebbe ... Oh ciel ! Cbi 
Qui' condusse Erìssena? [mai (3) 

L' eviterò . S' aspetti, 
K on veduto , che parta. (4) 
fi} Cercando per la Scena, senza veder 

Erìssena. faj Senza veder Timagene. (3) Fede 

Erissena. (4) ^eir andare a nascondersi s* in-» 

(lontra con Alessandro. 



^9^ :AZ.SgÌ Alf D|t> ; 

8 G B V ▲ Ili. 

Alessandro , e detti. 
^f Oret'affretti^fiJ 

2'i/7».Stgnor...Tado...attendèa,.. / Confuso. T 
M. Che miai/' 

^'^- ^ L'ittanté 

Di teco ragiònak^/. Parla. Tim. Vorrei . . ^ 
( Stelle,ove son / Non trovo i detti.) 

'''• , Intendo.^ 

Solo ini vuoi. Bella Erissena, e dove 

Dalla réal Cleofide lontana 

Solinga errando vai? 

Forse ancor non saprai 

Ch*ella sarà mia sposa. 

Prima che questo Sol compisca il giro; 
ier.Ii sopur troppo^e il tuo bel core ammiro; 

( Con dispetto^ e parte j 

« e £ IT A IV. 

, Alessandro , e Tinta gene. 
rfiit.(Dei,che m'avvenne mai/Gelarmi sento: 
Mi trema il cor.) Al. Siam soli; (a) 
Ecco V ora , ecco il loco , ecco Alessandro; 
Che pensi , o Timagene.^ A che d' intorno 
Tolgi il guardo così ? Se Poro attendi, 
Molto è lungi da noi 5 l'attendi in vano» 
Ardir. Che F la tua mano 
All' onor di svenarmi 
Non può sola aspirar? Tim. Come! Io...8ve- 
Ahfqual è queir infame, (narti? 

Che ha questo in te nero sospetto impresso.? 

f^JA Timagene[Q] Tutto senza sdegno^ 



''JhVeàÌìo.(i)Tim.(Oh Numi!) (a) 

AL E' Tnnagene Ì8te8804 

Tim» Perfido messaggier! ^/. Conte! 5i lagna. 

Della perfidia altrui 

Chi r esempio ne diede? 

D' esiger l' altrui fede 

Qual dritto ha un traditore? 
Tim, E pur se vuoi 

Ascoltar le mie scuse... Al. Ah taci; aggravi 

Cosila colpa tua. Reo ,che convinto 

Va mendicando scusa , 

Sol del suo cor la pertinacia accusa. 
Tim, E'ver nel passo a cui ridotto io sono (3) 

Piùdifeia^ o perdono 

£' follìa di sperar: tutto il tuo sdegno 

A vendicarti affretta. 
«4/. Alessandro vendetta.' E sazio ancora 

D'offenderini non sei? 
Tim. Dovuto è questo 

Mio sangue a te. 
Al. Ma che mi giova il sangue 

D'un traditore? Ah, se mi vuoi superba 

Del mio poter, rendimi il cor, ritorna 

Ad esser fido; e Timagene amico 

Mi renderà, tei giuro, 

Più pago di ni e stesso , 

Che Poro debellato, é Dario oppresso. 
Tim. Oh delitto! Oh perdono! 

Ob clemenza maggior de' falli mìei! (4) 

(i) Gli dai! foglio da lui scritto a Poro. 
(a) Abbattuto. (3) Disperato.{/^) Inginocchiane 
dosi con impesto , e piangendQ. 






Ma olie Testa agli Dei, 
Se fa tant» un mortai? 
jfZ. Sorgi: In quel piante^ 

^ Già ramico vegg* io. Si bel rimorso 
Le tue virtù ravvivi. 
Vieni al sen d'Aleitandro; amalo, e tìtì^' 
Serbati a grandi imprese^ 
£ in lor rimanga ascosa 
La macchia vergognosa 
Di questa infedeltà; 
Che nel sentier d' onor^ 
Se ritornar saprai. 
Ricompensata assai^ 
Vedrò la mia pietà. parte* 

8 G s n ▲ r; 
Timagene ^ indi Poro. 
fm.Ohrimorsoioh rossorelE non m'ascondo^ 
Misero , a' rai del di P Con qu^l coraggi«t 
Soffrirò gli altrui sguardi , 
Se , reo di questo eccesso, 
Orribile son io tanto a me stesso ? 
Tor, { Qui Tìmagene, e solo ! ) Amico , il cielo^ 

Pur salvo a te mi guida. 
Tim. Ah fuggi 9 Asbite, 

Fuggi da me. 
Por, Qui d'Alessandro il sangue ' 

Non dobbiamo versare Tira, Prima si versi 
Quello di Timagene. Por, £ la promessa^ 
Tim. La promessa d'un fallo 

Non obbliga a compirlo. 
Por, .Infido !,Ah dunque 

• Tu più quel Timagene 



ÀVTO TEKZO 301^ 

Di poc'anzi non 8ei?rim.No:quelIo in seno 
Atea perfida l' alma, il cor rubello. 
PoT. Ed or . . . 

Tim. Lode agli Dei, non è più quello^ 

Finch' io rimanga in vita ^ 
Ricomprerò col sangue 
La gloria mia smarrita^ 
Il mio perduto onor. 
Farò che al mondo sia 
Chiara V emenda mia 
Al pari dell'error. parte^ 

• O X K A TI. 

p0rOj poi Gandarte; ìndi Erìssena. 

!Por. Ecco spezzato il solo 

Debolissimo filò, ei cui s' attenne 
Fin or la mia speranza. A che ini giova 
Più questa vita, ogni momento esposta 
Di fortuna a soffrir gli schernì, e 1* ire^ 
Ah finisca una volta il mio martire, (i) 

Gan. Ferma: «ei tu, mio Re^ (Trattenendolo] 

JSr^ " Sei tu, germano?. 

Por, Par troppo io son. 

Gan. La Principessa estinto. 

Ti dicea nell' Idaspe. 

jEr, là asserì Timagene. 

Por. E v' ingannò. 

fian. Ma qnell' incerto sguardo^ 

Quella pallida fronte, 
Quella man sulP acciaro, oh Dio ! mi dico 
Che a un disperato affanno 
XI mio Re s' abbandona; e non m'inganno* 

(i) Inatto di snudar la spada^ 



'A 



Soii AX.CSS AKDR • 

Por. £ qnal empio potrebbe 

Consigliarmi la vita in questo stato? 
Er, Ah no, germano amato, . . 

I^on dir così; mi fai morir. Gan* Non sia 

D'^tua virtù maggiore ' 

La tirannìa degli astri. Er. Hai molti al fine 

Compagni al duol: Né de' traditi amanti 
• ' Tu il primo sei; né delle amanti infide 

Cìeofide è la prima, 1 

ìs^V ultima sarà. Pot. Che ? ( Sorpreso, ) 
JSr. Non doler ti. 

Molto acquista chi perde 

lina donna ìnfedel. Lascia che sposa 

L' abbia pure Alessandro. 
Por. Abbia Alessandro 

Chi ? { come sopra. ) 

JEr, U ignori? Cleofid^; Por^ £ obbligarla 

Chi a tal nodo potrà ? Er, JNessun. Di tutte 

Le sue lusinghe armata 

Ella stessa il richiese. Por. Ella! ( Stupido) 
Er. E r ottenne; 

£ i felici consorti andran contenti... 
Por Dove ? f Impaziente.) 

Er, Al tempio maggior. 
Por. Quando ? Er^ A momenti» 

Por, Perfida! in van lo speri, [i] 
Gan. Ove t* affretti ?(aj 

Por. Al tempio. {Risoluto} 

Er. Ah no ! (ì) Gan. T arresta, f^/ 

fi) J^urioso in atto dì partire^ f%) Trat-* 
tenendolo. (^ JTràttenendolo. ( ^) come i>opra. 



IPor. liagcì,atemi. (i) Gan. Ti perdi, 
Mr. Corri a iDorir. Por. Lasciateioi, importa- 
Or non vedo perigli, ( ni, j^) 

Or non toifro consigli, 
Or non odo ragion. Tutta la "t^rra. 
Tutti i Numi del Ciel , tutto V i nferno 
Non basterebbe a trattenermi Ormai. 
jPr. E ohe tentar pretendi.'' Gan, £ che faraif 
JPor. Trafiggerò quel core, 

Che di perfìdia è njdoy 
£ con ^uel sangue infido 
Il mìo confonderò. 
Del giusto mio furore 
Per memorando esempio 
I Sacerdoti, il tempio, 
I Numi abbatterò. part^ 

8 Q E Xf A Tir. 

Mrissenay e Gandarte» 
lEr. Seguilo almen, Gandarte; 
Assistilo , se m* ami. Gan. Addìo; mia viCa^ 
Non mi porre in obblio, 
Se questo fosse mai V ultimo addio. 
Mio ben , ricordati, Io, se pur amano 
Se avvien ch'io mora. Le fredde ceneri, 
Quantoquf^èt' anima Neil' urna ancora 
Fede! t' amò. Ti adorerò, parte: 

4 G z ir A vili. 
Erissena sola, 
B di me che sarà ? Da chi consiglio , 
Da chi soccorso implorerò? Son tanti 

fi) Volendosi Uierarc da loro. (%) Si Uhr^ 
con impeto. , " 
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I miei disastri ; e fra' disastri io fon<^ 
. Di palpitar sì atanca , i. 

Qbe a cercar qualche scampo il Qor mf 
Son confusa pastorella, . ( maaf a. 

Che nel bosco 9 notte oscura 
Senza face, e senza stella. 
Infelice si smarrì. 
^ Mal sipura al par di quella 

L* aloia anch'io gelar mi sento: , . 
All'affanno , allo spavento 
M'abbandono anch' io così. partCm 

S e E UT ▲ IX. 

Parte intervia del gjan Tempio di Bacco 
magnificamente illuminato , e rivestito di 
iriochissimi tappeti, dietro de'qualial des- 
tro lato,vicÌQÌssimQ all'oroheiStrayandranno 
a suo tempo a ricovra rsi Poro^ e Gandarte 
in modo che rimangano celati a tatti i per-^ 
«onaggi , ma sc.operii a tutti gli spettatori. 
Vasto, e ornato, ma basso rugo nei mezzo , 
che poi s'accende ad nn cenno di Cleofidcm 
Due grandissime porte in pxospietto,cue s^l 
[^palancano all'arrivo à'JlessandtOye soi^o* 
prono parte della Reggia ^ e della Città 

^■alluminiata in lontananza* ,<. •., ^ . 

foro uscendo impetuosa .^ 'e Gandarte 
seguitandolo da lontano, 

G^n; Signor ,.f^r{nati; ascolta. .» i ' . 
For. Tu qui / Chiusi dèi tempio , e custoditi 
^ Son pu;rgl' iiigr«s#i. Ond^e ve-nisti/^ ' . 
^àn. io venni 
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8u l'orme tae perla segreta via» 

Che conduce alla reggia, 
{por. A secondarniì -^ 

Giungi opportan. Presso alle chiuse portej 

Che s' aprano attendiarn: la coppia rea 
''Inaspettati a^salirem. Gan. T' aecieca 

L' ira, o mie Re. Di conseguir che speri? 
- Il popolo, i guerrieri, 

^ I custodi , i ministri . • .Ah che in tal guisa 
l -La tua morte assicuri; , 
-Pèrdi la tua vendetta. Por. Ogni difesa 

L'ira mia preverrà. Gan. Signor ^quest' irC 

Deh per ora sospendi. 

^6alvati , fuggi , e miglior tempo attendi. 
foTJi Non più; t'accheta ; ho risoluto. 
Can. Oh Dio! (i) 

Pietà di noi. Fuggi , mio Re ; conserva 

A* tuoi popoli il padre , ad Efi^ena 

Del cor la miglior parte, 
' AlVIndiàil difensor, tutto a; Gand arte;} 
^Por, Indarno • . ,Gan. Ahimè ! del tempio 

Si scuotono le porte. Odi il tumulto 

Della turba festiva.. Ah fuggi: il cor© 

'Per te mi trema in seno: 

Fuggi. Por. ^on l'otterrai. ' ( Risoluto. ) 
Gan, Celati almeno,, 

jPor. A render certo il colpo 
- Util «aria : ma dove ? 
Gan. Ofiron quef marmi 

A te comodo asilo 

(i) Ingìnocchiàì^doA. 
Tom. J. K ' 
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Fra la porpora e V or che li «iroondjc; 
Vieni , e ticuTO Sfì. 
ifor.Reggeie queaU nian,T]ndici Dei! (1) 

a rx r A ir L «rTM A. 

Preceduti. d^I coro de' Baccanti, eli' entra» 
no cantando, e danzando nel Tempio, e 
aeguiti da Guardie, Popolo, e Sacerdoti 
' con faoi acl>f fé ali» mano 9 •' avanzano 
eleo fide alla destra del rog4>, AlessandrOy 
Mrìisena^ e Timùgene alla ainìatra i e detti 
.' celati. ' , 

CORO. 
Dagli altri discendi, D'un popola intendi 
O Nume gìorondo) Le «upplici notCf 
Bistoro de) Mondo, Acceso le gote 
Compagno d' Amor. Di sacro rossor. 
Cì,< Neil' odorata .pira 

Sì destino le fiamme, (a) 
For» (Perfida!) JL E'doke aorte unire insieme 

£ la gloria, e T amor. 
JPor. { Più fren non loffre 

Già il mio foror.) .^ 

AL Vieni, o Regina. Un nodo 

Leghi le destre, e i cori. (3) 
CI Ferma: è tempo di morte5e non d'amori» 
41. Numi ! Por. ( Che ascolto ! J (4) CL Io fui 

[ì) Snuda la spada ^ e va a nascondersi 
con Ga nd arte, (st) I Sacerdoti accendono il 
rogo, (3) Accostandosele in atto di darle la 
mano, (4) Poro reità \tam9ÌiU mW attitudi^ 

ne di icagliaui^ " ... 
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Consorte a Poro: ei più non tìto fé deggi^ 
Suquel rògo' morir. Se t' ingannai, 
Perdonami, Alesiandro ; il sacro rito 

: Kon sperai di compir senza ingannarti; * 
Tem«i la tua pietà . Questo è il momentof 
In €ui si adempia il sacrificio a pieno, (i) 

MZ. Ah nt»l de; gio soffrir, (a) 

CL Ferma, o mi sveno. \3) 

iRo/.(Ob amore/) Gan.( Oh fedeltà! ) 

jtL Non esser tanta 

"Di te stessa nemica. 

C2. Il nome dMmpudiea 
Vivendo acquisterei. Pasta all^ fiamme) 
Dalle vedove piume 
Ogni sposa fra noi. Qtiesto-è il cattarne. 
DelP India tutta; ed ogni età lontana 
Questa legge osservò. AL ijeggé inumana } 
Che bisogno ha di freno^ 
Che distrugger saprò. (4) 

67. Ferma , e-mi iveno. (S) 

tAL ( Risolvermi non oso. ) 

CI, Ombra del caro sposo, 

Ecco della mia fé le prove estremo • . • (6/ 

Per. Aspettami,cor mio; morremo iasieme.(7) 

Gan» ( Ahimè f Poro si perde. ) 

CL Dei Mravejgo ^ Sei tu ? 

Por. Np , non travedi : 

(i) In atto di andare verso il rogo, (a) ^o- 
lendo arrestarla. (3) Impugnando ' uno stile^ 
i4) ^uole appressarsi a Cleofide. (5) In atto di 
ferirsi. (6) Volendo gettarsi melle fiamme^ 
ÌH\ Soogfèndoà^ 
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11 tuo P©JO 80D io. • ....'* r^ ' 

Can. Chi t»«urpa'il nome xnio.^(i). • 
Non ci-ederlo) Àlestandjpd; io.son.r. 

Por. : . ;*i .. Ttt tei 

4; Il mio curo Gaodarte: e. non è. teinp» 
Pi fin^r più. Trovai fedel H tpora , 
Son pagt)i ì voti .iiiifii..Go9Ì potesti \ 
Con la niap d' ÈriBsena) 
Con parte del roio regno esorti {^rato* . 

^/. Son fuor di me. Come! Tu eei.^ ... (a) 

Por. ' . Son io 

Il tuo nemico. JL E di veiìlre .«rdi8ài?«*« 

Por. A iLorir con la apota. 

jil. E tu non TUOI.. .(3) 

CI. ViTer sènza di lui. Jl. Gandarte . . . 

Gan. y . ' '^Bj^one, 

Come k\ doYer la. vita J- : 

Per quella d^l tuo Re. 

'AL Pi^ncpe germoglia 

Tanta virtù nell'India/' Ed^'io dovrei 
Contar tra i fatti miei- t^^ti mUÌXdS' 
JS^o; noi crediate^ amici^ ^nn cor capace 
Dì $ì crude! dilettò ^iolnon nli trcupo., 
. .Ahbia r India di nuovo . . ' ■ ■ r 
£ pace, é libìertà. Da me riceva 
Poro la sposa, e. la real sua. sede: 

'.E in premio di sua fede* . . ^ 

Su la seconda parte. 
Ch'oltre il Gange io demai;tegiri^6aiidàr€e. 

O/. , f Oe7n. O Alessandro ! 

Xr. f^ Tim. Signor! . e , :. 

(t) ScopreniosU (a] A p9rù>[^ A Clcofide.^ 



^L * . : , . • Tacete. Omaggi 
Altri ianon vaa' da toì , ohe 1' odio eitintv/ 
C/. Or triontì, Alessandro. 
/Por, -. Or Poroè viatOi 

Tutti fuorché Alessandro*, 
Serva ad £roe «i grande, 
-•', Caradi OioVe jC prole, 
' Quanto rimira il Sole, 

Quanto circonda il mar» 
-N^ lingua adulatrice 
Dnl nome cuo felice - 
Trovi più dolce suono 
< Di chi risiede in trono 
li fasto a lusin^^an 

J* I ff È. 
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S E M I R A M I DE 

J?r.^nta scrìtta dall' Jutore in Roma , ed 
ìpì rappresentato con Musica del Wìnciia 

^ •prima volta net teatro detto delle Dame, 
il Carnevale delVanno* 17^9. ' 

▲ KO^OMCIT'TO. 

JB' noto per le storie che Semiramide 
^Ascalonita y di cui fu creduta madre unn 
Ninfa d^un fonte ^ e nudrici le colombe^ giun* 
se ad esser consorte di Nino Re degli Assirj; 
che dopo la morie di lui regnò in abito virila 
facendosi credere il pie ciò l Nino suo figli-^ 
uoloy ajutata alla finzione dalla similitudine 
delvoltOy e dalla strettezza^ colla quale vive^^ 
i^ano nQn cedute le dQiiac dflUAsia'i ch§i a\ 



'^he rieonosciata per donna^fu Confermate 
nel regno dai sudditi, che ne avevanm esp^ 
rimentata la prudenza^ed il valore. 

L'azione principale del Dramma è ques^ 
io riconoscimento di Semiramide^ al quale per 
dare pccasionesC per togliere nel tempo istesso 
l insf eri similitudine della favolosa origine di 
lei si finge che fosse figlia di Fessore Re d'Egit* 
io ; che avesse un fratello chiamato Mirteo^ 
educato da bambino nella corte di Zòroastra 
re de' Battriani ^ che s* inoaghisse di Seitalce 
J^rincipe d*una parte delVIndie^il quale capi* 
tò fiella corse di Fessore col finto n&me d'Idre» 
noiche^non avf^n dolo potuto ottenerein isposa ^ 
dal padre, fuggisse seco; che questi nella notte 
istcssa della fuga la ferisse ^egfitt asse nelNila 
per una violenta gelosia fattagli concepirà 
per tradimento da Sihari suo finto amico ^ a 
ìion creduto rivale *, e che indij eqjfravoi'r 
wendo ella a questa sventura , peregrinassa 
^conosciuta ^e le aoi^enisse poi quanto d*i$t09Ì^ 
€0 s'è accennato di. sopra. 

Il luogo, in cui si rappresenta V azione, i 
Babilonia , do9e concorrono dioersi Principi 
pretendenti al matrimonio di Tamiri Brinci^ 
peua ereditaria de^BattriaiùJtributaria ài Se- 
miramide creduta Nino. 

Il tempo è il giorno destinato da Tamiri 
esita scelta 'del suo sposo; la quale scelta chia* 
mando in Babilonia il concorso di molti Prin^ 
^pisti^anieri, altri curiosi della pompa, altri 
mejidoron doW acquisto tSommirUstr a una f^erUt 
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Stmile 6c6asion§ di ritrovarsi Semiramide nel 
luogo istésso^ e nello stesso giorno col frate1ÌQ 
Mirteo^ e olV amante Scit alee, e eoi traditore 
Sibari'y e che da tale incontro najjca la neoes* 
sita del di lei scoprimento» 

INTERLOCUTORL 

Semiramide itì ch'ite Tirile aotta Tiom|i 
di Nino Re degli Asdirj , amante di Scital« 
ce cdootciato ed aaoiato da leiaoteoedente^ 
niente nella corte d* Egitto come Idreno. 
Mirteo Principe reale d* Egitto , fratello di 
Semiramide da lui non co noscìata, ed aman- 
te diTamìri. Ircano Principe Scita, amante 
di Tamiri. Scitàlce Principe reale d'una pa»« 
-te delle Indie ;'credato Idreno da Semira^ 
'ttiide ^ pretensore di Tamiri ,- ed «mante di 
Semiramide.T^amm Principessa reale de'Bat« 
trianiy amante di Seitalce Cibari Confide n" 
te , ed amante occulto di Semiramide* 

La Scena è in Babilonia. 
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S E M I R A M I D E 

ATTO PRIMO. 

IGBITA PRIMA* 

Gran portico del palazzo reale eorrisponrlen- 
te alle sponde dell' Eufrate. Trono da un 
lato; alla sinistra del quale un sedile più 
l>asso per TamirL In faccia al aaddetto tro- 
no tre altri tedili. Ara nel messo «ol sima* 
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i lacro di Belo Deità de* Caldei. Gran potkr 
te praticabile ornato di itacue. Yi«ta di tea« 
, de^ e soldati fu 1' altra sponda. 

Semiramide creduta Nino con 
Guardie; poi Sihari. 

ìS^m, \J\bl y sappia Tamiri 
Che i Princìpi son pronti^ 
Che fu man 1' are^ che al solenne rito 
Di §ià 1' ora s' appressa» 
Che il Re r attende, (i) 

Sih. ( Io non m' inganno, è dessa. 

t Lascia ohe a' piedi tuoi,«. ( S' inginocchia. 

Sem. Sihari! (Oh Dei! 

S' allontani ciascun. ( Che incontro!) Sor- 
Dall' f^gitto m Assiria (g'* (a) 

Quale a^tar ti conduce^ Sib, £' noto altro v# 
Che la re;al Tamiri, 
Deli' Impero de' Battri unica eresie» 
Qui scegliendo lo sposo oggi decide 
L* ostinate contese, ' 

Che^^jl Tolto siap, che Jlsqo retaggio^ acdese^ • 
Sperai fra queste mura 
TTutta r Aéìk mirar; ma'iionsSperai 
In sembianza viril b\ì\ trono Assira 
Di ritrovar la sospirata, e pianta 
Principessa d' £gitto > 

fij Eicevuto V ordine^ parte una Guar-^ 
dia, Nel mentre che parla Semiramide^ esce 
■Sibari guardandola con maraviglia* (^) JLe 
guardie H ritirano in lontano^ 



Semiramide. Sem, Ah tnci: ia questo luogOi 
..JNino ciascun mi» credei e il palesarmi 

Vita, regno, ed onor potria conarmì. 
Sìh. Che ascoltò! E' teco Idreno? 

Che fa ? Dov' è T ^ 
£^m. Di queir ingrato il nomò 

NoB rammenta rmi^^bha net onai con lui 

La patria, il regno, il genitor, le noisz^ 

Del Monarca Numida; 

j£ pur, noi crederai, V istesso Idreno, 

Che m' indusse a fuggir, tentò svenarmi. 
Sìh, Quando P Sem. La notte isteasii> 
' Ch' io seco andai, del Nilo 

Dalla pendente riva 

£i mi gettò ferita, e semiviva. 
Sìh. Ma la cagione? Sem. Oh Dio.' 

La cagione io non so. Sih. (La so ben io.} 

Come restasti in vita? Sem. Unica, e lievò 

Fu la ferita^ e la selvosa sponda 

Co' pieghevoli salci 

La caduta scemò, mi tolse a morte. 
Sih, Qua! fu poi la tufi sorte ? 
Sem, In mille^uis» 

Spoglia, e nome cangiai; 

Scorsi cittadi, e selve; 

Fra tende, e fra capanne 

librando strinsi, pascolai gli armenti; 

Or felice, or meschina, 

Pastorella, guerriera, e pellegrina; 

Finché il Monarca Assiro, 
.. Fosse merito, o sorte, 

Del talamo real ;aii volle a parte. 
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Sib. E ali* estìnto' tuo spòfo 

Non successe nel regno il pìcciol Ninof 
Sem» lì crede ognun; la somiglUnza inganna 

Del mìo volto coi suo. Sib, Ma come il sof- 
fre/». Effeminatole molle (fref 

Fu mìa cura educarlo. Sib. (E quando spero 

Miglior tempo a scoprirle i miei martiri.^. 

Ardir.) Sappi... 
S^m. T' accheta, ^cco Tamiri. (i) 

t G £ K A II. 

Tamìri con seguito^ e detti. 
Tarn. Nino» deve al tuo zelo 

Oggi V Asia il riposo, io degli affetti 
La libertà. Sem. Ma Babilonia deve 
Alla bellezza tua 1' aspetto illustre 
De' Princìpi rivali. Al fianco mio, (d) 
Principessa, t' assidi; 
£d merti di ciascun tentl^ è decidi. (3) 
jS o X ir A III. 
Mirteo^ IrcanOy poi Scitalce^ e ietti. ' 
Mir. Al tuo cenno, gran Re, deposte P armiy 
Si presenta Mirteo. 

l'i) Vedendo venir T amiri, fsk) Una guàr-' 
dia va sul ponte, e accenna che vendano 
i principi, fSj Semiramide va sul trono: Ta* 
miri a sinistra nel $edile\ Sibari è in piedi a de^ 
stra. Intanto, preceduti dal suòno di stromen' 
ti barbari, passano il ponte Mìrteo, Iranno, e 
Scitalce cglloro seguito; si fermano fuori del 
portico, e poi entrano Vun dopo V altro ^^uan* 
do tocca loro d parlare. 
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L* Egitto... Ire. Odi. La'belU, (i) 
Che fra noi fi contende, è quelia ? 

afir. E' quella, /ajf 

L' Egitto h il regno mio... (i) 

ire. Del Caucaso natio (^) 
Vìén dal giogo selvoso 

' L' arhitro degli Sciti amante, e spos*^ 

Mif. Ircano, a quel eh' io veggo. 

Tu d* Assiria i costumi ancor non sai.^ 

ifrc. Perchè? ^$m. Tacer tu dei: 
Parli il Prence d' Egitto. 

Jrc. Io Assiria il parlar dunque e delitto? (5) 

JViìr. L* Egitto è il regno mio; sospiri, e pianti^ 
Rispetto, e fedeltà sono i mìei vanti. . 

Sem. Siedi, Principe, e spera: a lei «che adori, 
!^fon è il tuo merto ascoso; ((>} 
Qual ti sembra Mirteo ? (^) 

Tarn. Moiie, e noioso. (8) 

Sem. Or narra, i pregi tuoi. ^9 y 

Jre» Dunque a vostro piacer... 

Tarn. Parla, te vuoi, (io) 

Ire. Si parli. A farmi noto 
Basta affermar eh' io sono 
L' opposto di colui. Sospiri, e pianti 
17 on son pregi fra noi. Pregio alio Scita 
. E' V indurar la vita 

fi) A Mirteo^ interrompendolo* fa)' Ad. 

Ircano, fì) A Semiramide.f^J A Semìramìdey 
interrompendo Mirteo, (5) Si riti^ci' indietro* 
^6) Mirteo va a sedere, f^j) Piano a T amiri. . 
Ì8) Piano a Semiramide, [^] AdltGuno, (io) Al 

medesimo» 



Ai caldo, ai ^e& delie stagioni iniere, 

E domar combattendo uomini^ e fere. 
f am. Ss vede. Sem. Or tiedì, Ircanò. fi/ '. 

Qual ti MKubra conni i* faj 
Tarn. Barbaro, e strano. fZ) 

Sem. Venga Scitalce. 
Sih. ( Oh stelle / Io veggo Idre no! 

Qual arrivo fnnesto ! . 

iem,* Sibari, oh Diolquesto è Scitalce ?(4). 
Sih. £' queatò; 

^em. Sarà» (5) 

Scit. ( Nami^ che volto! ) Il Re novello, 

• Ircano , dimmi, è quel eh' io mire.^ 
Jrc. E' quello. 

'^Scit. Sarà. (6) Sem, Prence , il tilo nome 

Dunque è Scitalce ? Scit, Appunto. 
Sem. ( Qual voce I ) Scit. ( Qu^l richiesta I 

10 gelo.) iSem. ( Io vengo meno.) 
Scit.( Semiramide è questa. ) 

Sem. (£' questi {dreno.) 

' Fin dall' Indico clima 
Ancor tu vieni alla real Tamiri 

11 tributo ad offrir de' tuoi sospiri? 
Scit. Io...( Che dirò.^ ) Se venni... . [ Dei !) 
i Non sperai... Mi credea ..Ma veggo ... ( Oh 
Sem. (Si confonde il erudii su gli occhi uiìei. ) 
Tam. Siedi, Scitalce. Il turbamento io credo 

. Figlio d* amorino a paragon d'ogni altro 

(t) Ircano ma a seàeTe.[^ Piano a TamirL 
{3) Piano a SemiramideJ.^) Piano a Sibari\>e^ 
dando Scitalce. (5j Dopo averlo consideratomi 
[à] Dopo aver considerata Semiramide. 



k T T O^ 9 11 t M # 5i«/ 

Picciol merito è questo. 
iSci^ Ubbidisco (i) 1 

Sem. (lofedel!) 

Seit. . ( Sogno, ton de sto f ) 

Ma veramente, è quegli .,\ 

IjfAuccea^oy jd^lla corolla Assira f (ù) 
Jrc, Non tei dissi ? . . . . . 

Scit, ì Sarà. (3) Ire. Questi delira:^ 

Tarn, Nino , perchè noil chiedi (4) 
^ Qaal mi cembri costui..^ ^ 

Sem. Perchè ravviso fSj^ 

JLn. qnel;v'i)Itx) fallace 

Segni d'infedeltà. Tarn. Ma pnr mi piace(.6) ^ 
5^w;(0b|el^sia/) 
Jrc. : Che più «^attende? E' tempo 

.Gh-e Tamiri decida. 
Ham^ Son pronta. Sem, /'Ahimè ! J Ma primaL 
.Giurar si dee di tollerar con pace • 

La scelga d'un rivale» Al nume > air ara^ ., 

Principi , andate. . , 

Jfir. Ogni tuo cenno è legge^7^ 

Scit,f Son fuor di me.y fSJ Sem, /Spergiuro'.y 
Jlfir. Io^approvoY9y•5c^^Ioi'àffermo- 
/^c. Io l'assicuro. fiQjl 
Sem. Ircano, al Nume, all'ara 

(i) Si ritira lentamente verso il sedile. 
(a) Ad Ircano,fi) Siede, (4) Piano a Semira^ 
mìde\x}] Piano a T amiri. (6) Piano a Semira^ 
mìde.fi) S'alza^ e va alV ara, (Z)Fa lo stesso 
(^} Scitalce^ e Mirteo pongono la mano su 
rara stando un per parte , (loj S* alzff' ^ ma 
non parte, dal fuo luogOt^ 



3r9 rvumXHTOii 

Non t'articini ? 
tre. No; g;ìarai, uè roglio 

Seguir r altrui costume. 
De^li Sciti ecco l^ara, ed ecco il Nume. Ci| 
Tarn. Io Tarrlire d' I roano. 
Di Mirtee l'umiltà veggo, ed ammiroj; 
Ma un non so che . . ^ 
Stn^. Sospendi 

La scelta, o Principessa, 
fam. Abbastanza pensai./r<r.Dun<liie favelH» 
^ein.No, Principi; V'attendo (d) 

Entro la reggia all'oscurar del giornoj 
I?i a mensa festina 
Sarem compagni, e spiegherà Tamiri 
Ivi ti suo ^or. Voi tollerate intanto 
Il breve indugio. Mìr, Io non ini oppongo.* 
Jre. Ed |0 

Mal soffro un Re de' miei contenti aTar4>« 
iS#jn. Desiato piacer giunge più caro» 
Non so se più t'accendi (3) 
A questa, o a quella face: 
Ma pensatoi, ma intendi; 
Forse chi più ti piace. 
Più traditorsarà. 
Avria lo strai d'Amore 
Troppo soavi tempre, 
Se la beltà del core 
Corrispondesse sempre 
Del Tolto alla beltà. (4) 

fi] Ponendosi la mano al petto, ed àc^ 
cennando la spada, (a^) S'alza e seco tUtti^ 
(3; J Tamiri (4) Parte con Sihari^ . 



; 8 C E H A IT. 

Tamiri^ Mirteo^ Ircano, e Scìtalct* 
'iSd^.(€he vidi! Che agcoltaii 
Semiramide vive ! 
Ma non 1' uccisi io stesso T 
.0. sognava in quel punto, o fogno adesso. ) 
T.am. Si pensoio,o Scitalce? Àmi^ o non amif 
Sprezzi, 0, bramì i miei lacci? 
Da lunge avvampi, e da vicino agghiaccio 
Scit. Perdonami, o Tamiri. 

Se tu sapessi ... Oh Dio! Tarn. Parlai.. 
Sicit. Se parlai; 

Più confusa ti rend»« 
Tarn, tutto mi paYesa, o nulla intendo.; 
if^i^.Vorrei ipiegar T affanno ^ 
Nasconderlo vorrei; 
E mentre i dubbj miei ;> 

Così crescendo vanno. 
Tutta spiegar non oso^ 
Tutto non so tacer. 
Sollecito , dubbiosa 

Pen^o, rammento, e vedo/ 

£ agli occhi miei non credo, 

Kon credo al mio pensier. partei 

8 G E XC A V. 

J^amìrì, Mirteo^ ed Ircano. 
Tam,Vì\i che ad ogni altro «piace 

La dimora a Scitaloe; ei pensa^ e tace; 
Jrc. Non curar di quel foUe^ 

Godi di tua ventura, 

Che r amor t^assicura oggi d^ Iroano. 

Non rispondi? Ne temi? £$cq la manoii 



Mir» Che fai? Non ti rammenti 

Il comando reale? 
Jrc. E il Re qual dri{f4 

Ha dì frapporre a'' miei cortesi affetti 
O limiti, o dimore/'' ^ 

jTifm. Che! Tu conosci araoi^e ? Il tuo piacer* 

E' domar combattendo uomini, e fere. 
Ire. K' ver; ma il tuo sembiante 
•Non mi spiace però^ godo in mirarti^' 
£ curioso, il guardo 
Più dell* usato intorno a te s'arresta. 
Satn. GrBL/a. sorte in Ter del mio sembiante ^ 
Che quel cor, quel' ciglio altero ((](uesta/( 
Senta amor, goda in mirarmi,' 
Non lo credo, non lo speroj 
Tu vuoi fartoi insuperbir: 
pretendi, allor che torni 
Ai selvaggi tnoi soggiorni. 
Rammentar cosi per gioc9 
L' amoroso mio martir. jarte% 

• e E Ir A VI. ' 
IródhOy e Mirteo. 
Ire. La Principessa udisti /* Ella superba 
•Va degli- affetti miei. Misero amante! 
Ti tento sospirar,^ ti reggo afflitto. 
Cangia, cangia 'desio; ^ 

E per c^onsigUo mio torna in Egitto; 

Mir, Mi fai pietà. La tua fiducia insana^ 

Il tuo rozzo parlar, con cui V offendi, 

Ti rinfaccia Tamiri^ e non l' intendi. 

Ire. Dunque in diversa guisa i lóro affetti 

*Qui trattano gli amantif.B quale è mai 



«àTTO VRiHvia Sai 

Questo rostro d'amor leggiadro stile?. 
MÌTt. GoD lingua più gentile 

Qui si parla d'amor^ qui con rispettai 

TJn bel volto si ammira; 

Si tace, si sospira, 

Si tollera, si pena. 

Tu amorosa catena 

Si soffre volontier, benché severa* 
Ire. /Et poi si ottieii mercede? 
Miri, £ poi 81 spera: 

Jrc, Miserabil mercè! No, d'involarti 

Il pregio di gentil non ho desìo. 

Ciascun siegua il suo stile^io sieguo il mio. 

. Mirteo solo* 

Felice €e, se puoi 
- fiopra gli aifetti tuoi 
Kegnar così! ma non è vèr: S6 un giorni 
Al par di me cadrai 
In servitù d'una crudele, e bella, 
Sarai men franco, e cangerai favella» 
Bel piacer sarìa d' un core 
Quel potere a suo talento. 
Quando amor gli dà tormento. 
Ritornare in libertà. 
lAa non lice^ e vuole amore 
Che a soffrir l'alma •' avvezzi, 
£ che adori anche i disprezzi 
D' una barbara beltà<. partei 

Tom, Z^ Z 



» e E ir A vili. ' 

Orti pensili. 
Scitalce^ e SibarL 
fScit. Come/ e ta non ravvisi 

Semiramide in Nino? À me la scopre 

Il girar de' suoi guardi 

Placidi al moto, Il favellar^ la voce. 

La fronte, il labbro, e Tuna e l'altra gota 

Facile ad arrossir; ma^ più d'ogni altro^ 

Il cor che al noto aspetto . 

Subito torna a palpitarmi in petto. 
'Sih.(Deì! la coxtobbe.jÀhno. Se fosse tale^ 

Al germano Mirteo nota sarebbe. 
Scit. No; che bambino ei. cjebbe 

Nella reggia de'Battri.5i&. In Asia ognuno 

La crede estinta. 
^Scit. Ah più d'ogni altro, amico, 

, Io crederlo dovrei. Tutto fu vero 

Quanto svelasti a me. Nel luogo anelai 

Destinato da lei; venne 1' infida; 

Meco fuggì: ma poi 

Non lungi dalla reggia 

L* insidie ritrovai. Uinto d'armati 

V'era il rivale... 5iJ. E il conoscesti? (i) 
Scit. Almeno 

Potrei sfogarmi in lui. 
i5i&- (Torniamo a respirar, non la oh' io f ui. ) 

Ha da tanti nemici 

Chi ti salvò? Scit. Fra l'ombra ' 

Del bosco, e della notte . 

JAi dileguai; ma piima ^ 

Del Nilo in su la sponda 
(i) Con timore* 



L* empia trafissi, e la balzai tieir oada. 

'8ih. Ahimè/ Scit, Da, quel momento 

Face non so trovar. Sernpre ho su gli occhi. 
Sempre il tuo fcglio^il mio scbernito focp. 
La sponda, il fiume, il tradime rUo, il loco» 

Sih. Il fogho mio/ Forse Io .serbi ? 

Scit. Il «erbo» 

Per gloria tua, per iqì^ difesa.fii.Ahpeafa 
Alla mia sicurezza. E' ^.UÀ ]^).irte.o: 
Potria' per là germanfi 
Vendicarsi con me. Scit, Va, pursicuroì » 
A. tutti il celerò. Ma corrisponda 
Alla mia la tua fé ; non di^ che Idrento » 
In Egitto mi fìnsi. 4$i^. Io tei prometto; 
Addìo.^ Torbido. è il oiAr^j il tfimpo è xiero; 
bisogna in tantp rischio uo gran nocchi d« 

• c.kI IX.- i'0-)P<^rta, 

Scitàlce^ T amiri ^mdi Semiramii$. 
Scit. Chi sa ! Forse il desio 

Ingannar ini potrebbe. Al Re si vada^ 

Si ritorni a ved«r..tf(i) Tarn. Dove Scitalc^f 
Scit, Al Monarca d' Aiairia. 
2^0771* Egli a' appres^a^* 

Fermati. 
Scit. (Oh Dioiche dubitarne? E'dessa.) (a) 
Tarn. Signor, brama Scitaice (3) 

Teco parlar. 
Sem. ( Vorrà scoprirai. ) Altrove 

Piacciati,. o Principessa, 

fi) In atto dipartire, (a) Vedendo Semìr 
ramide. (3j A Semiramde x 



5^4 kStftBÀMXO^ 

Portare. il pie: tutta agli accenti tnef 

Lascia la libertà. Tarn, Parto. S'ei iri' ami 

Scorgi.*. Chiedi... 
'Sem. - Va pur; 8o qttel che brami. (i) 

( Siam soli; or parlerà. ) Scit.( Parti Tamiri^ 

Or con me si palesa. ) 
Sem. ( Il rossor lo ritarda. ) 
^cit. (Teme quel cor fallace. | 
Sem. ( Tace > e miguarda. ) 
Seit. { Ancor mi guarda, e tace/) 

Sem. Principe , tu non parli ? 

Impallidisci , avvampi, e sei confuso! 
8cit. Signor, nel tuo sembiante 

Una donna inootftante 

Che in Egitto adorai, 
^ Veder mi parve • e mi turbò la mente ; 

Quella crude I mi fignrai presente* 
i5e;7i. Tanto shaìle À IVino 

£ra dunque coìeì? Se it. Simile tanto, 

Che sotto un altra spoglia 

Queir infida direi che in te si annida*' 
Sem, Se fu simile a me , non era infida. 
Scit, Ah menzognera , ingrata . . . f Alterato/ 
Sem. / OlàlScitalce 

Così meco ragionai 
Scit. Io m'ingannai .* perdona fSi ricompone/ 

Uno sfogo innocente; 

Quella crude! mi figurai presenta. 
Sem. Pur, se avessi presente 

Allo sguardo colei, cornea! pensiero » 

Forse , chi sa ? non ti vedrei |i fiero. 

[i] Tamiri paH9^ 



iTTO PRIMO 30,5 

Wcii. f Quale audacia ! Gomprendu 

Al fin ch'io non la curo. ) Ah, se tU vuoi ^ 

Questo mìo core oppresso 

Felice tornerà. Sem. { Si scopre tdMo.) 

Libero parla. Scii, Oh Dìo / 

Troppo ardito sarei. 
Vem. La tema è vana: 

F^U} di me ti puoi fidar. Scit. Vorrei 

PìetpBa a* miei martìri , 

Mercè del tuo favor, render Tamiri. 
Sem. {Oh ingrato ! Oh disleale ! ) 
Scit. Ella è il mio foco; 

Adoro il suo sembiante... 
Sem.Hon p]ii.(Fingiam.)T.i compatisco amanw 

A parlar con Tamiri, [t^ 

Ogni tua brama a secondar m'apprest#v 
Scit. Torna appunto Tamìri: il tempo ò que- 
Sem,/Qh importuno ritorno t^ /sto* 

Scit. Or dir le puoi [aio* 

Ch'èl*amormio,ch*è il mio tormento estremi 
iS#/?i.Allontanatì,e taci. (Io fingere fremo.) (f) 

■ G X ir ▲ X, 

T amivi, e detti. 
Tarn, Signor, quali predici 

Venture all'amor mio^ Sem» Poco felici. 

Sudai fin ora in vano 

Cifu Scitalce per te. Di lui ti scorda: 

Kon è degno 4'Ainor. Tarn, Perchè? 
Sem. Ti basti 

Saper ohe non si trora 

(ij Scitalcé si ritira indi^trù^ 



l 



11 piti perrfido core, il più rulicllo: 
Scìt Signor) parli di me? {i) 
Sem. ^ Di te favelloj 

5rif.( E" pare impallidiace.) (a) 
STtf m. £9 •'«! uon m'amft 

Perchè si fa rivale 

D'Ircano, e di Mirteo? Chiedati... 
Sem. Ah ieTm^:{3) 

Ngn gli parlar, se la tua pace Jsrami. 
Tarn. Ma la ragiofi?5em. Tn sei 

Innorente in amore, ed egli ha 1* arto 

D' aff-mcinar rhi sue lusinghe ascolta. 
Scit. Nino ... (4) Sem. Eh taci una Tolta ; (5) 

Non turharci cos^. Scit. Ma qui si tratta! 

Del niio riposo, e compatir tu dei... 
Tam, Ma, Scitalce, io vorrei 

Chiaro intendere al fin, quai son gli affct- 

Che nascolidi nel seno. [ ti 

Scit> In seno ascondo 

Un incendio per te: Tunico oggetto 
. Sei tu dì mìa costanza. 

Il mio ben, Tidol mio , la mia speranza^ 
Sem. (Perfido ! ]Tam, lo non intendo 

Se siano i detti tuoi finti o veraci; 

Eccedi e quando parli , e quando taci; 
Scit, Se Jnteiìde sì poco 

Che ho r alma piagata, 
* Tu dille il mi« foce, fA Semiramide 
Tu parla per me. 

fij Aifanzandósi, (ft) Rìtìfafidosì indietro: 

(3) Arrestandola^ (4) Appressandone (6^ Con 
impeto^ 



7 Sospirai' ingrata. 
Contenta no^ è. ) 
Sai pur che 1' adoro, ( ASemiramidé.} 
Che peno j che n^ovo?,^ 
Che tutta si fida 
Quest' alma di te. 
( Si turha l' infida , 
Contenta non è. ) jpart$i 

f e £ K ▲ XT.. 

' Semiramide y e Tanùri, 

JTam.* Udisti il Prence? Egli è divergo assai 
Da quel che lo figuri. Sem. Ah tu non sai 
Quanto a fingere è avvezzo. 
Tarn,, Pur non sembra così. 
Sem. . . Di quel, crudele 

Non fidarti, o Tamiri; altro interesse 
.Non ho che il tuo riposo. 
Tam, lo ben m'avvedoi 

Del zelo tuo; ma sì crudel noi erodo. 
£i d'amor quasi delira, .. 
£ il tuo labbro lo condanna? 
£i mi guarda, e poi sospira, 
£ tu vuoi che sia crudel? 
Ma sia fido, ingrato sia. 
So che piace all' al(»4 mia/ 
£, se piace allor che inganna, 
Che sarà quando è iedel? parta 

8 e E If A XII. 

Semiramide ^ poi Ircanoy e Mirteo. 
Sem, Sarà dunque Scìtalce 

Sposo a Tamiri ;! £ soffrirò che ad onta^ 
Del nostro afletto antico • . t 



Principi, lo Ti predico 
Gr£in diaaitri in amor. Se p'^Ti 8iefe^ 
V La destra di Tanìiri 
ffcitalce usurperà. Correte a lei; 
Ditele ì vostri affanni. 
Pietà chiedete/ e se pietà bramate, 
Qualche stilla di pianto ancor versate* 
Jrc. Non è si tile Ircano. 
Jfir. A placar quell'ingrata il pianto è vano. 
Sem^Ah non è rano il pianto 

L' altrui rigore a frangere; 
Felice chi sa piangere 
In faccia al caro ben! 
JTutte nel sen le belle. 
Tutte han pietoso il core; 
£ presto sente anit>rè 
Ghi ha la pietà nel sen. parte: 

8 e £ n A XIII. 

Ircano , e Mirteo^ 

JUir, Che pensi, Ircano^ 

Jrc. Hai tu coraggio ? 

Mir. Il brande 

Risponderà, quando ti voglia. 

Ire. Andiamo 

L'importuno rivale 
Uniti ad assalir. Pur che si vinca. 
Lode al par del valor raerta V ingegno; 

Mir. Sol d'un tuo pari il bel pensiero è degno. 

■ e X K A siv. parte* 

Ircano solo* 

Quanti inventa n costoro 

Incomodi riguardi! Eh ch'jff non venni 
Con essi a delirar. Tremi Scitalce^ 



La «t»a caduta è certa, 
irodi io tenti , o violenza aperta. 
TAlor^seil vento freme 

Chiuso ne^ll antri cupi) 

Dalle radici estreme 

Vedi ondeggiar le rupi^ 

£ le smarritt* helve 

Le selve abbandonar; 
Se poi della montagna ^ '- 

Esce dai varchi ignoti, 

O va per la campagna 

Struggendo ì campi interi, ^ 

O dissipando i voti 

De' pallidi nocchieri 

Per r agitato mar. 

Fine dell* Atto primo^ 

ATTO SECONDÒ 

■ GEITA PRIMA. 

Sala regia illuminata in tempo di notte. Va* 
rie credènze intorno con vasi trasparenti. 
Gran mensa imbandita nel mezzo eoa 
quattro sedili intorno , ed una sedia in 
faccia. 

Sìhari y e poi Ircano con ispada nuda: 

Sih. IVXinistri , al Re sia noto [questa 

Che già pronta èia mensa. (i)( E beva ia 
Scitalce la sua morte : è troppo il colpo 

{i) Parti una Guardia: 



Ò30 SSMIftAIffXDtf. 

Necessario per me. Scoprir potrebbe 

La sua voce , il mio scritto 

Quanto Siharì un di finse in Egitto.) 

Dove , Signor ? Qual' ita ( Ad Ircano • J 

T'arma la destra P 
Ire. Io vuo* Scitalc^ «stinto. 

Additami dov'^. «Si^. Ma che pretendi ^^ 
Ire, In braccio alia sua sposa 

Trafiggere il rivai. 5/'^. Taci ^ te brami 

Vederlo estinto : il tuo furor potrebbe 

Scomporre un mio disegno. 
Ire, Io non t'intendo. 

Corro a svenarlo; e poi 

Mi spiegherai 1' arcan. ( i} 
Sìh. Senti. ( Ah conviene 

Tutto scoprir.) Poss' io di te fidarmi? 
Ire. Parla. Sib, Per odio antico 

Scitalce è mio nemico; ed io... ma taci^ 

Preparai la sua morte. 
Ire. E come ? Sih. E* cert^ 

Che Scitalce è lo sposo. A lui TamirL 

Dovrà €om' è costume^ 

Il primo nappo ofiFrir: per opra mia 

Questo sarà d' atro veleno infetto. 
Ire, Mi piace. E se m inganni ? 
Sih, Ecco il veleno: /"a/ 

Se noi porgo al rivai; passami il seno. 
Ire, Saggio pensiero. Io tei confesso, amico'. 

Te ne invidio V onore. Sibili &e d'appressa; 

T' accheta. 

fij In atto dì partire, (n) Gli mostra un 

picciol vasot 



8 G £ IT A II. 

Semiramide^ Tamiri^ Mìrteo^ Scìtalce^ seguii 

ti da Poggi, e Cav alteri j e detti* 
Sem. Ecco, o Tamiri, 

DoTe gli altrui sospiri 

Attendono da te premio, e mercede. 

( Io tremo^ e fingo. ) 
Tarn. Ogni misnra eccede 

La real pompa. Mir, E nella reggia Assira 

Non s'introdusse mai 

Cian più fasto il piacere» 
Sem. Al nnovo sposo /i)| 

Io preparai la fortunata stanza^ 

Pegno dell' amor mio. Scit. (Finge costan- 

Ah, se quello foss' io/ (za. ) 

Chi più di me sarìa felice? Sem. ( Ingrato ! ) 
Ire. Come mai del tuo- fato fa/ 

Puoi dubitar? Saggia è Tamiri, e vede 

Che il più degno tu sei. 
Mir. Che ascolto ! Ircanoj 

Chi mai ti rese umano .^ 

Dov' è il tuo foco, e l' impeto natio ? 
Ire. Comincio, amico^ ^d erudirmi anch' io; 
Tarn. Cosi mi piacik 
JMir, E' molto. Scit. Io non intendo {3j* 

Se da senno, per gioco 

Parla cosi. Ire. { M' intenderai fra poco.) 
Sem. Più non si tardi. .Ognuno 

La mensa onori^ e intanto 

fj) A Scit alce. (%) A Scitalce. (i) A Ta^ 
mirip ed a Semiramide. • 



Misto riiuoni a liete danse il canto, (t)^ 
Cor. Il piacer, la ^oia scenda, 
Fidi sposi, al vostro cor: 
Imeneo la face accenda^ 
La sua. face accenda Amor. 
Parte del Coro. 
Fredda cura, . atro, sospetto ' 
Non Ti turbi, e iton ▼' offenda; 
£ d' intorno al re^io letto 
Con purissimo splendor, 
Ctr> Imoneo la face accenda. 

La sua face accènda Amor» 
Parte del Coro. 
Sorga poi prole felice. 

Che ne' pregi ugnai si renda» 
Alla bella genitrice. 
Air invitto genhor. L 

Cor* Imeneo la face accenda, 

La sua face accenda Amor; 
Parte del Coro. 
£, se fia che amico Nume 
Lnnga età non tì contenda^ 
A scaldar le fredde piume^ 
A destarne il primo ardor 
47or. Imeneo la face accenda,^ '3 

La sua face accenda Amor; 
Sem. In lucido cristallo aureo liquore, 
Sibari a me si rechi. 

f^) Dopo seduta nel mezzo Semiramide 
medono alla destra di leiTamiriy e poi ScìtaU 
ce ,ùUa sinistra Mirteo^pqiJrQ ano. Sibari è" 
inpiedi appresso Ircano. . 



AVTO sseoimo 835 

( Ardir, mio tore. ) (i) 
Ire* (II eolpo è già Ticino. ) 
Stm. ( Oh Dio ! S' appressa 

Il momento funesto. ) 
Ta/Ti. (Che.gioìalJ 

&ciU (Che 8arà^)iRfir. (Che punto k questo!) 
Sìh, Compito ò il cenno. (^ MVfi» Or prendi^ 

Tamìri, e scegli. 11 toaplrato dono fìj 

Presenta a chi ti piace; 

Rffoda quegli i! grande acquisto in pace; 
Tarn, Principi, il duhhio, in cui fin or m' ih- 

U uguaglianza de' merti, fvo\%% 

Disoioghe il genio, • non offende alcuno^ 

Se al talamo^ ed al trono 

L' uno, o r altro tolleTa. 

Ecco lo sposo, e il Re; Scitalce beva. (4) 
Sem. ( Io lo previdi. ) Mir. (Oh sorte !) 
Scìt* ( Ah qual impegno ! ) 
Sih. (Ors' avvicina a morte. ) 

i9rc. Via, Scitalce, che tardi? Il Re tu sei. 
Scit, ( £ degg^o in faccia a lei 

Annodarmi a Tamiri ? ) 
Tarn* Egli è dubbioso ancora. (S) 
Sem, Al fin risolvi. Scit. E Nino 

Lo comanda a Scitalce ? 
Sem, Io non comando; 

Fa il tao doyen Scìt. Si, lo farò. (L' ingrata' 

fi) Va a prendere la tazza, t qì pone de* 
stramente il veleno, (a) Posa la sottocoppa 
con la tazza avanti a Semiramide, e va a lato 
rf' Ircano. (3) Dà la tazza a Tamiri, ^4/ Po^th 
JLa tazza davanti a Scitalce,{S]A Semiramide^ 



'\ 
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Si piinigca cosi. ; D' ogni altro amore 
Mi scordo iu questo punto.. (1} (Ah non ho 
Pargi a più degno oggetto (core.) 

11 dono, o Principessa3 io non V accetto. {%) 

Tarn. Come! 

Sib, (Oh srentiira^ Ire. £ lei ricusi allora 

« Che al regno ti destinai (3) 

Non 8* offende in tal guisa una Regina; 

Sem. Qual cura hai tu se accetta^ 
Ose rifiuta il dono? (4) ^.' 

Jfir. Lascialo in pace. Ire. Io sono (SJ ' 
Difensor di Tatniri: e tu non devi (6} 
La tazza ricu»<ir; f>rendila, e beri, 

Tarn, Principe, (') in van ti sdegni^ ei col ri« 
Non me, se stesso offende^ (fiuta 

£ al demerito suo giustizia rende* 

Tre. No 003 voglio eh' ei heva^ ' 

Tarn. £h ^gì. Intanto 

Per degno premio al tuo cortese ardire 
L' offerta dì mia mano 
Ricevi tu con più giustizia, Ircano. (8) 

Ire. Io 1 Tarn. Si. Con questo .dono 

Te destino al mio trono, alF amor mio. 

Ire. Sibari, che farò? /qy 

Sib, « Mi perdo anch' io. (io) 

Tarn. Perchè taci così.^ Forse tu ancora". 
Vuoi ricusarmi? ire. No^' aon ti ricuso» 

fijFolendo bérejma poìsi arresta.fsk) Posti 
la tazza sopra la mensa. /SJJ Saitalce.i^) Ad 
Ircano. (5) A Serìff,iramide . /6y A S citale e • 
(^) Ad Ircano. [^) Presenta la tazza ad Itg^ 

(9} PlanQ a Siiari. (i«) Pian;p ad Ircano*, * 
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T* amo. ..Vorrei.. .Ma tefno...(Io 8on confa* 
Sem, Prìncipe, tu i|bn devi ( so. ) 

Un momento pensar; prendila;, e bevi: 

Troppo il rispetto ofì«ndi 

A Tamiri dovuto» 
Wir. Ma parla. 
Tarn, Ma risolvi. Ire, Ho risolato, (i) 

Vadala tazza a terra. (2.) 
Scit. E qaal furore insano... 
Ire. Così riceve un tuo rifiuto Ircano; 
Tarn. Dunque ridotta io sono 

A mendicar chi le mie nozze accetti? 

Dunque per oltraggiarmi 

In Assiria veniste? Il mio sembiante 

£^ deforme a tal segno, 

Che a farlo tollerar non basta un regno f 
Sem. E* giusta I ira tua. 
Mir. Dell' amor mio 

Dovresti^o Principessa... 
Tam, Alcu^ d' amore (3) 

Più non mi parli. Io sono offesa, e voglio 

Punito V offensor; Scitalce mora. 

£i col primo rifiuto 

Il mio dono avvilì. Chi sua mi brama, 

A lui trafigga il petto; 

Venga tinto di sangue, ed io 1' accetto. « 
Tu mi disprezzi^ ingrato; (4) 
Ma non andarne altero; ^ 
Trema d' aver mirato, 
Superbo, il mio xossor. 

(5) 5' ahaj e prende la tazza, (aj Getta la 
tazza, (il S'alza, ^ seco tutti (^) A Scitolée. 
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Chi vuol dì me V impero, 
. Passi quel core ^ndegno. 

Voglio che sia lo sdegno 

Foriero dell' amor. parte. 

... S G K K A III. 

Semiram:, Scitalce^ Mirteo^ Ircano^ é Sibarù 
Sem. (Il mio hene è in peri<^lio 

Per essermi fedel.) Ire, Scitalce^ andiamo: 

Air offesa Tamiri 

Il dono oflrir della tua testa io Toglio. 
Scit, Vengo; e di tanto orgoglio 

Arroasir ti farò, (i) Sem. (Stelle, che fia!} 
Mir, Arrestatevi , olà ; V impresa è mia» 
Jrc. Io primiero al cimento 

Chiamai Scitalce. 
'JUir, Io difensor più gi aste 

Son di Tamiri. Jrc, £lla di te non cura, 

TSèi mai ti scelse. Mir. Ella ti sdegna, offesa 

Dal tuo rifiuto. 
^f'c E tu pretendi... Mir. E vuoi... 

£€:t. Tacete: è vano il contrastar fra voi. 

A vendicar Tamiri 

Venga Ircano, Mirteo, venga uno stuolo/ 

Solo io sarò, né mi sgomento io aolo. (a) 
Sem, Fermati. ( Oh Dio ! ) 
^Pìt. Che chiedi? 

S^^' In questa reggia 

Su gli occhi miei Tamiri 

Il rifiuto soiTri : prima d' ogni altro 

Io 6on l'offeso; e pria d'ogni altro io voglia 

>**« 'j- ^^ ^?^^ ^* p((riìre con Jrcanp {a} Im 
f^ttQ di partire^ . 



L'oltraggio y^adìoar. Qui prigioniero 
Retti Scicalqe » e qui depoafa 11 brando; 
Sibari , ti a tuo peto 
La ouitodìa del reo. 
Svit» Come! Sih. Che intendo^ 

Sen%.{ Coti non mi paleso, e lo difendi^;) 
Scit, Gh' io ceda il brando mio! 
Sem* Non più ; coti comando, il Re ton io. .. 
/Scit, Goti comandile parli 

A Scitalce coti l Colpa ti grande 
Ti sembra il mio rifiuto/' Ah troppo intuiti 
La tofferenza mia. Qui potrei farti 
' Forte arrostire... j^e;7i.01à, t'accbeta,e parti. 
^Sci^. Ma qual perfìdia èquetta/Ove mi trovo.' 
Nella reggia d' Attlria, o fra i detertx 
Della ìnotpita Libia ? Uditte mai 
Che fotte più fallace 
Il Moro infido yO V Arabo rapace ? 
No no ;r Arabo ^ e il Moro 
Han più idea di dovere ; 
»Han più fede tra loro anche le fiose. (i) 
,Voi, che le mie vicende. 
Voi, ohe i mìei torti udite. 
Fuggite , si fuggite : 
Qui legge non t' intende. 
Qui fedeltà non v' è. 
£ puoi, tiranno , e puoi (A Semiramide,) 
Senza rettor mirarmi? 
Qual fede avrà per voi 
Chi non la terba a me t (a) 

(i) C$tt(k /a sp§d(i[^] Parte con Sibari^ 
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S G X ir A IT. 

Semiramide Ircano j e 31irti9À 
Sem» { Conoscerai fra poco 

Che fon pietosa > e no» rrudel. ) 
'/Ifir. Perdona,' 

Signor, s'io troppo ardisco: il tuo comando 
Scìtalce a un puntole la mia speme^ltrag- 
'Jrc, Percbè mi si contende ( già. 

Il trionfar di lui f Sem. Chi mait>'intende^. 
Or Taoàiri non curi , ed or la iìtamì. 
Mir, Ma tu , Fami , o non 1' ami t 
Ire. Noi so, 

Stm» Se amavi allor^rome in te nacque 

D' nn 1 i&uto il desìo.^ Ire, Cosi mi piacque. 
Jlf ir. &e ti piacque così ', perchè la pace 

Or mi Tieni a turbar? Ire, Così mi piace. 
JR/ir. Strano piacer/ dell' amor mio tifai 

Rivale , Ircano , ed il perchè non sai. ^ 
/re. Quante richieste / Al line 

Che vorreste da me? .SVfT*. Da te varrei 
Eagion deir opre tue. Mir, Saper desio 
Qual core in seno ascondi. 
Sem. Spiegati. JUir. Non tacer. 
Sem, Parla, ilffir. Rispondi» 

Ircano, 
Saper bramate • Cangiando yo. 

Tutto il mio core F II genio è strano. 
Non vi s^degnate , Lo veggo anch' io; 

Lo spiegherò. Ma tento in r^no 

Mi da diletto Cangiar desio ^ 

L'altrui dolore; L' istosso Ircano 

Perciò d'affetto S«ippresarò. parte. 
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8 G E ir A T. 

Semiramide , e Mirteo^ 
JUir. Vedi quanto son io 

Sventurato in amor. Un tal rivale 
A me 81 preferisce. Sem,. À tuo favorii 
Tutto farò . Ti bramerei felice. . 
Jffr. Come ! godei* mi lice 

La tua pietà ì 
Sem. Ti maravigli , o Prencey 

Perchè il mio cor non vedi: 
Ya ; più caro mi tei di quel che credit 
Jf/r. A te risorge accanto 

La spème nel mio sen. 
Come dell' alba al pianta. 
Suir umido terreu 
Risorge il fiore* 
Se guida mia si fa 
U amica tua pìetà^ 
Non temo del mio ben 
Tutto il rigort. parte: 

8 e £ ir A TI. 

Semiramide* 
pi Sci talee il rifiuto 

E' una prova d'amor. Questa mi toglici 
De' tradimenti suoi 
L'immagine dal cor; questa risvegliai 
■ Le mie speranze ; e questa 
Mille teneri affetti in sen mi desta. 
T'intendo, amor; mi vai 
La sua fé rammentando, e non gl'ingaanij^' 
Quanto facile è mai 
Nelle felicità scordar gli atfanni ^ 
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U pati or i te torna Aprile 
Kon. rammenta i giorni algenti; 
Dall' ovile air ombre usate 
Bioonduce 1 bianchi armenti ^ 
E le avene abbandonate 
Fa di nuovo rifonar. 
Il nocehier , placato il Tento; 
Più non teme , o li scolora/ 
. Ma contento in su la prora 
iVa cantando in faccia al mar. (i) 
s e s ir A VII. • 
Appartamenti terreni. 
Ircano strascinando a forza Sitari. 
*Jte* Siegttimi ; in van resisti. 
fiih. Ma che vuoi f Ire, Che a Tamiri 

Discolpi il mio rifiuto.^ii.E come./r<?.Alei 
Scoprendo il ver. Tu le dirai , eh' io Tamoi 
Chcvper non ber la morte^ 
La ricusai ; eh' era la tazza aspersa 
Di nascosto velen 5 che tua la cura 
Fu d' apprestarlo ... 

Sih. ^pubblicar vogliama 

Un delitto comun? Fra lor di colpa 
Differenza non baunb, 
Chi meditò , chi favori V inganno. 

^frc. D' un desio di vendetta 

Voglio esser reo,non d'un rifiato.Andiame: 

JJ»*- Senti. ( Al riparo. ) Io parlerò ,'Se vuoi; 
Ma col parlar scompongo 
Un'idea più felice./rc.E qaal? iJii.NonhAf 
Pronte tu su l'Eufrate a' cenni tuoi 

|«) Parte col seguito rfe* Cavalieri, e Paggio 

« 
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Nayi y seguaci , ed armi f 
Wrc. E ben ^ clie giova 9 

Sib, Ai reali giardini il fiume istèsso 
Bagna le mura , e si racchiude ih quelli 
Di Tamiri il soggiorno : ore tu 'voglia 
Col soccorso de' tuoi 
1/ impresa assicurar , per tal sentiero 
Rapir la sposa , e a te recarla io spero.' 
ìfrc. Dubbio è T evento. 
S^i' Anzi sicuro ; ognun d 

Sarà immèrso nel sonno ; a qnest' insidia 
Non vi èchi pensi; incustodito è il loco. 
Ire. Farmi che a poco a poco 

Mi piaccia il tuo pensier; ma non vorrei.,4 
'9ìh Eh dubitar non dei ; fidati. Io vado^ 
Mentre cresce la notte , 
11 sito ad esplorar ; tu co' pi£i fidi 
Dell'Eufrate alle sponde 
Sollecito ti rendi. 
Ifrc. A momenti verrò ; vapne , e m* attendi j 
Ifii. Vieni; che in pochi istanti 
Dell' idor tuo godrai^ 
fi ogni rivai farai 
D'invidia impallidir.' 
Piangano i folli amanti 
Per ammollire un core; 
Per té non fece amore 
» Le strade del martir. partei 

• G s H A vili. 
Ircano , Tamiri , e poi Mirteo, 
^rc.kh non si perda un solo istante.Oh comtf 
Delusi xiia«rranno^ 
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Se m'arride il destino, 

E Scitàlce ^e Mirteo, Tamiri, e Nino ! (ij 
Tam.Che si fa? rhe si penta? Ancor non turba 

lì valoroaorlrcano 

Né pur f^n ki minacciai sonni al reo.^ 
Ire. Hai difensor più degno ; eooo MHTteo.l^) 
^fl/w. Mirteo, «on vendicata? 

E' punito Scitàlce P Mir. Fgli di Nino 

E' pripionierrconìe a «sai irlo/' Tarn. E Nino 

Perchè riroprigionò? Jl^ir, Perchè ti offese 

N^Jla sua reggia ; e Vnole 

Della sorte del reo 

Che derida Tamiri.TAm. Addio^Mirteo.(3) 
'Mlr Doie? Tom. A Nino, ( Come sopra.) 
Mir, Ah si presto. 

Tiranna, m' abbandoni? 
Tarn. { Ahimè! ) (Impaziente) 

JMir. Lo veggo, 

Nacqui infelice. 
Tom. /Oh che importuno / ) (4) 

Mir, Ascolta^ 

Non ho pace per te ; de' mìei sospiri • 

Tu sei l'unico oggetto . . . 
T^TTi. Mirteo, cangia favella, o cangia affettoi? 

Io tollerar non posso 

Un querulo amator che mi tormenti 

Con assidui lamenti. 

Che mai pago non sìa, che sempre innanzi 

(i) In atto di partire, (s.) Partendo ai" 
dita irònicamente Mirteo , che giunge. fSjIn 
^ttQ dì partire in fretta, (/^) Impaziente. 



Mesto mi ven^a , e che, tacendo ancora , 
' GoQ la front^e turbata 
. Mi rimproveri ogaor eh* io sono inarata. 
L'eterne tue querele Odiami , ti perdono, 
8o£iribiU non s.ofio< Se amar mi vuoi cosi« 
Co' pianti dell' aurora 
Comini iano i tuoi pianti; 
Né so n fiditi ancora 
Quando tramonta il dL' pariti 

S O £ IT A IX. 

Mirt0O , Semiramide , é^jpvi SiharL 

ir. Più sventurato amante . . 

Non?' è di me. 

m. Né giunge ancor? S' affretti (x) 

Scitalce. Mir, Ah se sapessi. 

Signor , quai torti io soifro... 
Sem. Un' altra Tolta 

Gli ascolterò: parti per ora. Mir. Oh Dio ! 

Un solo istante... 
'Sem. E ben, che fu? Ti spiega; 

Ma spedisciti. Mir II f'isto 

BelTingrata TaiBÌri...($. ^.11 prigioniero, [%) 

Signore, è qui. Sem» Fa che s* appressi. (5) 
^Mìr. Il fasto..» 

Sem. Lasciami solo. 
Mir. £ udie non vuoi P 

Sem. Noti posso. (4) 

Mir. Deh per pietà... Sem, Mirteo^ /Sy 

T' imposi di partir; basti. Codesta 

(i) Verso la scena. (%) A Semiramide (3) Si^ 
tari parte per eseguire il comandQ*f^jCQnim'> 
fazienza. (ij Con impeto. 
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Tua lorerehia pretnnra è poe» •deoTtK' 
Jfir. Ah per me la pietà nel mondo è morta! 

• CITA ». i"'**^ 

Semiramide^ Scitaele » e iìiari* 

TSem* Come mi balsà in petto 
Impaciente il cor! Più non posa* io 
Con V idol mio di8timalar V afFetto* 

Ifcit: Eccomi. A che mi chiedi P 

JSem. ^^ Or lo saprai, (i) 

Sìbarl, t' allo^itana. {^yScit. A nuovi oltrag- 
Vuoi forse e§|»ormi^ Sem. Oh Dio l . tgS 
Won parliam più d' oltraggi. Io di tua fede 
Tutto il valor oonosco.* 
Di Tamiri il rifiuto 
Si/I' intenerii mi fé' veder distinto 
Che vero è 1' amor tuo, che 1' odio è finfo^ 
' Deh non fingiamo più^ Dimmi» che vìve 
2^el petto di Scitalee il «or d' Idreno: 
Io ti dirò) che in seno 
Vive del finto Nino 
Semiramide tna^ che per salvarti 
iTi resi prigionier; eh' io fui V istessa 
Sempre per te, che ancor V istessa io soneJ 
Pace, pace una volta;- io ti perdono* 

Vcit. Mi perdoni / E qual fallo ? 
Forse i tuoi tradimenti P 

Vem. Oh stelle! oh Dei f 

I tradimenti mìei! Dirlo tu puoiP 
Tu puoi pensarlo ? 

Scit. Udite ! Ella s' offende, 

(iJJ ScitaUi' [ùj JL SihMÌ^ che parie. ^ 
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Coniè toai non avesse 

Tentato il mio morir; com' io veduto 

Noia avessi il rivai; come se alcuno 

Kob m'avesse avvertito il mio periglio! 

Rivolgi altrove, o menzognera, il ciglio. 
"Sem, Che tento I E chi t' indusse 
. A credermi sì reaf Scit. 80 che ti «piacque: 

La tua frode svanì: dell* innocenza 

I Numi ebber pietà. S^m.Qaei Numi istessi, 

JSe v' è giustizia in cielo, 

Deir innocenza mia facciano fede. 
.Io tradir Tìdol mio! Tu fosti, e sei 

Luce degli occhi miei, 

Del mio tenero cor tutta la cura« 

Ah, se il mio labbro mente, 

Di nuevo ingiustamente. 

Come già fece Idreno, 

Torni Scitalce a trapassarmi il sene. 
Scit* Tu vorresti sedurmi: un* altra voltn. 

Perfida, m'ingannasti; 

Trionfane^ e ti basti: 

Fiii le lagrime tue forza non hanno. 
Sem.. In vero è un grande inganno 

A uno straniero in braccio 

Se stessa abbandonar, lasciar per lui 

Là patria, e il genitore: 

8e questo ^ inganno, e qual sarà l'amore? 
Scit, £h ti conosco. Sem. £ mi deride/ Udite 

Se mostra de' suoi falli alcun rimorso! 

Io priego, egli m'insulta; 

Io tutta umile, egli disdegno acceso; 

La colpoTolc Ì9 sembro^ ed ei V offeso. 
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Sclt. No no, la colpa è mia; pur troppo fenM 
Ki morso al cor; ma «ai di che.^ D'un colpo 
Glie lieve fit , né vendicomini allora. 

iSem Bnrl»nro, non dolerti; hai tempo ancora* 
Eccoti il ferro mìo: da te non cerco 
l)itV>n dermi, o crude); taiiati; impiaga, 
Tassami il ror: già la tua mano appresa 
Del ferirmi le^ vie*. Mira, ton queste 
L' orme 'del tuo furor. 

Scìt. (Se più Pascolto> 

Mi scordo i torti nrieì.) 

Sem. Ti Tolgi altrove^ 

Riconoscile, ingratoj e poi mi svena'. 

Scìt Va^non ti credo. Sem, Oh crudeltade! 

iScit. Oh penai 

$em.Cr\iòe\! Morit* mi vedi, 

£ il mìo dolor non credi?. 
E' insulti al mio dolor? 

Seit^EmpìsLÌ Mi sei palese, 
£ vanti ancor difese? 
E vuoi tradirmi ancor? 

Sem. Che crudeltà! Scit, Che inganno! 

« due Che affanno è quel ch'io sento/, 

Sei nata ) . . 

a • X { per tormento 
Sei nato ) ^ 

Barhara ,1 j 1 . 

T, r 'f del mio cor. 

Barbaro,) 

Qual astro in ciel splendea 

Quel di che un* alma rea 

Seppe inspirarmi amor.^' 

Fine delV Atto secondo. 
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ATTO TERZO. 

£C£I7A PRiMA. -- 

Campagne su le rire dell* Eufrate. Mura 
de' giardini reali da un lato con cancelli 
aperti. Navi nel fìtime^cbe ardono. 

Zuffa già incominciata fra le guardie As- 
sire e i soldati Sciti^ gli ultimi de^ quali 
si disperdono inseguiti da^li altri; poi Ir* 
cane, e Mirteo combattendo, Jl primo cade; 
« r altro gli guadagna la spada. 

'Jfir\jiedì il ferro , o t' uccido; 

Ire. 11 ferro avrai 

Quando io rimanga estinto. 
Mir. £mpio, Tivrai;ma disarmato^ e vinto.(i|L 
Jrc. Astri nemici ! Mir, Assiri j v 

Al Re lo Scita altero 

Prigionier conducete. Ire. lo prigioniero.' 

Lacci ad Ircano ! Ah temerario ! E sai 

Chi son ìo.^ Mir. Si^ lo veggo: un vii tu sei 

Senza onor, senza fede; 

Che altro dover non vede 

Che il suo piacer; che insidia le Begine/ 

Che sol con le rapine, 

Pregio de' traditori, 

Sa meritar, sa contrastar gli amori. 
Ire. Quest' insolente oltraggio 

Pagherai col top sangue. 

(i) Gli Uva /a spada.' 



/ 
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%Tir, Eh di nlnaee^ 

Tempo or non è. Grasia, e pietadeimplora. 
Jrc, Grasia, e pìetÀ! Farò tremarri ancora. 
In mezzo alle tempesto 
Scoelio battuto in mai; 
Da lungi fa tremar 
Navi, e nocchieri. 
Fra r onde più fanetfo I 

Lo scoglio tno sarò; 
E il fatto io frangerò 
De* tuoi pensieri. (1) 
a"C a w A II. 
Mirteo^ e poi Sihati cov- i spada nudai 
Wiir, Inutile furor/ Sib^ Mirteo, respira. 
Tu il barbaro opprimesti; i tuoi seguaci 
Io dispersi , e fusai. Sai? a è Tamirì; 
Lode agli Dei. (a} 
3tfÌr. Quanto ti deggio, amico t 

Vieni al mio sen. Con T opportuno avviso 
Mi salvasti il mio ben. La trama indegna^ 
A me rimasta ignota 
Saria senza di te: godrebbe Ircano 
Della sua colpa il frutto: io piangerei 
Privo dell'idei mio. Sib. L'opre dovufii 
Alcun meirto non hanno. 
Mir. (Che fido cor!) , 
t^fb. (Che fortunato ingannefjf 

JUir, Ecco un rivai di meno 

Per te^mi trovo. Sib. Il tno maggior nemico 
Non ti è note però. Mir. Lo so; Scitalce 

(i) Ireano parte frali Guardie As»re^ 
(a) Rimette la spada. 
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Faneifo è all'amor mìo. 
Sii* Solo all'amore? 

Ah MirteOi noi conosci. 
Jlfir. Io noi coboaco^ 

Sib. No. ( 8' irriti costui. ) 
JUir. Chi dunque è màiP 

Spiegati, non tacer. Sib. Scitalce ò quello, 
Che col nome d' Idreno « 
Ti rapi la germana. Mir, Oh Del, che dici! 
Donde, Sihari, il sai/' ^i&. Molto in Egitto 
Ei mi fu noto. Io del real tuo padro 
Era i custodi a regolare eletto ^ 
42uando tu pargoletto 
Crescevi in Battra a Zoroastro appresso. 
Mir. Potresti errar. 

Sib» Non dubitarne ; è desso 

Mir. Ah non a caso il Cielo 

Il reo mi guida innanzi. Il suo castigo 
E' mio dover, (i) 
Sìh. Dove t'affretti? Ascolta3(a) 

Regola almen lo sdegno. 
Mir. Non soffre l'ira mia freno, o ritegno. 
In braccio a mille furie 
Sento che l'alma freme: 
Tutte le sento insieme. 
Tutto d' intorno al cor. 
Delle passate ingiurie 
Quella l'idea mi desta; 
L'odio fomenta questa 
V Del contrastato amor. parte . 

(0 In atto dipartire, (aj Trattenendolo 
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SCENA III. 

Si bari sólo. 
Queir ira, oh' io destai, 
Molto giovar. mi può. Scìtalce estinto 
Dal timor mi difende 
Gh' ei palesi il mio foglio; 
£ di lei, che m' accende , 
. Un inciampo mi toglie al letto, al soglio. 
Questa dolòe lusinga 
JDi delitto in delitto, oh Dio/ mi guida* 
Ma il rimorso or che giovai 
Quando il primo è commesso, 
ì^ecessario diventa o^ni altro eocecso» 
Or che sciolta è già la prora, 

Sol si pensi a navigar. 
Quando fu nel porto ancora. 

Era hello il dubitar. fariCm 

s G £ n A ir. 
Gabinetti Reali. 
Semiramiifey una Guardia^ poi Scitaloe» 
Sem, Noi voglio udir: da questa reggia Ircano 
Parta a momenti. Egli perde nel vile 
Tradimento intrapteso - 
Ogni ragione all' Imeneo conteso. 
Odi; Scitalce a me s' inoltri, (x) Io tremo 
Ripensando a Mirteo. Con quale orgoglio' 
Ormi parlò! Non èsuostil. Che avvenne.^ 
Che vuolPMiravvisò/'Principe, ahsiamofi^} 
In gran periglioentrambi: ho gran soÌBpetto 
Che Mirteo ci conosca.. «Ai detti audaci, 

(i) Alla guardiachefarte. (a) ASeìialce 

che giuT7^e,_ 
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All' insolito sdegno, alle minacce 

Misteriose, e trondie^ io giurerei 

Ch' ei ci scoprì. Per questi istanti apena> 

Ch' io parlo teco,ia differir la pugna 

Indussi il suo furor. . 
Scit. I Rendi mi: il brando; 

Lasciami dunque i n li berjtà.<$^/7ft. Vìncendo; 

Che giovi a me, quand'«r mi scopra f Ah 

Che ali' estrema sventura ( penBa 

Io ridotta sarei. Scit, Questa è tua cura« 
Sem, Ma se senza tuo danno 

Tu potessi salvarmi, 

Noi faresti, o crudel? Scit. La taa salvezza 

Non dipende da me. Sem* Da te dipende. 

Odimi sol. Scit. Parla. {Co^ disprezzo. ) 
Sem, £ che vuoi eh' io dica^ 

Se m' ascolti così? Fin eh' io ragiono^ 

Placa queir ira, o caro; 

Modera quel dispetto;* 

Prometti di tacer. Seit. Parla; il prometto. 
Sem.(W assisti, Amor. ) 
Scit, (Che mai.può dirmi. '*> 

Sem. Or senti; 

Se la tua man mi porgi ... 
Scit. Che ! La mia man ? Sem. Kammenta 

Che dei tacer. M' avanza 

Molto ancor che spiegarti. 
Scit, (Oh tolleranza I J 

Sem, Se la tua man mi porgi, 

Tutto in pax5e sarà. Vedrà Mirteo 

Col felice Imeneo 

Giustificato in noi T antico errore. 

ì 
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Più rirale in aoiore 

Non gli sarà Soitalce. E, quando nnitl 
. Voi «late in amittè, 1* armi d' Egitto, 

Le forse del t;uo regno, i miei fedeli. 

Se ben acoperta io sono, 

Saran bastanti a conservarci il trono*. 

Oh viver fortunato, 

Oh dolce nsoit di vita / 

Con V idol mie, col mio Soitalce unita t 
3eit, ( Se men la conoécessi. 

Al certo io crederei. ) 
Sem, Perchè non parli? 

Seit, Promisi di tacer. Sem. Tacesti assai; 

E'tempo di parlar.5cif. Rendimi librando; 

Altro a dir non mi resta. 
i^em.Non hai che dirmilE la risposta è questa? 
ScitJV noi dunque ch*io rispondaPodifni.£sp9- 

Pegli uomini allo sdegno, f sto 

All'ira degli Da 

Prima d' esserti spose esser vorrei. 
Sem. E questa è la mercede. 

Che rendi a tanto amore. 

Anima senza legge, e senza fedef^ . 

Tradita , disprezzata, 

ferita abbandonata. 

Mi icopro , ti perdono, 

T' offro il talamo, il trono; . 

E non basta a placarti t 

E a pietà non ti desti f 

Qua! tigre t' allattò? Dove iiaseestiP 
'Scit,E ancor con taiito orgoglio ... 
Sem. Taci ; ingii^ic X|9TeUe ii4ùr Aontoc^^^ 



A ^ T Ù TfellS^O t$S 

' Custocli olà : ren iete 

Il brando al prigionier; libero sei; 
Va pur dove ti guidi « 

Il tuo cieco furpr ; vanne . ma pensa 
Ch'oggi ridotta alla sventura edtretna. 
Vendicarmi saprò: pensaci .e trema. 
Fuggi dagli occhi miei Misera, a chi serbai 
Perfido, ìngannator. Amore, e fedeltà ! 
Ricordati che sei, A un barbaro che mal 

Che fosti untraditof) Non dimostrò piet»'^ 
Ch'io vivo ancora. Che vuol ch'io mora. 

• e B ir * V. /""""• 

Scìtalce ypoi Tamiri, 

Scit. Dove son ! Che ascoltai! Tanta fepmessza 
Può mostrar ohi tradisce/' Oh Dei/ 3e mai 
Ingannato io mi fossi? 
Se mai fosse fedel F Se tanti oltraggi 
Soffrisse a torto... Eh ch« son folle. Ah dna- 
Maggior fede io dovrei f q\xm 
A' suoi detti prestar, che agli occhi miei ?, ' 
Kisolvìti,o Scitalce, 
£ detesta una volta i tuoi deliri.] 

Tarn, Principe... 

£cit. Al fin , Tamiri, ( Elsoluto,^ 

M'avveggo dell' orror: teco un ingrato 
So che fin ora io fui j ma più noi sono. 
Concedimi, io l' imploro , il tuo perdono. 

Tom, ( Nino pÀrlò per me. ) Tutto^ o Scitalcej, 
Tutto mi scorderei 3 ma in te sospetto 
Di qualche ardor primiero 

Viva la fiamma an(^or« Scit^Ho; non è rero^j 
Tom. /j Z 
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'f.arn. Finger tu paoi : noi crederò, se pria 

La tua destra non 8trinj;o. 
Scit* £cco la destra mia ; vedi s' io fingo, 

8 G X ir A TI. 

Mirteo , e detti . 
Mir Cosi Tien\ a pugnar ? chi ti trattiene? 
più BOB sei prigionier : libero il campo 
Il Re concede ; a che tardar f Raccogli 
Quegli spirti codardi. 
^cit. Mìrteo , per quanto io tardi. 
Troppo sempre a tuo danno 
. SoDecito sarò. Mir, Dunque si vada. 
S^am. No no ; già tutto è in pace: 

Che si pugni per me più non intendo. 
Scit» Soddisfarlo convien. Prence , t'attendo; 
Odi quel iasto P (i) Al gran contrasto 

Scorgi quel foco? Vedersi appresso 

Tutto fra poco T^oh èTistesso^ 

Vedrai mancar. . Che minacciar» 

8 e E ir A TU. 

Tamirì^ e Mirteo. 
Tarn, ( S'impedisca il cimento/ 

Si voli.al Re.) (a)^ir.Go8à mi lasci.^Àlmeno 

Guardami, ingrata , e parti. 
^£zm. Mirteo , non lusingarti; io ben conosco 

Tutti i meriti tuoi ; quanto io ti deggio 

In faccia al sfondo intero 

Sempre confesserò ; saprò serbarti, 
' Per fin eh' io viva , un' amistà verace : 

Ma Scitàlce mi piace , 

Sol per lui di catene ho cinto il core» 

(i) A Tamirì, (a) Irk atto di partire^ 



ATTO. 79 a % o S&t 

3Hr. Ma Ift ragiou? 
iTa/T». Ma la ragione è ftaore. 

Tu vuoi ragioa da me? 
Noo ha ra^oae amoire^ 
O , se ragìooe intende» . i . 

Subito. amor non è. : . : i 
Un amoroso foco 

Non paò spiegarli', nalt* •» 
Di' che lo sente poco \ 

Chi ne ra^rona à«fai, 
Cirbi «ti 8» dir perotìè* ' . . farti* 
. . a e fi ir A yjtu 
Mirtei^ salò ' ' 
Or va, servi un^ in§rata;.tl tiso riposo 
Perdi per lei^ consacra* a'* suoi voleri 
Tutte le cure tue, tutti i pensieri: 
Ecco con qual mercè 
Poi si premia la fé diohì r adoM : - 
Diviene infida^ e uè fa poìnpa ancora* 
Sentirsi dire Che un' alma ftda 

Dal caro bene: Soffrir non può. 

Ho cinto il core Se la mia fede 

D' altre catene , Così T affanna^ 

Guest' è un martire, Perchè tiranna 
Quest' è un dolore, M'ionamoxòi' parte; 

8 G £ K A xx« 

Anfiteatro con cancelli chiusi da'laiì, e trono 

da una parte. 
. Semiramide^ con Guardie^ e Popolo^ 

Sihari, ed IrcanOn 
Ire» A forza io passerò: Ho'dt^l oin&oiàio. 

Jrovanojiaparte anch' iO| 
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'Sem. Così partisti P 

Qual mal ragion sopra una man pretendi; 
Che ricusasti? Ire* Io ricusai la morte: 
Avvelenato il nappo 
Sibari avea. Fu suo consiglio ancora 
La Contata j^apina. Égli è T autore 
D'ogni mio fallo. Sia, Ah mentitori 

Jrc, Sa gli oocIiT 

Del tuo re questo acciar..«(/7t atto di ferirlo 

Sem. Non più: perora 

I>9on voglio eeaminar qua4 sia l'indegno. 
Olà: si dia della hattaglia il segno, (i) 

Mirteo 9 Scitatcé'y poi Tamiri^ e detii, 
'Mir,\K{ traditore in faccia il sangue io sento 

Agitar nelle vene.) (a) 
Scit. (Io sento il core 

Agitarsi nel petto in faccia a lei. ) (3) 
Sem, (Spetlocolo funesto agli occhi miei/) (4) 
STam.hh fermati. Mirteo. Sai ch'io non voglio 

[i)Mefitre Semiramide va sul trotto^ Ire ano 

siritira da un lato in faccia a lei^ Sibari resta, 

alla sinistra del trono, suonano le trombe s^a^ 

prono i cancelli, dal destro de'quali viene Mir» 

teo, e dalV opposto Scitalce, ambedue senza 

spadoysenza cimieroie senza manto .(a^Guar^ 

dando Scitalce, (3) Guardando Semiramide. 

(4) Due Capitani delle Guardie presentano^ 

Tarme a Scitaloe^ed a Mirteo^e sìritirano ap^ 

presso i cancelli» Mentre Mirteo, e Scitalce si 

muovono per combattere, esce frettolosa Ta^ 
fnirié 
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Jfìh vendetta da te. Mir, Vendico i luiei^ 
Noni tuoi torti. £' un traditov costai: 
Mentisce il nome; e^li «'appella Idrenoj 
Egli la mia germana 
Dair Egitto rapì. ^{^.(Stelle, ohe fia!) 

ScitiS&^ròj qualunque io sia ... 

Sem. ^ Mirteo^ t'iogannl; 

JUir. Nella reggia d' Egitto 

Sibari lo conobbe; egli l'afferma. 

Sib.{ ÀhimèI ) Scitiche ! Mi tradi^oi , ( A Sib: > 
Perfido amico f E' ver, mi finsi Idreno; 
£' ver , la tua germana 
Là del Nilo alle sponde 
Rapii, trafissi^ e la gittai noli* onde. 

Jl/ir. Empio I inumano/ 

Scit» In questo foglio T»di fij 

S* ella fu, s'io son reo: 
Sibari lo vergò; leggi. Mirteo, (a) 

Sib. ( Tremo. ) 

Sem. (Che foglio è quello^) 

Mir. Amic0ldreno^{3] l 

Ad altro amante in seno 

: Semiramide tua porti tu stesso. 

X' insidia è al Nilo appresso. Ella^ che bra^ 
Solo esporti al periglio ( m(è 

Di doverla rapir , ti finge amore : 
Fugge con te ^ ma col disegno infame 
Di privarti di vita , 
£ poi trovarsi unita 
A quello, a cui la stringe il genio antico» 
Vivi. Ha di te pietà Sibari amico., 

(i)Cava ilfoglio\^]Lo dà <» Mirteif.p] Legge; 



Sem, { Stelle ,ohé itnganiio^orrpndb ! f 
Jifir.Si]yari,to.tiOA t'intendo. In questo f«glio 
» Sei -di Scitatoe amioo ; e pnr poe' anzi 

Da nie lo sai ,tulo toleri oppreno. 

Conae ainieó^é nemico ^ • 

Di Scitalce eH»r può dibsri istet^o? 
■lt^.Al]oi'...(Ml perdo. jlo non credea..Pariai«4 
Jtfir. Perfido , ti C4)tifotìdi ! Ali Nino, é questi 

Un tradito!» ; dalabbri suoi si tragga 
: A forza ii ver.. • . . ♦ 

Sem. (Se qt\ì a parlar Y astringo ^ 

A) popolo ei mi scopre. ) In òbiuso loco 

Coitili fi porti ; (» sarà mia la Gura^ 

Che tutto ei «v^eli. 
JSih. A cbe pertarmi altrove? 

Qui parlerò. Sefnlìfò^ vanne^ i detti tuoi 

Solo ascoltar vopl* lo. 
Scit,?eTchi?JIir. Resti. 
Jrc, Si se nta. 5z& /Udite « 

Sem. (Oh Dio/) 

iSib. Bemiramlde aniaìilo tacqui. Intesi 

L'amor suo con Scitai 6é: a lei concessi 

Apio a fuggir QhaDto quel" foglio afferma 

Finsi per farla mia 5rff. Fingenti/ Io vidi 
. Pure il rivai ; vidi gli armati» Sib. lo fui 

Che *5 mal noto fra Pombre , 

Eni Nilo V* attendi^. Volli a96alìrti 

Vedendoti con lei , 

Ma fra 1' ombre in un tratto So vi perdei. 
5c/f. Ah perfido.' (Che feci^) Sib.Vdìte ancora 

Molto mi resta a dir. Sem. Sibari; basta, 
a[rc. ff 03 pria gi chiami autore 
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De' falli apposti a me. Sib. Tutti son miei^ 

iS«/)t. Basta , non più. 

Sib, No, nari mi basta. Sein,[Oh Dei/| 

Sib, Già che perduto io sano, 
Altri lieto non sia. Popoli, a voi 
Scopro un ìngannoiaprite i )unn;ingomI)rà 
Una femmina imbelle il vostro impero. . « 

iSe/».Taci.(E'terapb d'ardir.)Popoli,è vero:(i) 
Semiramide io Son. Del figlio in vere 
Begnai finor , ma per giovarvi, lo tolsi 
Del regno il freno ad una destra imbelle^ - 
Kon atta a moderarlo; io vi difesi 
Dal nemico furor; d'eccelse mura 
Babilonia adornai.; 
Coli' armi, io dilatai 

I regni dell' Assiria. Assiria istessal 
Dica per me, se mi provò fio ora 
SiOtto spoglia fallace 

Ardita in guerra, e moderata in pace; 
Se sdegnate ubbidirmi , ecco depongo 

II serto mio. (f») Non è lontano il figlio^ 
Dalla reggia vicina 

Porti sul trono il pie. 
Cor» Vìva lieta, e sia Regina 

Chi fin or fu nostro Re. (3) 
Jifir.Ah germana! Sem.Ah Mirteo! (4) 
Scit. Perdono, o cara j 

Son reo ... (5) Sem. Sorgi, e t' assolva 

fij Sbalza in piedi sul trono. fù.J Oepont 
la corona sul trono, (Z) Semiramide si ripone 
in capo la corona. f^J Scende dal trono ^e^ 
abbraccia Mirteo^fòJ iS^inginocchia, 



. Della mia destra il dono, (ij 

Scit. Oh Dio/ Tamirì, 

' CoU'idol mio sdegnato 
Io ti promifi amor... 

fcm. Tolgano i Numi 

Ch'io turbi un t^ he! nodo. In questa mano 
Erro il premio. Mirteo, da te bramato. (ììJ 

Scit. Anima generosa! Mir. Oh me beato] 

Jrc. Lasciatemi svenar Sibari, e poi 
Al Caucaso natio torno contento. 

Sem. D' ogni esempio maggiori» 

Principe, i oasi mìei vedi che sona; f3) 
Sia maggior d'ogni esempio anche il per- 

Cor. Donn» illustre, il Ciel destina (dono. 
A te regni, imperi a te. 
.Viva lièta, e s\a Regina, 
Chi fin or fu nostro Be« 

F X IT E. 

fjj Porge la movo a Scitalce, (a) Dà la 
mano a Mirteo. (3) Ad Ir cariò. 

Nel tempo ijlel CorOy che termina VOpera^ 
del suo ritornello^ e della sinfonìa che precedi 
la Licenza, tutta la Scena si ricopre di dense 
nuvole Je quali diradandosi poi a poco a poco 
scopron nelValto la luminosa Reggia dì Giova 
ÌJW le cime delVOlimpo^ eduna porzione d*arco< 
ìf aleno, che si perde neljbassofra le nuvole che 
circondan sempre le scoscese falde del monte* 
'Si vede Giove assiso nel suo trono nel più. dis" 
tìnto luogo della Reg^ìa\aiVìntorno^ e sotto di 
lui Giunone^ Venere^ Fallade^Apollo , Marte, 
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'Mercurio , e la schièra degli Dei minori , a 
de^Genj celesti; e la Dea Iride a* suoi piedi iim 
atto di riceverne un comando. Questa [quan* 
do già sia la scena al suo punto) levandosi ris^ 
pettosamente.va a sedere in un leggiero carro 
tiratola pavoni, e già innanzi preparato suU 
Valto deirnrco baleno; e servendole di stradai 
l'arco medesimo, scende velocemente al basso; 
dovBy smontata dal carro, corteggiata da Gè» 
nj celesti n avanza apronunciare la seguente^ 

« ■ 

LICENZA. 

II giubbilo festivo 

Di questo giorno^ a cui 
Si gran parte del mondo è debitrice 
Dì sua ìFelìcità ; non è ristretto 
Fra gli angusti confini , o gran Fernando^ 
Della terra , e d^l mar. Là su 1' Olimpo 
Lo risenton gli Dei ; n' è Giove a parte: 
E dall' eccelsa sfera , ot* ei risplende. 
Irida messaggiera a te ne scende. 
• Ed ^ ragion : Giove in Fernando onora 
Un'immagine sua. Padre ei de' Numi, 
Tu 'Iseì di tanti regni ; astro funesto 
Il suo seren non turba; e il tuo sereno 
A turbar le sventure atte non sono: 
Piovono dal suo trono 
Sempre influssi benigni ; 
Sempre grazie dal tuo; Giove è nel cielo 
Fra le schiere de' Numi : e fra le schiere 
Di tante tue virtù più che reali 

. Illor Giove anche in terra banuoì mortali. 
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Immagine sì bella 
Grata!' Iberia onori; 
Ed in Fernando adori 
La sua felicità. 
Di 8Ì propizia 'ttella 

Finché scintilla il lame^^ 
Padre , Monarca , e Nttm« 
Fernando a lei sarà. 



«■ 



ARTASERSE. 

iRnppresentato con mursica del Vìncila prU 
ma volta in Roma^ il Carnevale dell'an^ 
no 1730. nel teatro detto delle Dame^ . 

ARGOMEITTO. 

[Artahano Prefetto delle guardie reali di Ser-» 
3^f vedendo ogni giorno diminuirsi la potenza 
del suo Re.dopo le disfatte ricevute da'Greci^ 
sperò di poter sacrificare alla propria am* 
lizionecol suddetto Serse tuttala Famiglia 
reale, e salire sul irono della Persia. Va- 
tendo si perciò del comodo, che gli prestava 
la famigliarità, ed amicima del suo Signo^ 
re , entrò di notte nelle stanze di Sérse , e 
Vuccise, Irritò quindi i Principi reali, figli 
di Serscy Vun contro V altro in modoy che 
Artasersey uno de' suddetti figlia fece ucci-» 
dere il proprio fratello Dario .^ Credendolo 
jparricida per insinuazione di Artabano. Man* 
cava solo a compire i disegni del traditore 
la morte d' Artaser^e^ la ([uale dm lui pr€r 



parata^ e per oarf accidenti {i quali pre-^ 
stano al presente Dramma gli ornamenti epi» 
sàdici ) diffefìta , finalmente non può «5e- 
guird^ essendo scoperto il tradimento^ ed 
assicurato Artaserse: il quale scoprimento^ e 
sicurezza è dazione principale del Dramma* 
Giustino, Lib. TU. cap. I. 

INTERLOCUTORI. 
[Artaserse Principe,.e poi Re di Pertia , amico 
d' Ai*bace ,«d amante di Semira. Mandane 
Sorella d'Artaserse, ed amante d'Arbace. 
Artahano Prefetto delleOnardie reali ^ pa- 
dre d' Arbace , e di Semira. Arbace Amico 
d' Artaserse , ed amante di Mandane. Semira 
Sorella d' Arbace , ed amante d' Artaserse* 
Megahise Generale dell'armi, e confidente 
d' Artabano. 

L'Azione si rappresenta nella città di Basa, 
Refffljia i\e* Monarchi Persiani. 

>—— ^ I I ■ I . l i ■ ■ I l.i ■ ii^. l . mm 

ARTASERSE 

ATTO PRIMO. 

SGEX^A PRIMA. 

Giardino interno nel palazzo del Re dì Per- 

sia^corrispondente a vari appartamenti. 

Vista della Reggia. Notte con Luna. 

Mandane, ed Arbace. 



^A, 



I^r&.^^iHLddìo. 

3Jfind. Sentimi; Arbace. 

Arb. Ah che r aurora; 



3!i4 autassrse 

Adorata Mandane, è già vicinar " 
£ se rijai noto a Serse 
Foste eh' io ^ennì in questa règgia ad onta' 
Dei barbaro suo cenno, in mia difesa 
A me non basterebbe 
Un trasporto d' amor, che mi consiglia; 
Non basterebbe a te d' essergli figlia, 
Mand. Saggio è il timor. Questo real soggior* 
Periglioso è per te. Ma puoi di Suaa (no. 
Fra le mura restar. Serse ti vuole 
Esule dalla reggia, 
Ma non dalla città. Non è perduta 
Ogni speranza ancor. Sai che Artabanoj 
Il tuo gran genitore, 
JRegola a voglia sua di Serse il core: 
Che a lui di penetrar sempre ò permesse 
Ogn' interno recesso 
Dell* albergo real: che '1 mio germano - 
Artaserse si vanta 
Deli' amicìzia tua. Cresceste insieme 
Di fama, e di virtù. Voi sempre uniti 
Vide la Persia alle più dubbie imprese; 
E r nn dall' altro ad emularsi apprese^ 
Ti ammirano le schiere. 
Il popolo t' adora; e nel tuo braccio 
II più saldo riparo aspetta il legno: 
Avrai fra tsinti amici alcun sostegno; 
Arh, Ci lusinghiamo, o cara. 11 tuo germano 
Vorrà giovarmi invano; ove si tratta 
la difesa d' Arbace, egli è sospetto 
Non men dei padre mio: qualunque scusa 
i^e nde dubbiosa alla credeiua altrui 
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Nel padre il sangue, e V amicizia in lui, 
L' ^Itra turba incostante 
Manca de' falsi atnici^ aìlor che manca 
Il favor del Monarca. Oh quanti sguardi. 
Che mirai rispettosi, or sotiro alteri! 
Onde che vuoi eh' io speri? Il mio soggior- 
{Serve a te di perìglio, a me di pena/ (no 
A te, perché di Serse 

I sospetti fomenta; a me, che dcggio 
Vicino a' tuoi heì rai 

Trovarmi sempre, e non vederti mai». 
Giacche il nascer vassallo 
Colpevole mi i'a, voglio, hen mio, 
Voglio morire, o meritarti. Addio, f ij 
Mand, Cradel! Come hai costanza 

Di lasciarmi così/' Arb. Non sono, o cara^ 

II crudel non son io. Serse è il tiranno; 
L' ingiusto è il padre tuo. 

Mand. Dì qualche scusa 

Egli è degno però, quando ti niega 
Le richieste mie nozze. Ilgrado.. Il mondo •• 
La distanza fra noi... Chi sa che a forza 
Kon simuli fierezza, e che in segreto 
Pietoso il genitore 
Forse non disapprovi il suo rigore. 

■Arh, Potea senza oltraggiarmi 

Negarti a me 3 ma non dovea da lui 
Discacciarmi cosi , come s' io fossi 
Un rifiuto del volgo, e dirmi vile , 
Temerario chiamarmi. Ah Principessa^ 
Questo disprezzo io sento 
Nel più vivo del cor ! Se gli Avi miei 
\i]ìn atto di partire» 
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X^on dietinse un diadeina^in fronte almeno 
Lo sostennero a' suoi. Se in queste vene 
1^0 n acorre un regio sangue, ebbi valore 

, Diserbarlo al suo figlio. I suoi produca .^ 
IVon i merti degli Avi . li nascer grande 
£' caso , e non virtù ; che se ragione 
Kegolasse i natali , e desse i regni 
Solo a colui , eh' è dì regnar capace. 
Forse Arbaee era Serse ,e Serse Àrbace. 

Mand. Con più rispetto, in faccia a chi t'ado- 
Parla dei genito r. (ra^ 

jirb. Ma quando soffro 

Un' ingiuria sì grande , e che m' è tolta 

La libertà d' un innocente affetto, 

Se non fo che lagnarmi , ho gran rispetto* 

Jltand. Perdonami ; io comincio 

A dubitar dell'amor tuo. Tant'ira 
Mi desta a meraviglia. 
Non spero che'l tuo core, 
Odiando il genitore, ami la figlia, 

Arh. Ma quest'odio ,o Mandane, 

W argomento d' amor : troppo mi sdegno. 
Perchè troppo t' adoro , e perchè penso 
Che , costretto a lasciarti. 
Forse mai più ti rivedrò; che questa 
Fors' è V ultima volta. ..Oh Dio , tu piangi! 
Ah. non pianger,ben mio^senza quel pianto 
Son debole abbastanza; in questo caso 
Io ti. voglio crude l; soffri oh' io parta.' 
La crudeltà del genitore imita, (i) 

'Mand, Ferma , aspetta: ah ! mia vita^ 

(^)In atto di,partire% 
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Io non ho cor , che basti 
A vederiiii\ lasciar : partir voglio; 
Addìo 9 mìo ben. 
\Arb. Mia Principessa 5 addio. 

J3ifa/2rf. Conserva ti fedele; 

Pensa eh' io resto , e peno/ 
£ qualche volta aimenf» 
Ricordati di me. 
Ch' io per virtù d'amore, 
Parlando col mio core, 
Ragionerò con te. parte. 

8 e E K A II. 

jtrhace j poi Artabano con ispada nuda 

insanguinata. 
Arh. Oh comando ! Uh partenza ! 

Oh momento crude 1, che mi divìde 

Da colei per cui vivo , e non m' uccide ! 
'j4rt .Figlio, Arbace. 

Arh, Signor. Art. Dammi il tuo ferro; 

j^rò. Eccolo. i^r^. Prendi il mìo; fuggi, nascondi 

Quel sangue ad ogni sguardo. 
Arh, Oh Dei/Qualseno 

QuestQ sangue versò? (i) ^rt. Parti 3 saprai 

Tutto da me. 
Arh, Ma quel pallore , o padre. 

Quei sospettosi sguardi 

M' empiono di terror. Gelo in udirti 

Cosi con pena articolar gli accenti 

Parlai disimi, che fu? u4rt. Sei vendicato: 

Serso mori per questa man. 
Arh. « Che dici! 

(i) Guardando la jfpada^ 
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die tento! Che facesti! i4r^ Amato £^129^ 
L'ingiuria tua mi punse ^ 
Son reo per te. 
'^rb, ^er me sei reo? Mancava 

Questa alle mie sventure. Ed or che 9pesi? 
Art. Una gran tela ordisco: 

Forse tu regnerak Parti ^ al disegno 
^Necessario è eh' io resti. 
^Arh. Io mi confondo in questi 

Orribili .momenti. Art. £ tardi ancora.^ 
Àrb. Oh Dio ! IW 

jirt. Parti; non più; lasciami in pace. 

^r^.Cbe giorno è questo, o disperato Àrbace.^ 
Fra cento affanni, e cento 
Palpito, tremo, e sento 
Che freddo dalle vene 
Fugge il mio sangue al cor. 
Prevedo del mio bene 
'li barbaro martiro,' 
£ la virtù sospiro. 
Che perde il genitor* 

B e E TX A III. 

'Artabano poi Artaserse , e Megabise 

con Guardia' 
Art. Coraggio, o miei pensieri. Il primo passo 
V'obbliga agli altri. 11 trattener la mano 
^ Su la metà del colpo 

il) Mentre Arbace canta Varia^ Artabano^ 
che non V ode va sospettoso spiando intor- 
no^ ed ascoltando per poter regolarsi a 5e- 
conda di quello^ che veda, e fcnta^ JDopo, 
'* ^ria Ariacc parte% 
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J5^*i^a farsi reo genia sperarne il fratta* 

Inatto, $i versi, tutto 

Finp air ifUiixid stilla il regio sàngue. 

Né vi sgomenti un vano 

fitirnolo di virtù. Di lode indegno 
^Tlon è, come altri crede^un grande eccesso; 

Coipitrastar con Se stesso, 

Jlesistere a' rimorsi, in rnezzo a tanti 
'Oggetti di timor serbarsi invitto, 

Son virtù necessarie a un gran delitto. 

Ecco il Principe: all'arte. 

Quali insolite voci! 

Qual tumulto!. ..Ah^Signor^tuin questo Ido. 

prima del di? Chi ti destò \iel seno (go 

Queirira,cKe lampeggia in mezzo al pianto? 
'Artag. Caro Artabanó, ob quanto 

ISeceSsàrio mi sei! Consiglio, ajuto, 
* Vendetta, fedeltà. Art, Principe, io tremo 

Al confuso comando: 

Spiegati meglio. Arias, Oh Dio/ 

Svenàtp^il padre mio 

Giace cola su le tradite piumò. 

^^ \aOti\,^! ^rtas. Noi so. Di questa 

Notte funèsta infra i silen'zj, e l'ombre 

i(Ls6ÌcurQ la colpa un* alma ingrata. 
^Art, Oh insana , oh scellerata 

Sete di regno! E qual pietà, qual santo 

Tincolo di natura è mai bastante 

A frenar le tue furie ? 
^Artas. Amico , intendo. 

.E'I'infedel gèrmai^o, 

E' Dario il re^^ 
Tom. /. K % 



\drt. C h i in a i pt) te a ^a reigi^ 

Notturno penetrar? Chi avVfcinatS ' 
Al talamo real? Gli antichi édegni*^ 
Il suo torbido genio, avido tanto 

. Dello scettro paterno. ..Ah^ eli' io preveda 
In periglio i tixoi giorni: 
Guardati per pietà. Serve di grado .' 
Un ercesso tal volta a un ftltro eceeslo; 
Vendica il padre tuo, salva Ve stèsdo. ' 
^Artas, Ah/ «e v'è alcun, clfie 'seiita ' . ' 
Pietà di un Re trafitto,^ •' ' 
Orror del gr^in delitto,' , V '^ 
Anaicizia p^^r me, vada, 'punisca ' ;* 
Il parricida, il traditor. -^rf. Custodi,. 
'Vi parla in Artnserse ' ' ^ ^ , , 

Un Prence, un figliò, e se votete,* ih'ìut 
Vi parla il vostro Re. Ciompife' il cenno: 
Punite il reo. Son vostro ducé| io stesso 
Reggerò l' ire. vostre, i vostri sdegni,*'; 
(Favorisce fortuna i" miei disegni.) 
'Arias, Ferma, ove corri.' Ascolta: 

Chi sa che la vendetta *. \ 'V ' ' ' • 
. Non turhi il g^nitor più cfie 1' òftesi? ^ 

Dario è figlio di Serse,, * • ^ • . 

Art. Empio èarebbe' 

Un pietoso consiglio: 
Chi uccise il fjenilor nòh è più figlioli 
Su le fponde del torbido Lete, 
Mentre aspetta 

Riposo, e vendetta, . . ^^ 

Freme l'ombra d'un padre, è d'un Rei 
Fiera in volto 



Atto ^phiivo J^rf 

^ 1 lià nairo , 1* accolta , 
Che t' addita 
1/ aperta ferita . 
la quei sdao, che ?U.< ti Jinb* part^t\ 

s Q E jer A IT. 

. , Artasersey e Megnhìse,, . 

'ArtaiX^K3L%\ vittima %\ «v^ud' Ali Vlegabiw.;^ 
ilfi?^. Sgombra le tue dubbit-ZAC.Uiicplposolo 

PiinisiSe uu e«npiì>, e t'i3<.<ura il regao», 
Arias. Ma potrebiie il mio sde^'io 

Al moado couipaiir d^aia d' impero^ 
• Qtiesto , <][Ue8to pensiero 
' Savia bastante a funegtar la pace 
-DI tutt' i giorni miei. No, noj %\ rad^t * 

Il Cenno a rivocar • . . (i) 
Még. Signor, che fai?, 

£' tempOy h tempo ormai 

Di rammentar le tue private offese.' 

Il barbaro germano 

Ad essere inumano 

Più volte t*ànseguò. Arfas. Ma non degg' io 

Imitarlo ne' faili. Il suo deliao 

Non giustifica il mìo. Qual colpa al mondo 
' tJn esempio non ha? Nessuno è reo 

Se basta a' falli sui 

Per difesa portar 1' eserap'o altrui. 
JUcg. Ma i-agion d! natura 

£' li difender se stesso. £jU t' ucci le. 

Se noni' uccidi. 

rtas. Il mio periglio apparito 

Impegnerà tutto il favor di Giove 



Del reo germano ad involarmi all' ira, fi) 

S e X K A T. 

Sentirà^ e dettu- 
S9m. Dove, Principe, dove ì . 

jirtas. ' Addio, Semira; 

Sem. Tu mi fnggì, Artaserle ? 

Sentimi , non . partir. 
^Artas, Lascia eh* io vada: 

I4on arrestarmi. 
Sem, In questa guisa accogli 

Chi sospira per te ? 
'Arias* Se più t* ascolto. 

Troppo, o Semira, il mio dovere offendo. 
Sem, Va pure, ingrato; il tuo disprezzo ioten- 
Arias. Per pietà, beli' idol mio, (do. 

Non mi dir ch'io sono ingrato: 
Infelice, e sventurato 
Abbastanza il ciel mi fa. 
Se fedele a te son io y 

Se mi struggo a tuoi bei lumi, 
' Sallo Amor, Jo sanno i Numi, 

Il mio core, il tuo lo sa. parte: 

S € E K A VI» 

Semira., e Megabise. (baca 

Sem. Gran rose io temo. Il mio germano Arr 
Parte pria dell' aurora. Il padre armato 
Incontro, e non mi parla. Accusa il cielo 
Agitato Artaserse, e m^ abbandona. 
M(*gabise, che fu ? Se tu lo sai, 
Determina il mio core . 
Fra. tanti suoi timori a un col timore^ 

fij In atio dipartire^ 



^Hég. E tfk loia non sai che Serse ucciso 
Fu poc* anzi nel sonno? 
Che Dario è 1* uccisore ? E che la reggia 
Fra le gare fraterne àrde divisa? 

Sem. Che ascolto! Or tutto intendo. 

Miseri noi! Misera- Persia ! Meg. £h lascia 
D' alHigerti, o Seinira. Hai forse parto 
Fra r ire ambiziose, e fra i delitti 
Bella stirpe rea! ? Forse paventi (avreraof 
Che un Re manchi alla Persia ? Avremo, 
Pur troppo a chi servir. Si versi il sanguo 
Se' rivali germani, inondi il trono; 
Qualunque vinca, indifferente io sono. 

Sem. Ne* disastri d'un regno' 

Ciascuno ha parte, e nel fé del vassallo 
L' indifferenza è rea. Sento che immondo^ 
£^ del sangue paterno un empio figlio; 
Che Artaserse è in periglio; e vuoi eh' io 
Questa vera tragedia, (miri 

Spettatrice indolente, e senza pena. 
Come i casi d' Oreste in finta scena? 

JUef;. So che parla in Se mira 

J).' Artaserse T.amor ; ma senti ; o questo 
Del germano trionfale asceso in trono 
Dì te non avrri cura;o resta oppresso^ 
E l'oppressor vorrà vederlo estinto: 
Onde lo perdi , o vincitore, o vinto. 
"Vuoi d' un labbro fedele 
Il consiglio ascoltar ? Scegll.un amante 
Uguale al grado tuo. Sai che 1' amore 
D' uguaglianza si nutre. E se mai porre 
.Volessi in opra U mio consiglio , allora 
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Rirordfltì, len iniOydi chitladori» 
iSem. VerBineDte il oonaigho 
Pegno edite; ma voglio 
Berideme un altro in ricompensa^ e panni 
più opportuno del tuo.: lascia d* amarmi» 
W>^' E.' impossibile, o cara, 

Vi»derti , e non amarti. Sem» E chi ti sforza 
Il mio Tolto, a iDÌrar/* Fuggimi , e un'altra 
*'*Di me p»n grata alT »mor tuo ritrova. 
Jl//»^. Ab,rhe'l fuggir non giova. Io porto in se- 
^ L'immagine di t/»: qnest^alma avverza (no 
D'appresso a vagheggiarti, ancor da lungi 
Ti vagheggia, ben mio. Quando il costume 
Si converte in natura , 
L' alma ^nel, che non ha, sogna , e figurai 
• Sogna iV gnerrier le schiere^ 

Le selve il carriator; 
E sogna il pef^cator • 
Le reti , e 1' amo. 
Sopito in dolce obblìo, 
^ogno pur io così 
Colei , che tutto il di 
Sospiro , e chiamo. partei 

s e E F A TU, 

Semira. 
X^ì. della Persia , voi 

Ideila protettrici, a questo impero 
Conservate Artageree. Ah , eh' io lo perdo. 
Se trionfa di Dario ! Ei questa man/o 
Bramò vassallo ^ e sdegnerà sovrano, 
^^a che F Sì degna vita ' 
Forse non vale il mio dolor/* Si perda^ 



parchi regni il mio bene, e purché^ riva; 
Per non esaerne priva, 
Se lo bramassi estinto, émpia sareii 
^" No , dal Qiio voto io non mi pento , o Dei, 
tBrapiar di perdere Pur fra \p pene 
Per troppo affetto Sarò felice , 

Parte dell' auicn^ Sé il caro bene 

Nel caro oggetto^ Sospira,- E dice: 

E'ilduolpiùbarbaro Troppo a Semira 
JD' Q^ui dolor.. Fa ingrato amor. 

• e «ITA TIII. i"""'*' 

Reggia. 
Mandane y poi Àrtaserse, 

^JUand.Dove fuggo^Ove corro/'E chi da questa 

£mpia reggia funesta 

M'invèja per pietà/* Chi mi consiglia J 

Germana, amante, e figlia, 

Misera ! in un istante 

Perdo ì germani, il genitor, Pamante. 
^rtas. Ah, Mandane. .. Maw J. Artaserse^ 

Dario respira r* O nel fraterno sangue 

Cominciasti tu ancora a farti reo.^ 
^rtas. Io bramo • o Principessa , 

Di serbarmi innocente. 11 zelo, oh Dio I 

Mi svelse dalle labhra 

Un comando crudel;ma dato appena 

M' inorridi. Per impedirlo io scorro 

Sollecito la reggia^ e cerco in vano , 

D' Artabano , e di Dario. 
Mand^ Ecco Artabano; 
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.Jf tubano , e ifé/fi ; 
^Jrt. ^\%Tìort, Art as. Amico. 
'Art. Io di te cerco.yfr/flj.Ed W 

Ven^o in tr^^ccìa di te. Art, Forse parenti f 
'Arias. Si, trmo . . . 
Art., Eh non tender: tntto è compito* 

Arfai>^r«e ^ il trio Rf , Dario è punito. 
Arias. Numil Mand. Oh sventura! 
Art. Il parricida offerse 

Inr«Qto il petto alle ferite, ^rtaj. Oh Diol 
Art, Tn sospiri P Ubbidito 

Fu il cenno tuo. 
Arias. Ma tn doievi il cenno 

Più saggiamente interpeirar. 
' Ma nd. L'o r r re , 

JI y;<»rtin«ento suo 

Dovevi preveder. Arias. Dovevi alfine 

Con^patire in un figlio, 
,Chc perde il genitore, 

De' primi moti un violento ardore; 
^^r ^..Inutile accortezza 

Sarebbe stata in me. Furo i custodi 

Sì pronti ad ubbidir , che Dario éstintoi 

Vidi pria , che assalito. 
'Arias. Ah ! questi indegni 

JNon «avranno macchiato 

Del regio sangue impunemente il brando* 
Art, Signor , ma iltuo comando 

Li rese audaci^ e sei T autor primiero 

Tu sol di questo colpo. 
^Aìtas, E' vero ^è vero : 
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Conosco il fiUo mio; 
Lo confesso , Artabano , il reo lon io. 
^Art. Sei reo! Dì che? D' uni ei'istizia illn»tre; 
Che un eccesso punì ? D' urin vendetta 
Dovuta a Serse ? Eh ti consola, e pensa 
Che nel fraterno scempio 
Punisti alfine un parricida^ un empio» 

6 G £ 17 A 2^. 

Semira, e dettL 

iSem^ Artaserse, respira. 

Artas, Qua! mai rat^ion, Semira, 

In sì lieto sembiante a noi ti ^uicla? 

'Sem. Dario non è di Serse il parricida. 

JMand, Che sento / 

'Arias, E donde il sai ? 

fiem, * Certo è l* arresta 

Dell' indegno nccisor. Presso alle mura 
Dei giardino real fra le tue squadre 
Simase prigionier. Reo lo scoperse 
La fuga, il loco; il ragionar confuso^ 
Il pallido sembiante, 
E '1 suo ferro di sangue ancor fumante? 

'Art. Ma il nome P Sem, Ognun lo tace, 
Abbassa ognuno a mie richieste il ciglio; 

Mand. (Ah forse è Arbace I) 

Art. (E' prigioniero il figlio!) 

Arias. Dunque un empio son io? Dnrfque Ar- 
Salit dovrà sul trono (taserso 

D' un innocente sangue ancora immondoi 
Orribile alla Persia, in odio al mondo ! 

Sem. Forse Dario mori? Artas» Morì, Semira. 
XiO scellerato cenno 
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tJprì da' labbri miei. Fia ch'io respiri^ 
Più pace Dun' a\rò. Del mio rimorso 
La voce ognor mi sonerà nel core* 
Vedo del genitore, 
Del germano vedrò l' ombre sdegnate 
I miei torbidi giorni ^ ì sonni mìei 
Funestar fnini^ccjando ^ e T inquiete 
Furie vendicatrici in ogni loco 
Agitarmi su gli orchi. 
In pena, oh Dio! della fraterna offesa/* 
La nera face in Flegetonte accesa. 
^and. Troppo eccede, Artaserse, il tuo do- 
L'involontario errore ( lore; 

O non è colpa, o è lieve. < 

Sem. Abbia il tuo sdegna 

Un oggetto più giusto: in faccia al mondo. 
Giustifica te stes*io (gno.'^^ 

Colla strage del reo. Arias, Dov' è V inde- 
Conducetelo a me. Art. Del prigioniero 
Vado l'arrivo ad affrettar, fi) 

[drtas. T' arresta: 

Artabaoo, Semira, 

Mandane^ per pietà nessun mi lasci.* 
Assistetemi adesso; adesso intorno 
Tutti vorrei gli amici. Il caro Arbace^ 
Artabano, dov' è? Questo è V amore. 
Che mi giurò fin dalla cuna? £i solo 
M' abbandona così i^ 

Mand. Non sai eh' escluso 

^u dalla reggia in pena 

r^^^^ "chiesto imeneo /* 

Artas, Venga Arhace, io T assolvo, 
(^) In atto di partire* 
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Utegalìse pni Arhace disarmato fra la 
Guardie , e detti, 
[Meg. ' Arbgce è il reo. 

^rtas. Come! 

Meg-, Osserva il delitto in quel sembiante.' 
^r^^. L'amico! (ij 

Jrt. . lì figlio! 

Sem, il roìo gerinaxj/ 

Mand* L'amante! 

Arias, In questa guisa , Arbace, 

Mi torni ìnuauzi? Fd hai potuto in mento 

Taiita colpa nudrìr ? Arh. Sono, innocente» 
Mand. ( Volesse il ciel ! ) 
Arias, Ma se innocente sei 3 

Difenditi , dilegua 

1 sospetti , gV indizj; e la ragione 

Deir innocenza tua sia manifesta. 
Li^r^. Io non son reo , la mìa difesa è questa; 
Art.{ Seguitasse a tacer! ) 
Mand, Pure i tuoi sdegni 

Contro SerseP^ri. Eran giusti. 
Arias, La tua fuga? 

Arh, Fu vera. Mand, Il tuo silenzio? 
Arh, E' necessario. 

Arias. Il tuo confuso aspetto ? 

Arh, Lo merita il mio stato*. 
Mand, E '1 ferro asperse 

Di caldo sanffue? 
■Arh, Era in mia mano , è vero. 

Arias» E non sei delinquente.^ 

(i) Accennando Arbace^ ch'esce mnfusoi 



\^nd. E V nccisor non aei.^ 
jirb. Sono innocenléi 

Arfnx, y[-\ TApparenea , o Àrbace , 

T' accusa , ti condanna. 
'ArhA^o ^^ggo anch'io; ma l'apparenza ìn^an* 
Arias. Tu non parli , o Semira f ( na« 

Sem. Io 8on coofoaa* 

Artas, Parli Artabano. Art, Oh Dio ! 

Mi pprdo anch'io nel meditar la tcnsa^^ 
Arias. Misero! che farò? Punire io deggio 
N^Jr amico più caro il più crudele 
Orribile nemico. À che mostrarmi 
* Coflì gran fedeltà , barbaro Arbace P. ^ 
Quei toavi costumi, 
Quell'amor , quelle prove 
D' incorrotta virtude erano inganni 
Dunque d'un' alma rea /* Potessi almeno 
Quel momento obbliar^che in mezzo ali'ar- 
*Me da' nemici oppresso (mi 

Cadente sollevasti , e col tuo sangue 
Generoso x^tfh «isti i giorni miei ; 
Che adesso non avrei, 
Del Padre mio nel vendicare il fato, 
L»- pena, uh Dio! di divenirti ingrato. 
Ath. I primi affetti tuoi. 

Signor, non perda un innocente oppresso: 
Se mai degno ne fui^ lo sono adesso. 
Art. Audace , e con qual fronte 

Puoi de in andargli amor .^ Perfido figli o^ 
Il mio rossor , la pena'mia tu sei. 
Arb. Anche il padre congiura a' danni miei I 
Artas^ Che Yorre«ti da me/'Ch'io fossi a parte 
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De' falli tuoi nel cotnpatirti? Eli provi, (^ 
Provi, o Signor, la tua giustizia. Io stesso 
Sollecito la pena. In sua difesa 
Non -gli giovi Artahano aver per padre; 
Scordati la mia fede, obblia quel saogae. 
Di cui, per questo r^gnb 
Tante volte pugnando, ì carapi aspersi; 
Coir altro^ eh' io versili, questo si versi. 
'Arias. Oh fedeltà 1 
uirt. Risolvi, e qualche affetto» 

Se ti resta per lui, vada in obblìo- 
'Arias, Risolverò^ ma con qual core... Oh Diot 
Deh respirar lasciatemi 

Qualche momento in pace! 
Capace - Di risolvere 
La mia ragion non è. 
Mi trovo in un istante 
Giudice, amico, amante, 
E delinquente, e Re. partà^ 

8 G E ir A xir. 
'Mandi, Sem: ^Arh^ Artah'.^Megah'.^e Guardie^ 
Arb. E innocente dovrai 

Tanti oltraggi soffrir, misero Arhace?{«fa se) 
JHeg. (Che ayvenrie mai?*) 
Sem, {Quante sventure io temo!) 

J^/fl/zJ. (Io non spero più pace. ) i 
Art, ( Io fìngo, e tremo. ) 

Arb. Tìi non mi guardi, o padre:' Ogni altro 
Sofferto accusator senza lagnarmi, (avrei 
Ma che possa accusarmi, 
Che chieder possa il mio morir coliti. 
Che il viver mi donò. lu' empie d' orr^^^ 
li) Ad AriaseréC. *'''® 
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Il cor tremante, e rue l* agghiaccia In sena: 
Senta pietà del %iio -il padre almeno. 

ArtaÒafìo. 
Ifon ti 8on padre. Tu ?ei ragione 

Non mi dei fìgiio) De) tuo p^^riglioj 

Piet'i non sento Tu sei tormeiito* 

D' un traditor. Del genitur. parie* 

8 G E If 4 XIJI. 

Arhace^ Semira^ Mandane^ Megabise^ 

e Guardie, 
'^rh. Ma per qiial fallo mai 

Tanto, o barbari Dei, vi sono in ira? 
M' i8rolti, mi compianga almen Sémira. 
•Sem, Torna innocente, e poi 
T' ascolterò, se vuoij 
Tutto per te farò. 
Ma finché reo ti veggio , 

Compiangerti non deggio, 
■ .Difenderti non §o. * parte» 

8 G K ir A XIT. 

'Arhace^ Madane^ M'egab'^e^ « Oliar die, 
Arh E non v'è chi m'uccida? Ah Megahise ì 
. S' hai pietà ... 
Ncg. Non parlarmi. 

Arb, Ah Principessa/ 

Mand, Involati da me. 
Ath, Ma sentì, amie». 

M^^. Non odo un traditore. \ParteA 

Arb, Oda un momento 

Mandane almeno. 
Mand. Un traditor non sento. (i) 

Arò. Mio ben, mia vita... (Trattenendola.} 
(ij In, atto dipartire. 
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^and. Ah scellerato! Ardisci 

* Di chiamarmi tuo bene ? 

Quella man mi trattiene^ 

Che uccise il genitore r^ 
^jirh. Io non r ucci9l«. . 

Mand. Dunque chi fu? Parla. 
Arb, Nun posso. Il labbro.^ 

Mand. Il labbro è menzognero. 
Arb. / Jl core... 

Mand. Il toje^ 

No che del'siio delitto orror non sente. 
Arb, Son io ... 
Mand. Sei traditor. 

Arb. 3ono innocente*^ 

Mand, Innocente ! 
Arb, Io lo giuro. 

Mani. Alma infedele! 

Arb.[ Quanto nii costa un genitor crudele!) 

Cara^ se tu sapessi... 
Mand. Eh che mi sono 

Gii odj tuoi contro Serse assai palesi* 
■Arb. Ma non intendi ... Mand. Intesi 

Le tue minacce. 
^Arb. E pur t'inganni. 

Mand. Allorrfi 

Perfido , e X£L ingannai , 

Che fedel mi sembrasti, e eh' io t' amai; 
^Arb. Dunque adesso . . . 
^Marid. T aborro, 

Arb. E sei . . . 

Mand. La tua nemica. 

Arb. E vuoi... 
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"Sland* La morte tua. 

Jrb. Quel primo affetto. .^ 

Mand Tatto è canpato in sdegno. 
Arb. E non mi credi ? 

M<knd. E non ti credo,ìndegno* 

Dimmi che un empio sei , 
Ch' hai di macigno il core^ 
Perfido traditore, 
. E allor ti crederò. 
(Vorrei di lui scordarmi 
Odiarle», oh Dio! vorrei^ 
Ma sento che slegiiariii. 
Quanto dovrei^ non so.) 
.. Pini mi che nn empio sei^ 
£ allor ti crederò. 
(Odiarlo, oh Dio/ vorrei; 
Ma odiarlo, oh Dio/ non so. ) parto. 
s G E N A xr, 
Arhace con Guardie* 
1^0 che non ha la sorte 

Più sventure per me. Tutte in «n giorno^ 

Tutte, oh Dio/ le provai. Perdo ramìco. 

M'insulta la germana, 

M'accusa il geniter, piange il mio bene^ 

X tacer mi conviene 

E non posso parlar! Dorè «i tr<>va 

Un'anima, che sia 

Tormentata così come la mia? 

Ma, giusti Dei, pietà/ Se a questo passo 

Lo sdegno vostro a danno mio «'avanza;^ 

Fretendete eia me tropea costanza. 



i 
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Vo solcando un mar crudele 
Senza vele 9 ^ £ senza sarce ; 
Freme l'onda, il cieJ «' l'ubr-ma, 
Ciesce il ventole manca r arte^ 
E il voler della t'ortuua 
Son costretto a seguitar. 

Infelice [ in questo 8t4to 

Son da tutti abbandonato;* 
Meco sola è i' innot^enzH , 
Che mi porta a naufragar. 
Fine dell' Atto primo. 

ATTO SECONDO 

SGEIV^A PKIMA. 

Appartamenti Reali. 
Artaserse , e Artahano. 

Arias. J-^al carcere, o custodi, (i) 

Qui sì conduca A rbace. Ecco aderllpit© 
Le tue richieste. Ah voglia il Giel che gio?-! 
Questo incontro a salvarlo! 

Art, ' Io non vorrei 

Che credessi, o Signor, la mìa domanda 
Pietà di padre, o mal fondata speme 
Di trovarlo itinocente. E' troppo chiara 
La colpa sua; deve morir. Non altro 
Mi muove a rivederlo 
Che la tua sicurezza. Ancor del fallc^ 

(i) Neir uscire verso la scena^ 

Tgm, ly . B L * 
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£' ignota la cagione, 

Sono i complici ignoti: ogni segreto 

Tenterò di scoprir. Arias. La tua fortezza 

Quanto invidio^ Artabano I Io mi sgomeuto 

P' un amicp al periglio^ 

Tu non ti perdile ti condanna il figlio. 

jfrf. La fermezza del volto 

Quanto costa al mio core! intesi anch'ie 

Le voci di natura. Anch'io prorai 

Le comuni di padre 

Deboli tenerezze.* 

Ma fra le mie dubbiezze 

li dover trionfò. Non è mio figlio 

Chi mi porta il rossor di sì gran fallo: 

Prima eh' io fossi padre, era vassallo. 

^Jlrtas, La tua Tirtude istessa 

Mi parla per Arbace. Io più ti deggio^ 

Quanto meno il difendi. Ah! renderei 

Troppo ingrata mercede a' nierti tui. 

Se senza affanno io ti punissi in lui» 

Deb cerchiamo. Artabano, 

Una via di salvarlo^ una ragione 

Ch' io possa dubitar del suo delitto» 

Unisci, io te ne priego, 

Xe tue cure alle mie. Art, Che far poss' io, 

S' ogni evento 1' accusa, e intanto Arbaco 

8i vede reo, non si difende, e tace ^ 

^Artas. Ma innocente si chiama. I labbri suoi 
I^on son usi a mentir. Come in un punto 
Cangiò natura! Ah l'infelice ha forse 
Qualche ragion del auo silenzio! A lui 
parli ArtabaDo; ei avelerà col padre 
Quanto ai giudice tace. Io m' alldntanor 
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In libertà iseco ragioa<i^ osserva, 
Esamina il suo cor. Trova, se puoi, 
Un* ombra di difesa. Accorda iaaieiao 
La salvezza del fii^lio, 
Li pace del tuo Re, V onor del troao« 
Ingannami, se puoi, qV io ti pordoao. 
Aendimi il caro amico^ 
Parte dell' alma mia; 
Fa che innocente sia^ 
Come r amai fìn or. 
Compagni dalla cuna' 
Tu ci vedesti, e sai 
Che in ogni mìa fortuna* 
Seco fìn or provai 
Ogni piacer divìso, 
Diviso ogni dolor. partei 

8 o £ n ▲ zr; 
'ArtaìanOy poi Arbace con alcune Guardie. 
'Art. Son quasi in porto. Arbace, 

Awicinati. £ voi {Alle Guardie» ) 

Nelle prossime stanze 
Pronti attendete ogni mìo cenno. Ipartonol^ 
Idrb» (li padre 

Solo con me!) Art, Par mi riesce, o figlio^ 
Di salvar la tua vita. Io chiesi ad arte 
Air incauto Àrtaserse 
La libertà di favellarti. Andiamo: 
Per una via, che ignota 
Sempre gli fu, scorgendo i passi tui^ 
' Deluder posso ì suoi custodi, e lui. 
Arh, Mi proponi una fuga. 

Che sa ria prova al mio delitto ? Art. Eh 7Ìe4. 
Folle che seit La libertà ti rendo; uì) 



k 



888 mtTÀSCKtiJ 

T' involo al regio sdegnò; 
Agli applausi ti guido, e forse al regno. 

^Jrh. Che dici/' Al regno ! 

^Art. £' da gran tempo, il sai^ 

A tutti in odio il regio sangue. Andiamo: 
AUe commosse squadre 
Basta mostrarti. Ho già la fede in pegno 
De' primi Duci. Ark, Io divenir ribelle.^ 
Solo in pi*n8arlo inorridisco. Ab padre. 
Lasciami l' io'nocenza! Art, £' già perduta 
Isella credenza* altrui. Sei prigioniero, 
E comparisci reo. Arb. Ma non è vero. 

^Art. Questo non giova. £' T innocenza^ Arba<ì 
Un pregio, che consiste (ce. 

Nel credulo consenso / 

Di filili r ammira; e se le togli questo. 
In nulla sì risolve. Il giusto è solo^ 
Chi sa fìngerlo meglio, e chi nascondo' 

« Con più destro artifizio ì sensi sui 

Nel teatro del mondo agli occhi altrui^ 

^Arh. T'inganni. Un' alma grande 
£' teatro a se stessa. Elia in segreto 
S' approva, e si condanna^ 
E placida, e sicura 
Del volgo sppttator l'aura non cura; 

[Art. Sia ver, ma V innocenea 

Si «iovrà preferir forse alla vitaP. 

Arb, E questa vita^ o padre. 
Che mai la credi ? * 

^Art, * Il maggior, dono, o figlioj 

Che far possan gli Dei. v 

^r^« La vita è un bène. 



CÌie usandone si icema. Ogni momeutoj 

-Ch'altri ne god^, è un passo. 

Che al termine avvicina, e dalle fasce 

'Si conìiilcia a morir quando si nasce. 
[4rt, £ dovrò per salvarti 
t Contender teco.^ Altra ragion per ora 
\ Non ricercar, che il cenno mio. T' affretta. 
lArb. No, perdona, sia questo 

Il tuo ^3e uno, primiera 

Tras|jredito da me. 
^Art, ' Vinca la forztf 

' Le.res'^stenzetue. Sieguimi.Viy 
Idrb, In pace (fi) 

'- Lasciami, o padre/ A troppo gran cimento 

Kìduci il mio rispetto. Ah^ se mi sforzi;^ 

Farò\ . . Arte Minacci, ingrato i^ ^ 

Parla , di', che farai ? 
^Arh^ • Noi sojtna'tutto 

Farò^per non leguirti. -^ 
^Art. £ ben vediamo 

Chi di noi'vincerà. Siegnimi, andiamo. (3j 
■Arh. Custodi, olà. Art. T accheta. 
Arh.' OU, Custodi,; 

Rendetemi i miei lacci. Al career mio 
' Guidatemi dì nuovo. ( ^) 
^Art. \ ( Ardo di sdegno. ) 

u^r^. Padre, un addio. 
Mrt. Va, non t' ascolto, indegno; 

(i) Va à prenderlo • Ca) Si scosta, (3) Lo 
prende per mano, (4) ArtabariQ lascia Arhacù 
cedendo i custodi, * 
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orbace, 
IMì scacci 9d^gii»to, Che ingiusto rigore! 
JVIi sgridi severo; Che fi^ro.contiglìol 

Pietose» placato Scordarsi V amore 

Vederti non apero» D' un mìsero figlio,. 
Se in qnesti momenti D' un figlie infelice, 
. Non senti • Pietà* Che colpa non ha. (i\ 

a e X F ^ III. , 
Af tabarin , poi Megubisé* 
Art I tuoi deboli affetti 

Vinci ^ÀTtahano. Un temerario figlio 
S' abbandoni al ino fato. Ah rlie nel core 
Condannarlo non possollo l'amo appunto, 
Perche non mi somigUa.A un tempo istesso 
£ mi sdegno , e l'ammiro^ 
E d' va • e di pie^à fremo, e tospiro. 
JUfig. Che fai^ Cne pensi? Irreaointo, e lehtCg; 
Signor veosi ti atai ? Non è più tempo 
pi meditar ^ ma d' eseguir. Si aduna 
Se' Satrapi il consìglio, ecco raccolte 
Molte Tittime insieme. I tuoi rivali 
Là troveremo uniti. Ucciii questi. 
Piana è per te la via del trono. Arbace 
A liberar si voli. Jrt, Ah , Megabise, 
Che sventura è la mia ! Ricusa il figlio 
E regno, e libextà. De' giorni suoi 
Cura non ha ; perde se stesso , e noi. 
Jleg, Che dici ? Jtt. In va n fin ora 
• Con lui contesi.iXff^. A liberarlo a forza 
Al carcere corriamo. Art. Il tempo isteaso^ 
Che perderemo in superar la fede^ 

[i] Parie con le Guardie,^ 



E il valor de' custddì ^ agio -bastante 

AI Re datrà di preparar difese. i 

lUeg. £' Ter. Danqae Artnserae 

Prima si sveni, e poi si salvi Arbace» 
Idrt, Ma rimane in ostagpo 

La vita del mio %lio. Meg. Ecco il riparo i! 

Dividiamo ì seguaci. AssaHredio 

Neir ìstevso momento, 

Tu il carcere , io la reggia* 
'Jrt. Ah , che divisi 

Siamo deboli entrambi ! 
^M^g* Ad un partito 

Gonvien pnre appigliarsi. ^rf. li p^ù sicuro 

£'il non prenderne alcuno. Agio bisogna 

A rìcompor le sconcertate fila 

Della trama impedita. Meg, E se frattanto 

Arbace si condanna ? Art* Il cato estremo. 

Al più pronto rimedio 

Bisolv^r ne farà. Basta per ora 
l Cheasimnlartusiegua,e che de' tuoi 

BÀI conservila fede. Io cauto intanto 
f A sedurre i custodi 

M'applicherò. Non tn'avvìsai fin om 

D' abbisognarne; e reputai follia 

Moltiplicare i rischj 

Senza necessità, ilife^. Di me disponi^ v 

Game più vuoi. 
^Art. Deh non tradirmi , amicO| 

Jtteg. Io tradirti / Ali signor , che mai dicestifl 
^ Tanto ingrato mi credi ? Io mi rammento 

De' miei bassi ptificipj . Alla tua roano 

Deggio quanto possiedo; a' primi gradi 



Dal fango popoiar tu mi traeitì. 
Io tradirti ! Ah Signor ^ che mai dicesti ?, 
^Art E' poco, o Megahise, 

Qiift nto feci per te. Vedrai «' io t'amo, 
St* m' arride il dcfitin. So per Semira 
Oh affetti tuoi, ncn li condanno^ e penlo*. 2 
Errola. Un ttiio romando ' 
L' an'or suo t' assicuri, e noi congmnga 
Con più saldi legami. 
^M-'g. Oh qu|il contento l 

S e E ir A IV. 

Semira , e detti, 
[Art Figlia, è qnesti il tuo sposo. 
Sem, ( Ahimè, che sento!) 

E ti par tempo ,o padre, 
' Di strinpeie imenei , quando il germano.*; 
w^r^. Non più. Può la tua mano 

IMoIto gio^ argli. i^fm. Il sacrifizio è grande.' 
Signor , meglio rifletti. Io son... Art. Tu sei 
Folle /se mi contrasti. 
£cco il tuo sposo 5 jo così voglio , e basti. 
Amalo , e se al tuo sguardo 
Amabile non è, 
La man , che te lo die , 
Kispetta , e taci. 
Poi neir amar men tardo 
Forse il tuo cor sarà, 
i Quando fumar vedrà 

Xte- sacre faci, parie* 

SCENA T. 

Semira , e Megahise. 
Sem, Ascolta, o Megabise. Io mi lusingo 
Al fin deirarnvituo. i^05§o uu^^ prova 



'ATTO sceoiroo SqS 

sperarne a mio favor? /J/^^. Che lion farei,' 

Cara, per ubbidirti ? Sem. E pure io temo 

le ripugnanze tu»*. Meg. Questo timore 

Dilegui un tuo comando. 
'Sem. Ah, se tu m'ami, 

Questi imenei disciogli. 
'J/<?^. Io? Sem* Si: salvarmi 

Del ^enìtorcosì potrai dall ira. 
^JJ/^^.T' ubbidirei 5 m«i parmi 

Ch' ora meco scherzar votrlia Semira. 
Sem, Io non^parlo da scherzo. 
Me^, ' * Eh non ti credo? 

Vuoi così tormentarmi, io me n' avvedo. 
Sem, Tu mi' deridi. Io ti credei fin ora 

Più generoso amante. 
Jlfe^, . Ed io più saggia 

Fin ora ti credei. Sem. D' un' alma grande 

Che bella prova è questa.' 
ilfe^. Che discreta richiesta * • * 

Pa farsi a un amator ! 
Sem. T' apersi un caihpo , 

'. Ove* potevi esercitar con lode 

La tua virtù , senz' essermi molesto. 
^Meg. La voglio esercitar, ma non in questo* 
Sem, Dunque.in vano sperai ? * 

Meg. Sperasti in vano; 

S^m. Dunque il pianto? .. . Meg, Non giova. 
St^m., Queste preghiere mie? ... 
Meg, Son sparse a velati. 

Sem, E bene, al padre ubbidirò, ma sjenti: 

Non lusingarti mai 

,Ch' io voglia amanti. Abbonirò costante 
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Quel faii€8to legame. 
Che a te mi stringerà. Sarai,^Io giurOy 
Ogicetto agli occhi mìei^seip^Te d' orrore*; 
La mano avrai, ma non sperare il core. 
Jfifj'. Non lo chiedo, o Seoiira. Io mi contenta 
I)i vederti mia sposa. £ per vendetta, 
Se ti basta d' odiarmi, 
Odiami par^ eh* io non saprò lagnarmi* 
JNoti tem^r eh' io mai ti dica 
' Alma infida^ ingrato ct>re; 
Possederti ancor nemio% 
Chiamerò felicità. 
Io detesto la follìa 

D'un incomodo amatore^^ 
Che a' pensieri ancor Torrìa 
Limitar la libertà. partei 

• CEKA ri. 

Sentirà y poi Mandane. 
Sent. Qnal serie di sventare un giorno solo 

Unisce a' danni mi^i ! Mandane, ah senti/ 
Mand, Non m' arrestar, Semira. 
Sem. Ove t'affretti?. 

Mand. Vado al real consiglio. 
Sem. Io tua seguace 

Sarò, se giova all' infelice Àrbace. 
Mand, L' interesse è distinto: 

Tu salvo il brami, ed io lo voglio estinto. 
Sem, £ un amante d' Arbàce \ 

^ Parla così? Mand. Parla cosi. Sentirà, 

Una figlia di Serse. Sem^ 11 mio gerhiano 

O non ha colpa, o per tua colpa è reo. 

Perchè troppo t' amò. 
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^Msnd* Questo è II maggiore 

De' falli 8uoi. Col suo ino» hr degp' io 
Giustificar me stessale vendicarmi 
Di quel rostor, che soffre 
Il uiio genio real, che a lui donato 
Dorea destarlo a generose imprese, 
£ per mia pena un traditor lo rese; 

Sem. E non (tasta a punirlo 

Delle leggi il rigor, che a lui sovrasta,' 
Senza gì iippalsi tuoi F 

^Jiland* No, che non basta. 

Jo temo in Artaserse 
La tenera amistà: temo V affetto 
Ne' Satrapi, e ne' Grandi, e temo in lui 
Queir ignoto poter, qnelT astro amico. 
Che in fronte gli risplende, 
Che degli animi altrui signor lo rende» 

Sem* Va, sollecita il colpo. 
Accusalo, spietata, 
Biducilo a morir; però misura 
Prima la tua costanza. Hai da scordarti 
Le speranze, gli affetti. 
La data fé, le tenerezze, ì primi 
Scambievoli sospiri, i primi sguardi, 
£ r idea di quel volto, 
Dove apprese il tuo core 
La prima volta a fospirar d'amore. 

Mand. Ah barbara Semira! ^ 
Io che ti feci mai? Perchè risvegli 
Quella al dover ribelle 
Colpevole pietà che opprimo in sen^ 
A forza di viltà? Perchè ritorni 



s 
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Con quest'idea, che'l uno coraggio atCerraJ 
Fra* miei pensieri a rinnovar la guerra^^ 
ée d'un amor tiranno 

Credei di trionfar. 

Lasciami nel!' inganno, 

Lasciami lusingar 

Che più noni amo. 
Se l'odio è il mio dover^ 

Barbara, e tu lo sai , 

perchè avveder mi fai,' 

iChe in van io bramo.^ parie* 



^ 
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Sentirà. 



r 

A tpi9Ì di tanti raali 

Prima oppormi degg'io.^Mandane, ArbacéJ 
IVIegabìse, Artaserse, il genitore, 
Tutti 8on miei nemici. Ognun m* assale 
- In alcuna del ctìr tenera parte; 

Mentre ad uno m'oppongo,ìo resto agli^ltri 
Senza difesa esposta, ed il contrasto 
Sola di tutti a sostener non basto. 
Se del fiume altera l'onda 
Tenta uscir dal letto usato. 
Corre a questa, a quella sponda 
L' affannato - Agricoltor, 
Mii disperde in su l'arene 
Il sudor, le cure, e V arti; 
Che se in una ei lo trattiene. 
Si fa strada iu cento parti 
U torrente vincitori parte; 
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Granfiala del real Consiglio con trono da 
un lato, e sedili dall'altro per li Grandi 
del regno. Tavolino, e sedia alla destra 
del suddetto trono. 

^Artas erse preceduto da una parte delle Guar^^ 
die, e da'Grandi^ del re^no^^e seguito dal 
restante delle Guardie^ poi Megaùisc. 

Arias, Eccomi, o della Persia 
Fidi sostegni, del paterno soglio 
Le cure a tollerar. Son del mio regno 
Sì torbidi ì principi, e sì funesti. 
Che r inesperta mano 
Teme di questo avvicinarsi al freno: ' 
Voi, che nudrite in seno 
Zelo, valore, esperienza, e fede, 
Dell' affetto in mercede, * 

Che'l mio gran genitor vi diede in dono^ 
Siatemi scorta in su le vie del trono. 

^JHeg, Mio Re, chiedono a gara 

E Mandane, e Seraira a te l'ingresso. 

'Arias. Oh Dei/ vengano. Io vedo (i) 

Qual diversa cagione entrambe affretta; 

S e E ir A IX. 

Mandane^ Sentirà, Megabise^e detto^ 
'£em. Artaserse, pietà. / 

Mand. Signor , vendetta. 

D' un reo chiedo la morte. ' 
Sem. Ed io la vita 

D' un innocente imploro. 
Mand. Il fallo è certo. 

\ì)JParte Megc(bìse. 
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Sem. Incerto è il tradicor. i 
Mand. Condanna Arbace 

Ogni apparenza. Sem. Assolve 

Arhace ogni ragione. 
Mand» Il sangue sparso 

P^lle vene del padre 

Chiede un c^^stigo. 
Sem. E il conservato sangue 

Nelle rene del fii^lio un premio chiede* 
Mand. Ricor iati . . . Sem. Rammenta • . • 
Mand. Che sostegno del trono 

Solo è il rigor.vye/n.Che la clemenza è base* 
Mand. D' una misera figlia 

Deh t'irriti ildolor.tSem. Ti plachi il pianti» 

D' una a£9itta germana. 
Mo-i^d, Ognun , che vedi, 

Fuor che Semira , il sacrifizio appetta. 
Sem Artaserse, pietà. (S' inginocchiano, \ 
Mand. Signor, vendetta , 

^r^a5. Sorgpte^oh Diu/sorgete.li vostro affane 

Quanto è minor del mio/ Teme Semira (no 

li mio rigor y Mandane 

Teme la mìa clemenza. £ amico , e figlio 

Artaserse sospira 

Nel timor di Mandane, e di Semira. . 

Solo d'entrambe io .cosi pro?o^..ah vienil^r 

Consolami, Artabano. Hai p^r Arbacd 

Pifesa alcuna 1* £i si discolpa/' 

8 e E ir A X. 

Art ab ano , e detti, 
^4rt. E' vana 

• La tufi, la mìa pietà. La sua «alvezza 
(ij Fedendo ArtabanQ, 



non cura ^ o dispera. 

'Arias. £ vuol ridarmi 

L' ingrato a condannarlo f 

Sem, Condannarlo P Ah crudel ! Dunque re^ 
Sotto nn' infame scure (drai^ 

Di Semìra il germano, 
Della Persia i^onore, 
L' amico d' Artaserse , il difensore f 
Misero Arbace ! Inutile mio pianto / 
Vilipeso dolor / Artas, Semira , a torto 
M' accusi di crudel. Che far poss'io, 
Se difesa non ha.^ Tu che faresti f 
Che farebbe ArtabanoF Olà, custodi, 
Arbace a me si guidi;il padre istesso 
Sìa giudice del figlio . Egli T ascolti : 
Eil' assolya sepuò. Tutta in sua mano 
La mia depongo autorità reale. 

'Art. Come/ Mand. £ tanto prerale 
L'amicizia al dover? Punir noi vuoi; 
Se la pena del reo commetti al padre* 

Artas. A un padre io la commetto. 

Di cui nota è la fe^ che nn figlio accusa^ 
Ch'io difender vorrei^ che di punirlo 
Ha più ragion di me. 

Mand. M*a sempre è padrej^ 

Artas, Perciò doppia ragione 

Ha di punirlo. Io vendicar di Serse 
La morte sol deggio in Arbace. £i deve 
Nel figlio vendicar con più rigore 
£ di Serse la morte, e '1 suo rossore, 

Mand, Dunque cosi ... 

Artas. Cosi; «e Arbace è il reo^ 



"J^WÙ , ARTASERIS 

La vittima assicuro a] Re ^venato, 

£d al mio diiénsor non sono ingrato; 
^Art> Ah Signor! qual cimento... 
Artas. Degno di tua virtù 
drt. Di questa scelta 

Che sì dirà ? 
'Arias, Che si può dii? Parlate, (i) 

Se v' è ragion che a dubitar vi muova. 
Meg:\\ silenzio d' ognun la sceka approva. 
Sem, Ceco il germano. 
Mand. (Ahittif/) 

Artas* S a^ìcolti. (a) 

Art. (Affetti, 

Ah tollerate il freno!) (3) 
Mand. ( Povero cor, non palpitarmi in send! ) 

• e E W* A XU 

Arbace con catene fra alcune Guardie, 

e detii, 
Arb. Tanto in odio alln Persia 

Dunque son io, che di mia rea fortuna 

L'ingiustizie a mirar tutta s'adula? 

Mìo Re . . . 
^Artas. Chiamami amico. In fin ch*ìo possa 

Dubitar del tuo fallo, esser lo voglio; 

E perchè si bel nome 

In un giudice è colpa, ad Artabano 

Il giudizio è commesso. 
■Arb, Al padre/ 

Arias, A lui. 

V 

(i) Ai Grandi, (a) Arfaserse va in tro^ 
no^ e i Grandi siedono, (ój Neil andare a, 
sedere al tavolino. 



]àTTO SSOOXr DO ^ot 

ari. (Gelo d'orror!) 

Art. Che penili.^ Aaimlrì forg« 

La mia costanza? 

'jlrb. Inorrìdiioo> o padr^-^ 

Nel mirarti in quel lao^o, e ripensando 
Qiial io ion, qual tu sei. Game potesti 
Farti gìadice mio? Come conservi 
Cosi intrepido il volto, e non ti senti 
L' anima lacerar ? 

'Art. Quaì moti interni 

10 provi in me tu ricercar non deri^ 

Né quale intelligenza l 

Abbia col volto li cor. Qualunque io sia^^ 
Lo son per colpa tua. Se a'tniei consigli 
Tu davi orecchio, e seguitar sapevi 
L'orme d'un padre amante,in faccia a que- 
Giudice non sarei, reo non saresti, (sti ^ 

Arias. Misero genitori 

Mand. Qui non si venne 

I vostri ad ascoltar privati affanni* 
O Àrbace si difenda, o si condanni* 

'Arb. (Quanto rigor!) 

Art. Dunque alle mie richiestei 

Bìsponda il reo. Tu comparirci, Arbace, 
Pi Serse V uccisor. Ne sei convìnto: 
Ecco le prove. Un temerario amore, 
Uno sdegno ribelle... i^r&. Il ferro, il sàngue^ 

11 tempo, il luogo, il mio timor, la fuga 
So che la colpa mia fanncf evidente^ 
E pur vera non è; sono innocente. 

'Atì.' Dimostralo, Se puoi; pla'ca lo sdegno 

Dell' offesa Mandane. Ari. Ah! se mi vuoi 
Tom. /. " p q 



Costante nel iolTrìr, non astallnni 
■ In ai tignerà parte. Al nome amato. 
Barbaro genitor . . . Art. Taci; non redi 
Nella toa cieca ìntoHeranaa, e stolta 
' Dove tei, con chi parli^ e. chi t' ascolta? 

Uri. Ma, padre ... 

j^f^ ' ( Affetti, ah tollerate il freno! J 

Mani, (Povero cor, non palpitarmi in seno!) 
Art. Chiede pur la tua colpa 

Difesa, o pentimento Arias, Ab porgi alt^ 
Alla nòstra pietà ! Arh. Mio Re, non tro?o 
Wè colpa, né ditesa, 
T^è motivo a pentirmi; e «e mi chiedi 
!Mille volte ragion di questo eccesso. 
Tornerò mille volte a dir 1* istessp. 
*C4re (Oh amor di figlio?) 
'Mani. Egli ugualmente h reo^ 

O se parla, o se tace. Or che si pensa ? 
Il gindice che fa ? Questo è quel padre. 
Che vendicar doveva un doppio oltraggio? 
^Jirb, Mi vuoi morto, ó MaikdaneP 
Mani. { Alma, coraggio.) 

^Art. Principessa, è il tuo sdegno 
« Sprone alla mia virtù. Resti alla Persia 
Ne} rigor d' Artabano un grand* esempio 
Di giustizia, e di fé non visto àncora. 

10 condanno il mio figho: Arbace mora, (i) 
Mani» (Oh Dio.M Artas. Sospendi, amico, 

11 decreto fatai. /Irt, Segnato è il foglio: 
Ho compito il dover, /ay 

ftj Sottoscrive il foglio. (%} S* alza, e ià 
ti foglio a Megabise^ 



'Artas» ^ fiarbar4> vanto! /ly 

Sem. iPadre inuoiano ! 

Mand. ( A.h mi tradisce il pianto!] 

Arh* Piange Mandane! E pur sentisti al fiae 
Qualche pietà d<*l mio destìa tiranno.^ 

Mani, 8j piange di piacer, comQ d' atFannou 

Art. Di giudice severo 
Adempite ho le partì. Ah si permetta 
Agli affetti di padre 
Uno sfogo 3 o Signor! Figlio^ perdona 
Alla barbara legge 

D* un tiranno dover. Soffri, cHe poco 
Ti rimane a soffrir. Non ti spaventi 
L' aspetto delta pena: il mal peggiore 

" E' de' mali il timor. Arh» Vacilla, o padre^ 
La sofferenza mìa. Trovarmi esposto 
In faccia al mondo intero 
r In sembianza di reo: veder recise 
Sul verdeggiar le mìe speranze^ estìnti 
Su-T aurora i miei dì ^.vedermi in odio - 
Alla Persia , all' amico , a lei , che adoro:! 
'Saper che 4 padre mio . • . 
Barbaro padre. .(Ah ch'io mi perdo/)Addìo^ 

^Art. ( Io gelo.' ) Mani. (Io moro!) (a) 

»iArh\ Oh temerario Arbace! 

Dove' trascorri ? Ah genitori Perdona.* 
Eccomi appiedi tnoi. Scasa i trasporti 
S' un insano dolor. Tutto il mio sangue' 
•Si versi puf , non me ne lagno 3 e invece . 

(\) Scende dal trono ^ ed ì Grandi si levaci 
jto da iadc/V jft) In attQ dipartirò ^jpoi iifer-: 



in chiamarla tiranna, 

lo bacio quella man, che mi eondanna; 

^Jrt. Basta, torgi ; par troppo 
Hai ragion di lagnarti: 
Ma sappi.. (Oh Pio!)Prendiun abbraccio, e 
Arb. Per quel paterno amplesso, ( parti* 
Per qa#»sto estremo addio^ 
Gouservamì te stesso. 
Placami Tidol mìo, 
Difeodimi il mio Re. 
Vado a morir beato, 
8e della Persia il fato 
Tutto si sfoga in me.(i) 
s G E if ▲ xiz. 
^JU andane , Artaserse , Semhà , ed Arialanùl 
Mani. ( Ah , che al partir d' Arbace 

Io comincio a provar che siala morte. ; 
Art.P^ y^ref^Lo del mio sangue eccolo Mandane, 

Soddisfatto il tuo sdegno. 
'^and. Ah scellerato / 

'. Pupgi dagli occhi miei 5 fuggi la luce 
D»-lle stelle , e del sol : celati , indegno^ 
Ideile più cupe , e cieche 
"Viscere della terra ; 

8e pur la terra ìstessa a un empie padre,; 
Così d' umanità privo , e d* affetto, 
Nelle viscere sue darà ricetto. 
^Art. Dunque la mia virtù... 
'jUand. Taci , inumane.: 

Diqual virtù ti vanti P 

{%) Parte fra le Guardie s^uUo da Meg^. 
lisCf e partono i Grandi* 
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Ha questa i suoi confinì , e quando eccede* 
Cangiata in vizio ogni virtù si vede, « 
^Jtrt. Ma non sei qneiristessa. 
Che fin or m'irritò .^ 

Son qaella se sono 
'Mani. Degna di lode. £ se decesse Arbace 
Giadiaarsi di nuovo, io la sua iriorte 
Di nuovo chiederei. Dovea- Ma addane 
•Un padre vetidicar : salvare un figlio 
Artabano do vea. A te 1' affetto, 
L' odio a me conveniva. \oV interesse 
* D' una tenera amante 

I7on dovevo asooltar ; ma tu devevi 
Pi giudice il rij^or porre in obblìo: 
^Questo era il tuo dover , quello era il tnioj 
Va tra le selve Ircane j 
Barbaro genitore; • ' ^ 
Fiera di te peggi ore^ 
t Mostro peggior non v* è/ 
Quanto di rea produce ' 
L'Africa al sol vicina,' 
L' inospita marina, ^ 
Tutto 8* aduna in te. * parici ' 

8 Q E H A X^II. 

^Artaserse , Semìra , Àrtahano, 
ilrf ai. Quanto , amata Semira^ ^ 

Congiura il ciel del nostro Arbàcè &daimD{ 
ISem. Inumano ! tiranno f < i o i 

Così presto ti cangia '^^ " 

Frima uccidi l-' amico , e poi lo piangi ?. 
^4rtas. Air arbitrio del padrcr ' 

'La sua vita commisi, 



Ed io téno il tiranno, ed io l!iicdftif ~: 
'fiem.,Q\\eBtA è la più ingegnosa 
Baihara crudeltà. Giudice il padre 
Era servo alla legge. A.tè sovrano 
La leg^e. exji .vawaila. Ei non poteva 
fEfiser pietoso, tu dovevi. Eh diroin.i 
Che- godi di veder svenato un figlio 
Per màJi dèi genJPtore». 
C^ie aiiiici7ii)i Donhai, non «enti «more; 
'jtrtas. Parli la Persia , e dica., . 
Se ad Aihace son grato, 
Sf ho pietà del tuo duol, 16^ t'amo ancora; 
iSrm 'Beri ti oredei finora» ., < 

Lueingata ^wtor io dal genio antico^ 
(' Pietoso amante , e generoso «mice: 
& a ti scopre no istante ■ 
Perfido amico i e dispietato amante; 
Per queir af fejtie^ Tu d^lle fiere 

Che r incatenai. Pi» fi*ro ancora, 

• Ij^ ira depone Alle (preghiere 

La tigre Ari^ftnft^ . Sii chit'. adora 
Lascia il leone , > Spogli il tuo petto 

L4 l^rudeltà. .^: D'ogni pietà. 

Art^sersÉ^ ed Artahn»^* . u 

ttfftizj. Deirùn^ata Setnira ,.-. 

I rimproveri udisti? sArt* Odigli sdegw \ 

Dell' ingiusta Mandane ?.. 
Arias. '1 ■ \:.-: '^ . . ' Io: son pietoso, 

£ tiranno mi obiamà. i<^^ Io giusto son<l^ 

E mi chiama crudel» ^ .«• 



[grtm9. Di mia clemeii£A 

E'questp il prezzo P 
^jrt, ' I<A mercede è questa 

D' uà' austera ▼irtìi? 
'Jrtas. Quanto in un giorno^.; 

Quanto perdo , Artabano ! 
Jrf. Ah noni agnartit 

Lascia a ma le querele. Oggi d' ogni altro 
Più misero ionio. 
'4rtas. Grande è il tuo duol, m» n^n è lieve il 
Hon conosco in tal roomenta- vi ^0% 
Se r ani];eo^ o il gf^VtorA / 

Sia più degno di pietà* 
Soperò per mio torjqaent^o 
Ch' era scelta in-me V amóre^' 
Ch*era in te necessità. partéA \^ 
s Q s K A' 3tv* Artabttno* J 

àon pur solo una vplta ,e dall' alfanu^ 
Respiro in libertà. Quasi ixiii>resi 
Nel sentirmi d' Arbace 
Giudice nominar. Ma , superato^ 
X^on si pensi' al periglio. ^ . 

Salvai me stesso , ar si difenda il figHoil 
Così stupisce , e cade. 
Pallido^ e smorto in viso 
Al fulmine improvviso 
L'aHonito pastor. 
Ma quando poi s'avvede 
Sei vano suo spavento, . 
Sorge , riespira , e riede 
A' numerar r armento 
Pìsperso.dàl timor. 
fìM delV Atto i9QQnd9^ 
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ATTO TERZO. 

6C£lfA I>RIHA« . 

Parte interna della Fortezza, nella qti ale &' 
riteonto prigione Arbace. Cancelli in prò» 
spetto. Picciola porta a mano destra^per 
la quale fi ascende alla Re^xa. 

Jrba^e 9 poi Artasa-se. 

lirh. X ercbè tarda h mai la morte; 
Qnando ^tertnitie al rhartir? 
A chi vive Ita lièta sorte, 
E' sollecito il morir. '" 
!ìlr/tfi,Arhace: " 
Arb, Oh Dei,che miro? In qnesto albergo 

Di ìrf stizia. e d* orror chi mai ti guida? 
Artag. La pietà , 1* amicìzia, i^ri. A funestarti 

P«*Tchè vieni , o signora 
Arias. Vengo asalvartì • 

Arb. A salvarmi ! 
Aftas. Non più. Per questa via ^ 

Che in aolìtaria parte 

Termina della reggia , i passi affretta: 

Fn? ci caatò ,da questo 

In aluo icgno , e quivi ^ 

HarenìePtati Al'taserse, amalo, e vivi .' 
Arb, Mio Re 3 se reo mi credi, 

Perchè vietii a Salvarmi ?£ se innocente; 

Perchè debbo ftiggìrP 
Artas. Se TCO tu fieij 
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lù ti rendo una vita, 
Che a me donasti: e se innocente, lo t' offro 
Quello tcampo, che solo 
Paci tacendo ottener. Fug^i, risparmia 
D' nn amico all' affetto 
H* nccidertì il dolor. Placa i tumulti 
Di guest* alma agitata. O sia che cieco 
L'iimi<-i«ia mi renda, o sia che un nome 
Protegga V intiocenea, io non ho pace^ 
*.Se tu salto non sei. Farmi nel seno 
Una voce ascoltar, che ognor mi dica,* 
Qualor bilancio e la tua colpa, e'I merto. 
Che il fallo è dubbio, il benefizio è certo. 

lilr^.SignorJascia ch'io mora. In faccia al mon« 
Colpevole apparisco, ed a punirsi (do 
T* obbliga r onor tuo. Morrò felice , 
Se alF amico conservo, e al mio Signore 
Una volta la vita, una l'onere. 

'jlrtas. Sensi non anco intesi 

Su le labbra d'un reo. Diletto Arbace»^ 

VTon .perdiamo i momenti. AU'oiKor mìo 

Basterà che sì sparga 

Che un segreto castigo 

Già 'ti punì; che funestar nen volli 

Di questo di la pompa , in cui mirarmi 

L'Asia dovrà là prima volta in trono. 

jlr&. Ma potrebbe il tuo dono 
Un giorno esser palese. E allora ... 

^Jlrtas. Ah parti, 

A^icó, io te ne priego ; e se pregando 
Nulla ottener poss'io, Re tei comando. 

^ri.Ubbidìsco al mio Re. Possa una voJta 



£0.<ertl grato Arbdce, Aecolti ia^nW 

Il cielo i voti fDÌ<^i: 

Bejrni Artaserse^ e gli anni 

J}fì 4UO Fragno felice 

Pifvrj obliano i trionfi: allori, e palma 

Tutto il ino odo ?a86dllo a lai raccolga: 

Lentamente ravvolga 

I suol giorni la Parca; e resti a lai 

Quella pace, eh' io perdo , 

Che non spero trovar fino a qoel giorno^ 

Cbe alla patria,e all'amiro io non ritorno* 
h' onda dai mar divìsa 
B^^na la valle^ el monte/ 
Va passeggiera - In fiume, ^ 
Va prigioniera - In fonte , 
Mormora sempre, e get^ie. 
Fin che non torna al mar;, 

/ ^1 mar, dov' ella nacque ^ 
Dove acquistò gli umori, 
Pove da' lunghi errori 
5pera dì riposar. part^^ 

S G E K A IX, 

Artas0rse. 
Quella fronte sicura, e quel sembiante 
Non 1' accusano reo. L'esterna spoglia 
Tutta d' un' alma grande 
La luce non ricopre, 
£ in gran parte dal volto il corsi scopi^* 
, . Nuvoletta opposta al Sole 
i • Spesso il giorno adombra, e vela^ 
' Ala noTn cela -^11 suo splendor* 
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Copre in van le basse a r« ne 
Piccìol rio col velo ondoso, 
• * Che rivela il fondo algoso 

;La chiarezza dell'umor. parta 

s e £ I^ -A .HI. 

^Artalano conseguito <Zi Congiurati . poi Me* 

gahUe, tutti da' Cancellila guardia de' quali 

restano i Congiurati. 
^Art, Figlio, Àrbace, ove sei? Dovrebbe pure 

Ascoltar le mie voci. Arbace? Oh stelle/, 

Dov^ mai si celò? Compagni, intanto 

Ch' io ritrovo il mio figbo, 

Custodite l'ingresso, (i) 
'Meg. E ancor si tardai^faj 

Ormai tempo saTÌa...Ma qui non ved(^ 

Kè Artabano, né Arbace. 

Che si fa? Che si pensa? In tanta impresa 

Che lentezea è mai questa? 
, Artabano, Signore ? (3) J 

Art, Oh me perduto/ (4| 

Non trovo il figlio rpio. Gelar mi ientor 

Temo . . . Dal)ito • • . Ascoso . • . 

Forse in quest'altra parte io non in vano..^ 
' Megabise! (h) Meg. Artabano/ . 
jirf. Trovasti Arbace? 
JUeg. £ non è teco? Jr^Oh D^i/ 

fi) Entra fra le scene a mano destra. \p) 
Ai CongiuratiJ(6) Entrando fra le scene a ma'" 
no sinistra, (4) Uscendo dalV istesso lato , pel 
quale entrò. ma da strada diversa* (5) Incon^ 
tran do si in Megahise^che esce dalVistesso latO^ 
jpel ^uaU entròf ma da Hrada dis^ersa^ 



Afa *AmTAfCBf^ 

Creseono i dabbj miei. 
Meg. Spiegati , parla j 

Che fa d* Arbaeef 
jirt. E cbi può dirloP Ondeggia 

Fra fiiìlle affanni ,e mille 
. Orribili sospetti. Il mio timore 

Quante fnnette idee forma, e descrìre / 

Chi 8a che fa di lai / Chi sa se vive ! 
Jfeg. Troppo presto all'estremo 

Precipiti i sospetti. B non potrebbe 

Aitaserse , Mandane, amico ^ amante 

Aver del prigioniero 
, Procurata la fuga P Ecco la ria^ 

Che alla reggia conduce. 
^Jrt, £ per qnal fine 

La sua fuga celarmi P Ah Megabise, 

Wo 9 p'ù non vive Arbace ,' 

E ognun pietoso al genitor lo tace. 
Veg, Cessin gli Dei V angnrio. Ah ricomponi 

J tumulti del cor. Sia la tua mente 

Bfen torbida-, e più pronta. 

Che r impresa il richiede. * 
'4^' E qttale Impresa: 

Vuoi ch'io pensi a ftompir, perduto il figlioP 
•^^^•SigDor^ che dici.^ Avrem sedotti in vanOj^ 

Tu i reali custodi , ed io le achieref^ 

Risolviti : a momenti 

Va del regno Me leggi * 

Artaserse a giurar. £a saera tazza 

Oià per tuo cenno avvelenai. Vogliamo 

Perder così vilmente 

Tanto sudor, cure sì grandi P ArU Amico , 
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Se Arhace io non ritrovo. 
Per chi deggio affannarmi.^ Era il mìo figlicn 
La tenerexsa mia. Per dargli un regno 
Divenni traditori per luì mi resi 
Orribile a me stesso, e lui perduto^ 
Tutto dilpero 5 e tutto 
Veggio de' falli miei rapirmi il frutto* 
JUeg Arbace estinto, o vivo 
Dallc^.tua mano aspetta 
Il regno, o la vendetta. Art. 4h ! questa sola 
In vita mi trattien. Si, Megabise, 
Guidami dove vuoi 3 di te mi fido. 
Tdeg, Fidati pur^ che a trionfar ti guido, 
Ardito ti renda^ L' amor. 

T' accenda E' dolce ad un' alma, 

I)i sdegno Che aspetta 

D' un figlio Vendetta, 

Il periglio» Il perder la cairn» 

D' un regno Fra l' ire del cor. 

t o X ir ▲ IV. parUi 

Artahano. ' 

.Trovaste, avversi Dei, 

U unica via d' indebolirmi. Al solo 
Dubbio che pia non viva il figlio ami^to^ 
Timido, disperato 

Vincer non posso il turbamento interno. 
Che a me stesso di me toglie il governo. 
FigUo, se più non vivi, 
JM^rò; ma del mio fato 
Farò che un Re svenato 
Preceda messaggier. 



In fin che il padre arririy 
Fa che sospenda li remo 
Colà sul gaado estremo 
Il pallido nocchier. parte» 

• G E V 4 T. 
Gabinetto negli appartamenti di Mandane» 

Mandane ^ poi Sentirà. 
JUand. O che all' uso de' roalì 

Istupidisca il senso, o eh' abbian 1' alme 
Qualche parte di luce, 
Che presaghe le renda, io per Arbace, 
Quanto dovrei, non so dolermi. Ancora 
U infelice rivrà. Se fosse estìnto, 
Già pur troppo il saprei. Porta i disastsi 
• Sollecita la fama. Sem, Al fin potrai 
Consolarti, Man. lane. Il eie 1 t' arrise. 
JUand. Forse il Re sciolse Arhaee ? 
iSem. Anzi I* nccìse** 

jpiand. Come ! 
Sem. E' noto a clasenn, benché in segretoj 

Ei terminò la sua dolente sorte. 
Mand.{Oh presagi fallaci! Oh giorno! Oh mor- 
Sem. Eccoti vendicata, ecco adénlpito (tc!j 
Il tuo genio crude!. Ti basta/* O tuoi 
Altre vittime ancor.'' Parla. 
^^and. Ah Semira.' 

Soglion le cure lievi esser loquaci, 
Ma stupide le grandi. Sem. Alma non vidi 
Della tua più inumana. Al caso atroco 
Non v'è ciglio, che sappia 
Serbarsi asciutto e tu non piangi intanto? 
Jttand* Picciolo è il duoJ; quando permette il 

( pianto* 



'ATTQ TBHaO 4l5 

Sem. Va, le paga non sei, pasci ì tuoi Sguardi 
. Su la trafitta spoglia 

Del mìo caro germano; osserva il seno^ 
Numera le ferite; e lieta in faccia . . . 
-Mand. Taci, parti da me. 
Sem. Ch* io parta, e tacoiaf 

Fio che vita ti resta. 
Sempre intorno m'avrai. Sempre importu* 
Rendere i giorni tuoi voglio infelici. ( na 
Mand, £ quando io meritai tanti nemici P. 
fAì credi spietata? Per farmi morir. 

Mi chiami crudele F QuelP odio, qucli* ira 
Non tanto furore, D'un alma sdegnata^ 
Non tante querele. Ingrata Semira, 
Che basta il dolore Non posso soffrir. 

8 G E ir A VX. partii 

Semira* 
Forsennata, che feci ? Io mi credei 
Con divider V affanno 
A me scemarlo, e put V accrebbi. Allori^ 
Che insultando Mandane 
Qualche ristoro a questo cor desìo^ 
II suo trafiggo^ e non risano il mio« 
Non è vèr che sia contenta- 
li vedpr nel suo tormento 
Più d' un ciglio lagrimar. 
Che i' esempio del dolore 
E' uno stimolo maggiore^ 
Che richiama a sospirar. parte: 

s G E ir ▲ VIT. 
Àrbace. e poi Mandane. 
Ttrl, Né pur qui la ritrovo» Almon Yorrei 
Deir amata Mandane 



Y^i6 :> -aÌtascrsìk 

Càlméir. gii sdegni, e r ire, ^ ^.^. 

Kivedeila una vuita, e poi partirei 

I». pWl segreta parte 

F.o.rse potrò * . . Ma c!ot6 
. Temerario m' ^poltro? Eccola, oh Dei l 

Ardir non ho di pretentarcni a lei. (i/ 
^JUand Ola, non si permetta in queste stanze 

A veruno V ingresso, (a) Eccovi al fine, 

Miei disperati alletti, 

Eccovi in libertÀ. Del caro amante 

Versai barbara il sangue. II sangue mio (3) 

E' tempo di versar. 
'Arb^ ^ Fermati. Bland. Oh Dio ! (4) 

Arb, Quale ingiusta furor. .» , .^ , 
Mand. Tu in questo luogo! 

Tu libero! Tu vìvo! ilr^. Amica destra 

I ftiiei lacci di^ciolse* 
Mand. ' . Ah fuggi, ah partii 

Misera me ! che si dirà, se alcuno 

Qui ti ritrovai Ingrato^ 

Lasciami la mia gloria. \ 

Arb. E chi poteva ^ 

Mio beuit senza vederti 

La patria abbandoi^ar? 
'Mand. Da me che vuoij' 

Perfido traditOT? 
Arb. No, Principessa^ ; 

/i) Si ritira in disparte inosservato, (a) Ad 
jin Paggio^ il quale ricevuto V ordine rientra, 
per la scena^ donde è uscito Arbacer(Ì) Ini" 
pugna uno stilo in atto d' ucciàersLi4ì ^"^r- 
dendo Arbace le cade lo stilo* 



' Non dir così.. So c.h*h4i più bèllo U core 

Di quel che vuoi roostrarnai ; èa me paiesej 

Ta parlasti 9 o Mandaa'», e A.rbaoe hit^se^ 
Mand. meatifci, o t'int^anni, o qutìsto. l k\^ 

SenZ/3 il YOto deir alma ( kiro 

Per uso favellò. Arb, Ma pur spn io 

Ancor la- fiamma tace. 
3Iand* " Sei V odio mio. 

^rb. Dunque, crndel , t'appigcu * (i) 

.Ecco il ferro,ecco il •en;prendi^e mi «vena* 
Mand.S^Tiaìa. morte tua premio^Q nonpeiia» 
jirb- £* ver, perdona , errai'; 

Ma questa mano, emenderà ... (a) 
Mand. Che fai? 

jGredi forte che batti ; 

Il sangue tuo per appagarmi ? lo voglio 
/^Che pubblica 5 che infame * ^ 

Sìa la tua morte, e che non abbia Un segno» 
- Un' ombra di valor. Arb, Bar bfMra*, àagratf^, 
. Morrò 5 come a te piace: (3J 

Torno al carcere mio. (4} . ' 

^Mand. Sentiljpi ^ Arbaoe; 

\4rb. Che tuoi dirmi f 
Mand. Ab! Noi so. Arb. Sarebber raat 

(duello, che ti trattiene, - 

Qnalche resto d' amor ? 
'JUànd. Crudel , che brami? 

.Vuoi vedermi arrossir ? Salvati j fuggi, 

{\)PresentandùU la spada nuda.[i^)In at» 
io d'ucQidersu (3) Gem /« spadamia ^m di 
partire 4 , ' 
Tom, /» Pi 
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non affliggermi più. JrhJTntn^aniì strteoTà; 
8e a qaetto segno a compatirmi arrivi. 
iRf art J.No,Don crederlo amor;m a foggile virL 
^b. Ta Tnoi eh' io Tira , o cara ; 
Ma se mi nieghì amore^ 
Cara , mi fai morir. 
JdAnd" Oh Dio , che peoa amara ! 
Ti basti il mio rossore; 
Più non ti posso dir. 
'Jtrh. Sentimi. Mand. No. Jbh. Ta gei • ; ^ 
Jtand* Parti dagli occhi miei/ 

Lasciami per pietà. - 
tf du0 Quando finise» , • Dei^ 
\,jt vostra crudeltà ? 
8e in cosi gran dolore 
Xy affanno non si maore^ 
Qual pena ncoideràf partono: 
s p s ir A TIII. 
Xnogo magnifico destinato per la coronazio* 
xie di Artaserse. Trono dà un lato con 8o« 
pra scettro, e corona. Ara nel meizo acae« 
sa con simulacro del Sole. 

Artaserse^ ed Artahano con numeroso^ 
^ seguito > e Popolo* 

Ùlrtas. A rei, popoli, io io* offro 

Non nrien padre, cheRe. Siatemi Toi 
Più figli, che vassalli, 11 vostro sangue^ 
La gloria vostra^ e quanto 
£' di guerra, o di pace acquisto, o dono 
Vi serberò^ voi mi. serbate il tronp; 
£ faccia U nastro core 



ATTO T % "K Z Q J^tj^ 

Qaeito di fedeltà caiabia, e d* «mora» . 

Sarà del reguo mio 

Soave il freao. £s«cator goloio 

Delle l^i^gi io sarò. Perchè sietiro 

Ke SÌA ciascaa, aoleaneoiéQte il giuro* (Q 

Idrt, Ecco la sacra tazza. Il giuramento 
Abbia nodo più forte: f%/ 
Compisci il rito. (EbeTeraì la morte.) 

^Artas, Lucido Dia^per euiV Aprii fiorisce^ 
Per cui tutto nel mo,. do 4 nascc^ « muore^ 
Volgiti a me^ 5« il labbro mio mentisce. 
Piombi sopra il mio capo il tuo furorei 
Languisca il viver mio^ com^ languisce 
Questa fiamma al cader del sacro umore; (3, 
M si cangi or che bei>o entro il mio sena 
La bevanda vital tutta in veleno* ^4i> 

< 8 O B ir A XXW 

Semira , e detti» 

Sem. Al riparo, Signor. Cinta la reg^a\ 
Da un popolo infede 1, tutta rìsuona 
Di grida sediziose, e la tua morto 
Si procura, e si chiede» < ^ 

"Jrtas. Numi ! (bf 

Art. QuaP alma rea mancò di fede ?i 

Artas, Ah ! cho tardi il conosco^ 

Arbace è il tradito re« Sem. Arbace estinto^ 

JArtas. Vìto, vive V ingrato. Io lo discio Isi^ 
£mpio con Serse, e mevitai là pena, % 

^^ (i) Vna comparsa reca una sottocoppa 
con una fazzu*, fa/ Porge la tazza ad Arta^ 
serse. Ci) Versa sul fuoco parte del liquore. 

(^J In atto di bere, {&\pQ4(è h tazza i|^ l^^rai 
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lai kftVJkfsmii 

Ch' il delo or> ni destina: 

10 steHo fabbricai la mia mina; 
^Art. Di che temi, o mio Re P Per taa 

Basta solo Artabaoo. 
^Jtrta* 8i, coxtiamo a punir . . . fi} 

f o B ir A z. 
Mandane^ e d§ttì. 
JÈ/Iani. Ferma, o'germano? 

Gran noyelle io ti recor 

11 tumulto svanì. 

Cartai. - Fia Tcro! E come ? 

Mani. Già la turba ribelle, 

^ Seguendo Megahise, era trasoorsa 

. Fino aU* atrio maggior, quan4o9 chiamato 
Dallo strepito insano, accorse Arbace. ^ | 
Che non xe% che non disse in toA difesa 
QuellVanima fedel? Mostrò T orrore 
Dell' infame attentato : espresse i pregi 
Di chi serba la fede: i merti taoi. 
Le tue glorie narrò. IKlolti riprese, 
Molti pre^, cangiando aspetto, e yoee^ 
Or placido, or severo, ed or feroce. 
Ciascun depose V armi, e sol restava 
L* indegno Megabise; 
Ma 1' assalì, ti vendicò, F nccise; ^ 

lltfrf. (Incauto figlio!) Arias. Mn Nume 
M' inspirò /ii salvarlo. £' Megabise 
Q*ogni delitto autoif. 

^rf. . (Felice inganno!) 

Artas, Il mio diletto Arbace 
DovVè.^ Si trovi, e si concLuca a noi% -x 

il). Inatto dipartire^ 



iCLEKA VLTIMA. 

Arbace^ e dotti. 
!^rh^ Ecco Arbace, o Monarca, a' piedi tuofi 
fdrtas.Jfìexhì, vieni al mio sen. Perdona, amU 
• S' io dabitai di te. Troppi» è palese ( co^ 
Zia tua bella inno</ensa. Ah, fa eh* io pona 
Coti fraii<;bezsa premiarti. Ogni sospetto 
Kel popolo dilegua, e rendi a noi * 
4}aalche ragion del sanguinoso acciaro, 
Che in tna man si trovò, della tua fuga^ 
' Del' tuo tacer, di qaanto 
lì fece reo. Jrb Ò' io meritai. Signore^ 
Qualche premio da te, lascia eh' io taccia*' 
Il mio labbro non mente; 
Credi a chi- ti sai 7 6 ^- sono innocente. 
yhrtas. Giuralo alméno, e V attc^ 

Terribile^ e solenne v 

Faccia fede del vero. Ecco la tazasa 
Al Tito necessarjFa. Or seguitand# 
Della Persia il. costume. 
Vindice chiama, e testimonio un Name^ 
^Arh. Son pronto, fi) 

JUand. ( Ecco il mio ben fuor di perìglio.} 

'^rt, (Che fo ? Se giura, avvelenato è il figlio.) 
Arb. Lucido Dìo^ per cui V Aprii fiorisce^ 

Per cui tutto nel mondo e nasce^ « muore^ 

\Art. (Misero me!) ^e^r^. Se il labbro mio mentii 

, Si cangi entro il mio séno (sce^ 

La bevanda ciVa/..»(a]Jr^. Ferma] è veleno» 

[Artas. Che sento ! 

(i) Prende in mano la tfizza,[!i\ln atto di 
^olerberst ^ 



"Ari.' OhD^i! 

jtrtaf^ Perchè fin or tacerlo ? 

Jrt. Pareli* a te V apprestai. 

Arias. Ala qnal furore 

Contro di ne ^ ^r^ Dìuitnujar non gìora; 
Già tnì tradì V amor dì padre. Io mi 

' Dì Serse V uccisore. Il re^io saligne 
Ttftto versar Toleva. E* mia la colpa^ 
Jfoik ed' Arbace. Il sa ngoinoao acciaro 
Per celarlo io gli diedi. Il suo pallore 
£ra orror def mio fallo. Il /«no tUn^àOl 
Pietà «li figlio. Ah! ae ioinoi:e ìxtìpì 

. la Tirtù fosse stata, e a» »a 1' amiKte^ 
ConftpiTa il mìo disegno, 
E. involata t'avrei la vita, e '1 regno. 

ilr». (Chedipe!) 

Arias. Anima rea ! m* uecìdi il padre; 

Polla morte di Dario 

N Colpevole mi rendi : a quanti eccessi 

T' indusse mai la scellerata speme! 
, Empìo^ morrai. 

'Ari. Noi moriremo insieme, (tf 

Ari. (Stelle!) Art. Amici, non resta- 
, Cile un disperato ardir. Mora il tiranno, (a) 

Art. Padre, che fai ? 

Art, Voglio morir da forte. 

Arb. Deponi il ferro, o heverò la morte. (3) 

Art. Folle, che àìeì? Ari. Se Arfaserae uccidi^ 
]Mo, più Tiver non devo. 

fi) Snuda la spada, e seco Artaserse m 
atto di difesa. (s^J Li Guardile sedotte si poti" 
^ono in atto di assalire, (Sj[ fn atto di berci 



Otri. Eh lasciami compir . . • (x) 

Arh. Guardami, ^0 bevo, (aj 

4rt. Fermati, figlio ingrato. 

Confuso, disperato 
.' Vaoi che per troppo amarti un padre cada? 

Yiacesti, ingrato figlio^ ecce la spada. (3]. 
JUani. Oh fede ! 
Sem> Oh tradimento ! 

Arias. Olà, seguite 

I fugaci ribelh. ed Artabano 

A morir si conduca. Arb, Oh Dio ! Fermate: 

Sigiior, pietà .Arias. Non la sperar per lui: 

*-^roppo enorme è il delìttorlo natrconfon* 

II reo coir innocente. A te Mandane (do 
Sarà sposa, se vuoi : sarà Semira 

A parte del mio trono. 

Ma per quel traditor non v' è |iierddno« 
^rh. Toglimi ancor la vita. Io non la voglio^ 
'* Se per esserti fido. 

Se per salvarti, il genitore uccìdo. 
'é&rtas. Oh virtù che innamora! 
Arh. Ah! non domande^ 

Da te clemensNi: usa rigor j ma cambia . 

La sua nella mia morte. Al regio piede (4) 

Chi ti salvò, ti chiede 

Pi. morir per un padre. In que4ta guistf 
' S' appaghi il tuo desio .* 

%' sangue d' Artabano il sangue mio« 
'Arias* Sorgi, non più.' Rasciuga 

(i) In atto dL assalire, {ù) Come saprà. 
(3) Getta là spada , e /e Gu^ardie sollevati SÌ 

fìtiranQ fuggendo» {^J S' inginocchia^ 



Onci generoso pianto. aBÌina Lelia. 
Cìii resister ti può? Viva Artabano; 
jyia Tìva alroena in doloroso esiglio ^ 
£ doni il tuo tovrano 
, V erroT ò' un pi^dr© alla virtù d* un figlio. 
Coro. Giusto Re, la Persia adora 

La clemenza assisa in trono. 
Quando premia col perdono 
P' un Eroe la fedeltà. 
la giustizia è bella allora, - 
Cjbe compagna ha la pietà; 

» I » ». ^ 

L' INVERNO 

o V y s A o ^ 

XiÀ PROrriDA PASTORELLA, 

Cantata scritta dalV Autore V anno 1760. e 
posta in musica àal Wagcnseih per uso 
di S.A. -R. /' Arciduchessa Maria^Crutina * 
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ercb^j compagne amate^ 
Perchè tanto stupor? Glie avvenne alfinfc? 
11 verno ritornò! Grande, inudito 
Veramente è il disastro; e non potea 
Prevedersi da noi. Deh un tal portento? 
D'esagerar cessate. Al guardo mio. ^^ 
Forse esposto non è? hai veggo ancVioS 
So che il bosco^ il monte, il prato 
Noh han più che un solo aspettp; 
Che gelato il ruscelletto 
7ra le sppiide è prigì^iiicr. 



L* J ir VE* RITO 4^5. 

Dal rjgor del freddo polo 
Sento anch'io qual* aura spiri: 
. . ' So che agghiacciano i respiri 

Su le labbra al passaggier. ^ 

Ma che perciò? Ne'miei- tiepidi alberghi, 
A dispetto del. rerno> aure temprate 
Forse non respirate ? Ad onta forse 
Deir 9varo terreno, i fiori, i fratti 
Delle stagioQ più liete 
Qui abbondar non vedete ? E se tremata 
Ideile Tostre capanne /e se di tutto 
lià soffrite difetto, 

Ne ha colpa ilTerno^AlIe stagioni amiche 
Perchè non imitarmi? Allor che intesa 
£r' io d' i|ridi rami a far tesoro ; 
Sul faggio, e su P alloro 
Ad incider perchè di Tirsi il nom^ 
Perderà i di la spensierata Irene ? , 
Dalle campagne amene al mio soggiorna 
Quand' io facea ritorno^ 
Di grappoli, e di pomi onusta il sono i 
Perchè del suo Fileno ^ 

Nice di selva in selva 
Correa .gelosa ad esplorare i passi ì 
Quando provvida io trassi 
A' mìei tetti le spiche in. fasci unf^e; 
Su le sponde fiorite 
D' ombroso stagno a che d' Elpino al fianco^ 
I pesci Egle insidiar ne' lor ricetti? a 
Di cure si diverse ecco gli effetti. 
Non v'insulto, o compagne: anzi alla vostra 
Negligenza degg' io tutto il più caro 



^6 CÀXrTAv4 

Frutto de' tnìei sudori, 
Ch' è il piacer di g^iovarvi. Oh me felice t 
Se l' isteuo amor mio, che or vi difendej 
provvide ancora in avrenir vi rend^ 
Chi vaol goder 1* Aprilo 

Nella stagion severa^ 

Barn menti in primavera 

Che il verno tornerà* 
Per chi fedel seconda 

Così prudente stile. 

Ogni stagione abbonda 

De' doni, che non ha. 
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Scioglierò le mie catene ^ 

Già le sento rallentar. 

Non si dura , bella Irene^ 

Sempre solo a sospirar. 
Se lontan , ben mio , tu sei. 

Sono eterni ì dì per me: 
' Son momenti i giorni mieln 

Idol mio^ vicino a te. 
Sarìa più fida Irene, 

Se, quante Tolte inganna; 

Sceihasse di beltà: 
Ma che sperar conviene, 

Se, quanto è più tiranna/ 

Più bella oguor si fa ^ 



IfBòVB ip«a Mudici. 4^7j 

Ferchè mai^ ben mio, petchi, 
Quando «on viciao a te» 
Palpitando il cor mi va P 
E* pur «oave amore / . • 
Chi noi vorrebbe io «en f 
E* pur felice un core 
Sicuro del ano ben ! 
E non vuoi lanciarmi in pace r 
Che pretendi, amor, da met 
Or di Bacco «on seguace ; 
T^on ho piti che far con te. 
Deh con me non vi sdegnate. 
Care luci del mio benj 
Vostra colpa, o luci amate, 
E' la fiamma del mio sen* 
Ti éento ^ sospiri , 
Ti lagni d' Amore: 
Ma soffri , mio corey ' 
Ma in^paca a tacere 
Che cento martiri 
Compensa un piaoew i 
Che cangi tempre 
Mai più non spero 
Quel cor ihacohiato 
D' infedeltà. 
Io dirò sempre 
Nel mio pensiero : 
Chi m' ha ingannate» 
M* ingannerà. / 
Mi giuri che m*arai : 
Mi chiami tuo bene> 
E puoi, cruda Irene, 
yedterDai languir/J 
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Me , Ingrata , ae hraml 'l 

CV io viva in catenej 

pietà di mie peno 

Comincia a sentir^ 
Sei troppo- scaltra y 

Sei troppo bella: 

Ko , pastorella^ 

Non fai per me» 
Amare un'infedele 

Vedersi abbandonar 

E* pena sì cmdel. 

Che non si pnò spiegar; 
80 che vanti un core ingrato »^ 

Più non spero innamorarti. 

Nò ti posso abbandonar. 
Questo , o Nice , è il nostre fata4 

Io son nato per amarti» 

Tu per farmi sospirar. 
Cedo la -mia costanza , 

Irene ,'al tuo rigor. 

E' mona la speransa^ 

E seco è morto amor^. 
Ab che il destino. 

Mìo bel tesoro. 

Altro che pene 

Non ha per me/ 

te vicino 

D' amor mi mero i * 

]Son ho mai bene 

Lenta n da te. 
In amor chi mai fin ora ^ 

Chi provò destin pìif fierO;| 

Più tiranna crudeltà ?. 
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La beltà , che m' innamora, 
Mi disprezza prigioniero^ 
Né mi soffre in libertà, 

I7el mirarvi , o boschi amici ^ 
Sento il cor languirmi in aen4 
Mi rammento i dì felici , 
Mi ricordo del mio ben* 

Al bosco , cacciatori ; , 
Già il Sol dall' onde usci« 
Ritorneremo a Glori 
Sul tramontar del di* 

.Ti lascio , Irena , addio/ 

Non ti scodar di me: . - 

Conserva in te, ben mioy 
Chi aai che vive in te. 

S' io t' amo, oh Dio, mi chiedi^ 
Nice , mio dolce amor ! 
Per te morir mi vedi, 
E mei dimandi ancor? 

Fra lo belle Irene è quella, 

Che in bellezza egual non ha; 
Ma che vai che sia sì bella , 
Se non sa che sia pietà ? 

Sei tradito, e pur mio core, 
Nel tuo caso ancor che fiero. 
Non sei degno di pietà. 

Non di Nice, è tuo V errore^ 
Che da un sesso menzognero 
Pretendesti fedeltà. 

Belle Ninfe, è nato Aprile, 
Non è tempo di rigor. j 
Già ripiglia il suo fucile. 
La sua face accende Amor. 
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Tu aei gioiosa, è vero » 

Ma ti conotco, [rene/ 

£' gelosia d' impero y 
. IVon gelosia d' amor* 
Jjiùn ami il prigioniero ^ 

Ami I« aae catene ; 

Spiare al tuo genio altero 

Gbe a te sVinvoli un cor» 
^oì sole, o luci belle, 

Amor per me formA .* 

Voi sempre, amate stellej; 

Voi sole adorerò. 
Benché offeso, ingrata Nice, 

Non ti Toglio abbanionarr 

Tu mi scacci, e Amor mi dice, 

€h' io non lasci di sperar. 
Se tu mi sprezzi, Nìce, s* io t' amoy 

Rei diventiamo d* eguale error. 

Ne Tirsi è degni) di tanto sdegno : 

Né degna è Nice di tanto amor«, 
Sempre sarò costante. 

Sempre V adorerò. 

Bénchò spietsita; 

Mio ben ti chiamerò; 
£ sfortunato ancor, ma fido amante^ 

Sempre éarò costante^ 

Sempre t* adorerò. 
Perchè, se mia tu sei. 

Perchè, se tuo son io. 

Perchè temer, ben mio, 

.Gh' io maaghi mai di & £ 
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Ter chi cangiar potrei, 

Per chi cangiar desìo» 

Mit) ben, se tuo lon io. 

Se il cor più mio non è P/ 
Perchè, vezzosi rai. 

Tanto rigor, perchè? 

Non troverete mai • 

Chi v' ami al par di me^' 
Kon mi «{brezzar, Licori^ . 

Non mi sprezzar cosi. 

Forse de' tuoi rigori 

Dovrai pentirti un dì* 
A^chi y' ama, o Pastorelle^ 

Voi rendete crudeltà? 

Ma qual pregio è l' esser Bellej; 

Se negletta è la beltà ? 
Quel cor, che mi prometti^ 

Se Hutto mio non'%, 

Donalo ad altri affettf^ 

Kon lo lerbar per me. 
IVa dove Amor ti guida. 

Che r alma mia fedel. 

Pria che trovarti inQda^ 

^i foffrirà crudeli 



V X K X» 
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DEL TOMO PRIMO 



v» 



ita dell' Autore, 
Sonetto in morte dello stesso^ V^S* ^LLrir; 

Vidont Abtan^o.naia, ^ u 

Siroe^ * ' \ .. * * 58. 

Catone in Viieìt^ . ' '. ' * ji6* 

JEzfa, ' ; \ . . ' Ì94. 

Alessandro ' / -. a6o. 

tSemiramtdeh ^. " / 3 9. 

Arta serse, 36st» 

jLf' Inferno ^ 4^4* 

Strofe pfir musicM^ 4^^' 



vxhje dxxi tomo mimo; 



